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xlo intrapreso di pubblicare ud* opera 
periodica sotto il titolo di Annali universali 
di medicina^ che sarauuo compilati dal signor 
dottore Omodeu 

Questi Annali saranno destinati a far co- 
noscere per estratto : 

I .° Le Opere più importanti che si andranno 
pubblicando in Italia e presso le estere na- 
zioni, intorno 9\\9i Medicina^ Chirurgia^ PoUzia 
medica e Medicina legale* 

fi.^ Le Memorie piò interessanti contenute, 
nei Giornali medico-chirurgici esteri più 
accreditati. 

3.^ Le dissertazioni clie i Medici Italiani 
volessero far di pubblico diritto col mezzo 
di questi Annali. Quando queste dissertazioni 
non fossero giudicate suscettive d* estratto ^ 
•arancio inserite per intero. 

Non sarauuo ommesse le notizie biblig^ 
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grafiche ^ né le tavole ^ quando saranno 
reputate necessarie alla chiara intelligenza 
della materia trattata negli Annali. 

La parte forestiera di questi Annali servirà 
di continuazione agli Annali di medicina stra^ 
niera , terminati col dicembre p.^ p.^ 

Di questi Annali uscriià ogni mese un 
fascicolo dì otto fogli. Tre fascicoli forme- 
ranno un volume, che sarà corredato del- 
r indice generale delle materie in esso trattate. 

Il prezzo deir annuale associazione ^ da 
pagarsi anticipatamente , in Milano è di 
franchi ììc; 

Per gli Stati Austriaci di Lombardia, franco 
di posta , franchi a 5^ 

Per gli Stati Austriaci ex- Veneti , colle 
•pese di posta a carico degli associati ^ 
franchi ao; 

Per r estero , franco fino ai confini , fran- 
chi a 5* 

Per sei mesi si paga la metà dei detti prezzU 

Le associa%ioni si ricevono in Milano dai- 
V editore A. F. Stella , e dai principali librai 
si deir Italia che della Germania , Francia à 
Inghilterra, e da tutti gli Uffizi delle poste 
italiane, e particolarmente* in questo Uffizio 
della spedizione generale delle Gazzette. 

Le opere e i manoscritti che i Medici 
Italiani desiderassero far annunziare od inse- 
rire negli Annali, dovranno essere spediti, 
franchi d' ogni spesa ^ al sig. dott. Oinodei , 
corsia del Giardino n.^ 1226. 

Milano , il gennaio 1817. 
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Gennaio 1817, 



Primae lineae Topographiae medicae Agri Ti* 
cinensis , auctore Syko Borda , equUe et 
herapiae in ricinensi Athenaeo professore : 
accedunt VzTJki Configliacchi, physices pro^ 
fessoris^ obserpationes meteorologicae per ànnos 
bis quaternas ìnsdtutae^ -^ Fapiae, i&i6. 
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ir leggendo questi eeimi t<^grafici deU' agro pavese, 
che servir debbono aliresi dì prefazione alla Flora Ti'* 
dnensts che si sta stampando dal tipografo sig. Capelli ^ 
e di coi a sno tempo ne sarà fatta menzione in questi 
Annali, da tanto maggior compiaceasa fummo noi 
compresi, quanto che 1* iiloslre professore Borda ^ ce- 
dando ^finalmente alle reiterate ^preghiere che da ogni 
parte a lui venivano fatte , ha voluto far di pubblico 
dritto una parte del frutto delle sue lunghe e matura 
osservazioni sull' arte del guarire non solamente , ma sul 
modo di conseguir codesto effetto , col non ancora bea 
conosciuto sistema degli stimoli e controstimoli. K^Ua 
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domiDanie disparità de' giudizj non ci voleva meno 
dell'autorità d'un' uomo dotato di si fino discer- 
nimento e di matura sperienza ^ per jdissipare le mal 
concepute opinioni , e rinfrancar i timidi nella pra- 
tica d'un sistema che dee assai onore far rilucere 
al suo inventore ^ e gloria preclara compartire al- 
r Italia ^ in ogni tempo celebrata pel ritrovamento 
delle cose più utili. ]Nè si vuol credere che irrequieta 
smania di novità abbia mosso V f gregio professore ad 
attribuire a molte sos^lanze una virtii. contraria a quella 
che dalla pluralità de' medici vien toro anco oggidì 
assegnata. Le induzioni intorno alla forza controsti- 
molante di certi rimedi che accenneremo in appresso ^ 
sono stale cavate da reiterati esperimenti fatti con 
essi y dove alcun dubbio insorger non potea sulla 
natura della diatesi dominante ^ e dal paragone dei 
loro effetti con quelli prodotti da mezzi incontrasta- 
bilmente debilitanti o deprimenti. 

L'esperienza di ben oltre quindici anni ha fatto 
vedere. air illustre professore^ che nell'agio pavese ha 
sempre regnato la costituzione infiammatoria, ma- 
scherata talvolta sotto sembianza reumatica^ ora su- 
scitando infiammazioni nel petto o nelle fauci, ora 
negli orecchi , negli occhi e nel cervello. Fra gli 
esantemi, in qnesto perìodo, fnr visti le petecchie , 
il morbillo , e piii frequentemente la scarlattina. Le 
puerpere vennero in singoiar modo travagliate dalla 
migliare 5 piii rara fu la risipola. 

Nella classe delle epifore acquose si distinsero 
principalmente la diarrea, il catarro e la dissenteria ^ 
la qual ultima malattia talvjolta incominciando in 
primavera^ seguitava nella state ^ e durava sino al 
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declinar dell' autumio ^ or solitaria^, orai accompagnatii 
dalle petecchie. Fra le emorragie si sono osservate 
r epistassi ^ e V emottisia segnatamente sul finir di mag- 
gio^ alloix:hè 1' estale venivii con precoce calore a in- 
fuocar r aria ; né mancò V emorrhea eticularis^AetiSL al— 
trimenli mor^ccr tnaculosus herm>rragicus òsa WerloffiOm 

]Nella classe de' dolori si notarono la cefalalgia y 
r emicrania j la sciatica , V artritide j il reumatismo , 
le coliche , la psorapalgìa ^ detta dai Francesi tic 
douleureux , form^ 'di malattia quasi nuova in Italia , 
appena qualche cenno di essa avendone fatto gli scrit* 
tori del secolo passato. Tra le nevrosi^ frequenti 
furono r epilessia y l'eclampsia, il ballo di S. Yito^ 
la prima essendosi t&rvolta mostrata come sintoma 
delle petecchie e della scarlattina, é talvolta sotto 
r aspetto della febbre migliare. L' amore ha ve- 
duto egli stesso 1' epilessia accompagnar V infiam- 
mazione delle meningi e della sostanza corticale del 
cervello^ e rimaner pòscia come moibo individuale; 
per lo che egli conchiude : rnuUis partibus horum 
malorum culpam in constitutionem conferendam esse* 
Plures quoque epilepsics evenerèy eorumqtie caussa ulta, 
generalis eruipoiesi, excepta supralaudata constituiioney 
eo modo quo ixctiònem in cerebro exercet infUanmeuio* 
nem egerens, et tantam diaihesin hjrperstenicam, ut quan^ 
doque formamconstituatepUepticam et apopleticam 9« 

Colla dialesi stenica è piir comparsa in questo pe- 
riodo e sotto forma epidemica la tosse convulsiva ^ 
siccome nutrita dalla stessa diatesi V idrofobia ; ma* 
lattie e Y una e 1' altra dipendenti da un fomite con- 
tagioso particolare , ed erroneamente dai nosologisti 
annoverate tuttora tra le aevrofi. Hi mancarono 
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r isterismo y l' ipocondriasr eTasma^ della qual intima 
malattia non sempre si vuole incolparne i polmoni 
Media fu la proporzione delle alienazioni mentali*. 

Circa aHe cacchessie e .alla tisichezza , l'egregio 
professore non lascia di notare esser elleno soventi il 
prodotto d' infiammazioni locali neglettelo mal curale* 
Scarte piuttosto fnrono le impetigini , se si eccettui 
lo scorbuto y che negli ultimi anni ha regnato con 
insolita frequenza» La pellagra , che senza distinzione 
di sesso ^ d'età^ di temperamento si è pur introdotta 
Beir agro pavese , arrivata al terzo stadio ^ è per 
assenso di tutti i medici ribelle a ogni rimedio. 

Tutti questi mali son pia o meno comuni a tutti 
i luoghi* Frale malattie endemiche, e per conseguenza 
più strettamente legate colla topografia dell* agro pa- 
vese j V illustre autore quasi- non sa trovare che le 
febbri intermittenti di vario tipo, le quali, dal declinar 
della state per tutto 1' autunno , ne travagliano- gli 
abitanti per modo , che errata non va 1^ opinione 
volgare dell'insalubrità di quel clima. Egli non osa 
asseverantemente negare che tali malattie non nascano 
dal così detto miasma paliidoso , di cui il suolo inter* 
secato da fiumi e riviere , le risaie , le praterie of* 
frono occasione abbondevole allo sviluppo di questo 
principio neir opportuna stagione ^ tanto pia che in 
questo luogo, come altrove^ son tali febbri pia fre- 
quenti e più insidiose nelle annate ^di lunghe pioggie 
e di ttraripamenti, che negli anni asciutti. Ma non 
può astenersi dal riflettere che la cagione speciale del 
miasma paludoso mal consente col fatto, di aver 
tali febbri intermittenti vestito il carattere della costi* 

iasione iofiammatoria dominaoie; « dell' esaere stata 
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debellate col metodo che si trova conTenire alle sinoche. 
Le ricadute y a cui talvolta vanno soggetti coloro 
altresì che ^ cessata la febbre y se ne fuggono in luoghi 
salubri e dal miasma distanti ^ sono dal nostro autore 
attribuite al non essersi del tutto vinta la diatesi ^ 
siccome alla 'Stessa diatesi di stimolo ed al metodo 
male applicato y le frequenti fisconie epatiche e lienose 
che negt' individui più volte travagliati da queste 
febbri sì di spesso occorrono. — Altre malattie che 
quasi si direbbero endemiche dell' agro pavese , sono 
la rachitide e le scrofole^ che costì superano la forza 
degli altri morbi nascenti ne' paesi nebbiosi ed umidi. 

Ratio medendi\ 

Siccome a tutte' queste forme moAose prìesiedeva 
la diatesi di stimolo , ragion voleva che il medico si 
adoperasse a combatterle con proporzionati rimedi 
•deprimenti ..Pericoloso consiglio egli è però nelle gravi 
infiammazioni il confidar soltanto nel salasso. ' Viffi- 
tMÌtery dice l'egregio autore ^ stabiliri potest accurata 
^anguìnis detractiù in proedictis infirmitatihu^^ atque 
hinc Clinicus magni f JUtctuat curarum undis in ijuty- 
cumque gravis inflcamnaticnis casa , verendum enim , 
neque iniurìa , ne diàthesis hyperstenica parvo inopi* 
natoque negotio in oppositam transitiate tum quando 
detractionis sanguinis modus incaute proetergreditur» 
Bramoso pertanto di evitare e V uno e l' altro scoglio 
a cui vanno rompendosi la piti parte de' medici 
nelle gravi diatesi di stimolo, il professore, col salasso 
ripetuto secondo il bisogno , ha egli con meraviglioso 
accorgimento combioatf « ren^dia iìia quo6 r$cte if% 
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. fihram ajgunt , aUque conditioném ahalieHmt paitMo^ 
-gLcam , cui superstruitur diathesis stimuli , tjasque 
processus , qui morbum , variosque: eventus inde af" 
Jluentex expromunt. Tali pacto ad peripneumonias 
manus adhiòebam medi'às^ venos sectiorùbus quibiL^dant 
prossentissima aggerens medicamerita contrastimulaniia^ 
atque horurn ausilio sanguims extfactionibus permagno 
cegrotantis [lucro y peperei^ Nei massimi gradi della 
diatesi iperstenica dava egli la preferenza ali* acqua 
distillata, pruni lauro cerasi , esibendone sino a cento 
goccie per dose ogni due ore ^ la qual dose , quando 
diathesis ad, sumntum perducta erat gradum y meae 
expectat'oni respondit^ nonnullis sanguinis extractiO' 
nibus , vicariam impendens operant. In sì fatti casi 
gravissimi V autore consiglia di non far uso della 
digitale purpurea , la quale , sebbene in alto grado 
dotata di virtù controsti «nolante y siccome opera 
di preferenza sul sistema arterioso y col renderne 
i polsi irregolari y intermittenti y disuguali^ toglie 
al medico il principale criterio che a lui resta per 
giudicare della natura della diatesi dominante, Col1# 
stesso scopo di economizzar il salasso y fece pur uso , 
nelle gravi infiamm.zioni ^ dell'acido prussico ^ la cui 
maniera d* agire è in tutto analoga a quella dell' acqua 
distillata di iauro ceraso. 

Né Tuso di questi controstimoli fu trovato efficace 
soltanto in combinazione col salasso per combattere 
la diatesi di stimolo. Paragonando i rispettivi vantaggi 
della missione di sangue e di qnesti rimedi y il nostro 
autore ha rinvenuto doversi dare ai detti controstimoli 
la prefcrenz^a a prcecipue quando diathesis sejunctà 
est a processa viscerum in4lammatoriQ , neque ^anguinià 
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copia redundat^neve ulia stasis axa farctura in aliqua 
sjrstematis animalis parte resideat et agnoscatur. Con.' 
questa cautela ^ impiegando or l'uno or l'altro me-, 
todoy ora entrambi contemporaneamente , secondo il 
grado della diatesi di stimolo e le accennate circo- 
stanze y è riuscito ali' egregio professore di curar 
felicemente tutte le infiammazioni acute e croniche , 
fuggendo il pericolo di eccedere nelle emissioni di 
sangue ; o per soverchio timore di risparmiarne delle 
necesvirie ; il che , per nostro senno j costituisce un 
vero perfezionamento neir arte ^ .essendo frequenti ,, 
pur troppo y i casi nei quali V ambigua indicazione 
pel salasso lascia dal male condurre V inferno alla 
morte. - 

La suppellettile controstimolante della materia me- 
dica non è però limitata all' acido prussico e all' acqua 
distillata di lauro ceraso. Con una lunga serie di spe-. 
riraenti egli si è assicurato che molti altri vegetabili 
spontaneamente crescenti nell' agro pavese sono della 
stessa virtù dotati y ed opportunissimi a combattere 
certe forme e gradi di diatesi di stimolo. In questo 
luogo discorre partitamente de' seguenti. Di un mag* 
gior numero si propone egli di parlarne nella Flora 
Ticinensis. 

Phellandrium aquaticum. Giusta le sperienze del 
nostro autore y i semi di qpesta pianta non giovano 
che nel primo e secondo stadio delle tisichezze àia- 
tarraii^ reumatiche^ peripneumoniche , dove importa- 
sottrar dui polmoai le reliquie della diatesi di stimolo 
e abbattere il processo infiammatorio da cui deriva 
quella morbosa secrezione di linfa' e muco y delta 
materia puriforme , ex quo -detur semina illa nuUam 
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aliam aciiùnmn^ quam eoniroHimuìaiUèm egcnre^ 
ijuce di'athesis destruens , vitìum proedtctce secretionis 
simul excindU y et yasa Ijrmphatica àpia coniunctim 
reddit ad promptius lympham sub forma puris absof^ 
bendam. Superfluo è^ questo rimediò nel terzo stadio , 
ih 4/ao nuUwn ntedicamenium opitulari cegrotanlem 
folei. Coloro che^ condotti dall' autorità di Hufeland, 
prescrivono questi semi in qualunque stadio della 
tisichezza ^ dimostrano la tor^ ignoranza: i/uoad rhodum 
quo talia semina agunt^ ut et quoad conditionem, in 
qìta phtisicitali phahnaco utentes repen'untur ac sunt, 
La dose vuol essere proporzionata al grado della 
diatesi. Il nostro autore , comiociando da dieci grani, 
l*ha portala assai' volte a due dramme e piùi ogni 
due o tre ore, ed ha in tal modo restituita la sanità: 
phtisicist quorum puriformia sputi^mota calamitosam 
aù progredientem phtisim ominabantur. 

Valeriana ofjlcinalis. Contro Y opinion comnile 
il prof. Borda sostiene essere questa specie dotata di 
virtù contrastimolante ^ il che egli ha conchiuso e dal 
vantaggio da essa arrecato ' in quelle forme morbose 
ove dannosi erano riusciti gli stimoli, p. q. il muschio, 
la canfora, la china ^ e dall'utile prodotto nelle ma- 
lattie di non dubbia diatesi di stimolo; Coloro cui 

^potesse sembrar non avverata la virtù contrastimolante 
della Valeriana, sono dall'autore istesso consigliati a 
ripetere gli esperimenti coli' animo scevro da spirito 

.di partilo. 

Atropa Belladonna. Questo controstimolo ha.gÌo« 
Tato segnatamente nella prosapalgia e nella tosse con- 
vulsiva. La belladonna ha vinto V ultima malattia 
anco dove persisteva TÌbelle ad altri decantati rimedi 
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Quanto alla sua efficàcia profilatica contro la morsi* 
calura del cane e di altri animali rabbiosi : hac enim 
in re^ dice 1' autore ^ expertus loquor^ .et jure comf 
mendo efficaciam ^jus , nanufue plures eadem a rne- 
tijfso medicati ita convaìuerunt , ut nullum inde ap^ 
paruerit in iis signum exacti morbi , vel curationis 
non ahsolutae. Resistit igUnr rabi0 venenatis hcec herha, 
ejusque vim ita córUrcistimulantem adjudicOf ut systema, 
usu suo, ohnoxiwn nil prorst^ evadat veneni rabidi 
stimulum perceptionij, oc proinde addito tempore ita 
dispellatur j, tu eius reversio nequaquam fieri possiu 
Si può usare le foglie e la radice in polvere , o 
l' estratto ; cominciando da pochi granile crescendone 
gradatamente la dose» 

Conium maculatum f seu Cicuta offic, II vantaggio 
«attenuto coir estratto di cicuta nelle iisconie^ nelle 
scrofole^ nella tisiebesza scrofolosa, nell'atrofia me- 
senterica^ dipendente dallo stesso vizio ( mali tutti di 
diatesi di stiinolo) dimostra la virtù controsli mo- 
lante di quest' erba. Ke* gradi massimi della scrofola ^ 
dove non giovava la cicuta y il professore soleva ricor- 
rere al ronriato di barite e di calce ^ di virtù c.en- 
trostimolante più forte dotati. Non v' ha più medico 
assennato oggidì che dubiti della diatesi di stimolo 
delle scrofole. In Inghilterra^ in Francia^ ia Italia e 
in Germania si curano felicemente co* purganti. 
' Aconituan NapelUv. l 'benefici effetti prodotti dal-' 
r aconito nelle affezioni reumatiche ^ artritiche j sifi- 
littiche, e segnatamente nella secrezione morbosa della 
membrana sierosa della trachea^ dei bronchi^ e gene* 
ralmente nei residui della diatesi di stimolo lasciati 
dalle peripneamonie negli organi del respiro^ cho 
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#embrav8iio miàacciare una tisichezxa irreparabile, 
comprovano ad evidenza-la virtù sua controsti molante ^ 
la -quale , per rispetto alle ultime forme morbose , 
non si risolve già in promuovere lo sputo , come a 
taluno è sembrato , ma in abbattere quella supeutite 
diatesi di stimolo , da cui tale secrezione morbosa trae 
orgine. Non i bea noto se V azioù sua eserciti V aconito 
a preferenza sul sistema arterioso o sul linfatico , o 
aopra entrambi contemporaneamente. -— In codeste 
lente flogosi polmonali accompagnate da scolo puri- 
lorme, l'illustre professore ha, in ragione della su» 
•eettibilitly o, per dir meglio, in ragione del grado 
della diatesi j esibito L'esyjitto di quest' erba , ere* 
•tendone gradatamente la dose , sìqo a una dramma 
e pia ogni dne ore, con meraviglioso profitto per gli 
Ammalati, f- Che se talvolta è accaduto che , in pari 
grado di diatesi, ha nociuto ad uno la dose che ad 
altri avea giovato, ciò è addivenuto dall* essere questo 
estratto* sottopósto a variar di forxa principalmente 
in ragione del processo impiegato alla sua preparazione. 
Del qual fatto il nostro autore ci dà un esempio 
al preclaro, che noi vogliamo riportare coUe^uepro- 
prie parole,! anco perchè, sé fosse d'uopo, aggiunge 
nello stesso tempo una prova evidentissima della virtù 
controstimolante di coi è dotato. « Degem vi/is , ut 
¥fdebatur, phtisi pulmonari cuòantibus ^ego mei medi'' 
cinam faciebam p atque iis ^xtractum aoonitm ius- 
seram j quidam denariutn unum , alter dimidiam 
eapiebal drachmam^ rtec minimum damni aut perfur" 
hatwnii hauriebant. Pr^ntes ^ oculi , vidtus , pulsusque 
cegrotaniium eos brevi ab incommoda valetudine emer^ 
iuros fore ominabantw, at cum in pharmacopea Xe^ 
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nbdocluana extractum omne y quod admim'straiian 
erat ^> ' ahsumptum esset , pharmacopola y extracto 
ACQJfiTr nove confecta usus est, qaod quìdem virtiUe' 
efficiiciore • donatum sus deque omnia mòrbi emendati 
inék'cia sipans vertensqùe , miserrime osgrotantes max 
animo desipientes evasos affUctavit. Quare non me 
deserai, nec defui negotio , ac cum non arbitrarem 
in tanto casa miki esfe nimiam diligentiam pert^ 
mescendamj vix monitus non accu^^ y sed. ad oegro^ 
ios advolavi ; ibi multm rumor fingebat fama omnia 
semper in peius augens plt^esy qui e servitio Xeno^ 
dochii erant admiratione animum integratos accersif 
9erat , omnes etiam en0(tipiìtfe tjrones eveniu perctdsos 
sxtabescentesque jneHf adt^ocaverat, Miki autem caus- 
tsamm^e vestigio, pemoscenti null^ iacessit pavor , et 
consilium^ prò tempore et re capiens laborantibus panca 
dosHaudani liquidi Sjrdhenamii inaqua menthce piperitoa 
opitulari iussi p quod sanitati omnium post paullo 
adstante et inspectante discipulorum stipata ac me- 
wnetipsoiy sic paruit, ut Severo Imperatori miies pti- 
dens , effecitque , ut idem exiractum extenuata dosi, 
kabitaque rationc: diathesis , ir^nnorumque habitu 
iterutn nullo non. die, afferri posset. Hlc inopinus 
eventus eos , qui sese dant in mettm medicam disci' 
plinam aptin^e erudivit» Jam etenhn , non f nere nescii^ 
qudn immo convicti evidentius evasero nedum actionis 
contrastimulantis aco»»ti y sed cireumstantioe , quaa 
tanti est, ac a medico^, solertissime perpendenda, 
scilicet nec§$se semper esse muUipU^bus diathesis 
etimuli 0radibius parescontrasdimulantisremediigradus 
ifbìicere » • . * 

Cratiola ,officù%aUs^ Lat guarigioi^e di mali e video- 
Aiutali* VoL L a 
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temente di dialesi ip erstentca j « jiegnatamente delle 
febbii ìntermiUenti cUe aggravavansi e convertiTansi 
in .reroittenti sotto Tuso della china , e T essersi otie^ 
Auto codest* elfetto anco - lorchè non comparivate 
nvacciazioni alyine , se provanii irrevocabilmeate la virttk 
controsiirn>)lMitedi quest' erba, dimostrano nellp sleas^ 
tempo non doversi alla sua facoltà purgativa f bé- 
liefici effetti ad essa attribuiti. Le evacuazioni .alvina 
fono altronde effetto dell' azione sua primiiria depri^ 
mente. Fatta in polvere , si può prescrivici» contea le 
•febbri. ihiermitleniì ipersllniche da quattro a sei grani , 
crescendone la dose in ragione della diateli y ovvero 
^otto forma di detono ^ in m «d oU'Qn«« d' acqua , 
dandone da una a tre once ne]^o spazio di ^9^4 ^'^ 
Ijti) issima è pure , anai , giusta le sperienxe dell' auière | 
|>referibile all' ipecacubna e ad ogni altro rimedio 
cosi detto anti-disseàterìcO| neljn dissenteria iptrste<« 
nica. Se per testimonianza de' medici ha giovato nella 
mania , nella fisconia y neir itterizia , nei mali cutanei , 
€Àh eMa ha fatto unicamente perchè a qneale forme 
morbose presiedeva la diatesi di stimolo. 
' tìjroscùsmus nfger, L' c4[>ÌDÌone che ascri'Ce .al gin» 
%quiamo l' istesia virtii dell' oppio , è fondata sull^ 
-fallace induzione cavata dall'analogia degli effetti che 
^ttl corpo vivente entrambi producono ^ quali lono 
vdi sedar le convulsioni , U tosse | i dolod , e di Gon« 
ciliar il sonno e la calma. Questo medicumentd ap< 
partiene alla classe dei coii|tostimoU ( il cbeJ'aiUoi^ 
ha dedotto dalla sua efficacia contro la convulsioni 
dipendenti da diatesi di stimolo , e principalmente 
contro quella specie di tisichezza cagiouala d« eslibo* 

rante ùrilabiliik 4e* bronchi ^ accompa^^nata dà tug^i 



dolori d torace, ^ òk irrequiett tosse *, e dove iaop« 
portana sarebbe la missione dt sangue universale a 
topica. Il giusquiamo è pure utilissimo io quello statf 
A' intelletloale eccitamejDto ' dipendente dalla stessa 
cagione , siccome suole alle puerpere segnatamente 
addivenire, — •- Comunemente se ne pre»:rìve Y estratti 
in d|CMe non minore di quattro grani , rinnovata ogn{ 
due ore, secondK) il grado della diatesi di stimolo. 

D^ialis. Il prof. Borda ba esteso V uso di questo 
conirosiioiolo a tutte |è forme morbo&e ipierstenicli^ 
Con esperienze comparati v^e intorno al grado ài virtii 
contrasti molante delle varie specie di digitale ^egli si 
è assicurato che la Digit, purpurea supera tutte k 
altre in yirtii deprimente, per cui esibila in troppo 
larga dose può anco condurre a morte il malato, A 
questa nel grado di potenza contrs^stimolante succede 
la f>/gi>. huea , quittdi la Di^t. lanata , dall' illustre 
prof. Brera chiamata Digit, epiglottis. La Digit, am* 
bigua è meno attiva di tutte. Da questi fatti si cava 
ii corollario pratico ili preferir or Tuna orTaitim 
specie , secondo 11 grado della diatesi dominante j^ 
scegliendf^pei gradì massimi la purpurea , e pei minori 
le altre specie. Con tal cautela ai evita sicuramente il 
pericolo di prescrivere una dose di controstimolo non 
proporzionata al grado della diatesi, e di recar soverchio 
danno all' infermo, ove per disavventura a- iacontrasst 
nella diatesi opposta. 

Dall'esposizione di questi controstimoli indigeni 
air agro pavese , il profeasore discende a trattare bre- 
vemente r influenza che in generare tanta copia di 
mali aver possono la costituzione dell' atmosfera , la 
satura del suolo ; le abitazioni, il temperamento , il 



•esso e la maniera dei vivere. — T larghi fiumi dà 
cui è attraversato il terreno ^ le vaste praterie e risaie 
mantengono l'atmosfera qviad sempre umida ^ che si 
impregna altresì dcgti efflu\ìi delle materie vegetabili 
«d animali in putrefazione ^ allorché la svapórazioné 
ha quasi disseccato il suolo , e tratte sono ne' canali 
le acque che dapprima irrigavano le risaie y ec. Si 
aggiunge ad accrescere T insalubrità 'dell* aria 11 sóffio 
dell'austro che sovente signoreggia il paese. -^ L'uso 
comune di fabbricar le case rivolte a ponènte o a 
settentrione ^ evitando V est e» il mezzodì y contribuisce 
la sna^ parte in favorir le accennate malattie. *— L* in* 
iBalubritk del clima é pure espressa nella forma e ntl* 
l'abito del corpo ^ che ora grandeggia smisuratamente , 
ora smisuratamente è impicciolita. Il bello fisico sembra, 
quasi del tutto sbandito dall' agro pavese. -— Le gravi 
anomalie nel corso de' mesi j le clorosi , il fior biaflco ^ 
le alterazioni degli altri visceri y che sovente si esten- 
dono agli organi del petto ^ minacciando irreparabile 
tisichezza , che sono si famigliari alle donne , dipe^- ' 
dono principalmente dall'abitudine in cui' sono ^ di 
essere aliene dagli esercizi! del corpo e éèW esposi*- 

sione all' aria libera. Quanto alla maniera del 

vivere ^ 1' egregio professore non lascia d' avvertire il 
mal inteso costume invalso tra i contadini , di viver 
aobrii tutta la settimana per {straviziare nel di di 
domenica. L' epatitide e i disordini nelle funzioni degli 
organi destinati alla digestione che sì frequentemente 
occorrono in questa classe di gente ^ derivano in gran 
parte dall'abuso che da ioro si fa delle bevande spi- 
ritose cavale dalla distillazione del vino; non esclusa 
per altro l'influenza de' patemi d'animo, aacceduii 



\ilW pnlitielie vicende ^ { quali esercitando V azion loro 
di iireferenza sul fegato ^ hannp forse ' attivata mag^ 
(iofme.n{« la cpslituzioue iufianimatoria dell' aria su 
di questo viscere. — La cresceaie frequenza della 
fiochezza, polmonalè nelle persone agiate , e massime 
nel bel sesso, sembra in' parte dipendere ddP uso 
comune df-'andar persino nel pia rigido inverno ap* 
pena velate del tronco e ^asi del tutto scoperte del 
petto : ^4l cbe ne nascono la tosse e il catarro ^ che 
trascurati; degenerano in incurabile tisichezza ^ ai quali 
catarri vanno men soggetti i contadini ^ non solo 
perchè men ligi ai caprìcci della moda , ma ancora 
perchè impotenti a difendersi dal freddo pfr man« 
canza di legne , nel sortir di casa a quelle vicissitudini 
delia tdìiiperatura non soggiaciono, a cui i cittadini 
opulenti pel rapido passare dai caldi appartamenti 
All'aria libera non possono scampare. 

Ciò i quel poco che tdel molto conte rvnto in 
quest' Operai abbiamo creduto di presentar ai nostri 
leggitori. Se tutte le profonde vedute di pratica e di 
patologia avremmo voluto cavare , ci sareblM stalo 
mestieri nop fare un estratti», ma una traduzione, ciie 
non sarebbe neppur riuscita a pareggiar lo stile del- 
l' originale. Questi cenni topografici meritano incon- 
trastabilmente d' occupar un luogo dislinto nella biblto^ 
teca d'ogni medico che ama conoscere i progressi 
èrìV arte a cui ha U voa vita conssicrata. 



NuosHi Teoria deUe febbri t Mia fero tmm , ki 
cui si dà tà confutazione della Newromenia 
del dottore Giannini^ con riflessioni sulla teoria 
della irritazione^ de* dottori BoNpiOLi e 
Fai^zàgo ; sulla diatesi irritatim del datore 
Ru&ilii: sui tessuto erettile e suUmerettUità,, 
dei dottori DuruYTBEN e RuLU£ft^ ec ec; 
del dottore e professore Giu^EWE ÀGOrriNO 
Amoretti di OnegUa. — Voi. i.° Torino, 
1816, presso Michelangolo Morano; e in 
Milano presso A. F. Stella* 



^Estratto ragionato del ca^ Dg Fiuv^O 
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rHii dedicare questa «uà letteraria fatica a S. %, 
i) confa Detgeaeis^ l'autore A è avvisato di daroi 
Oir .saggio della sua- vena poetica con due sonf ftli 
-«he apa iHanBo Saxtt in buona armonia col grave 
argomento che egli imprende a trattaire. Indi et 
viene ad mia ben lunga inlrodioione ^ nella quale ^ 
messa la medicina ipocratka in discredito al pam 
della filosolìa dT Aristotele., ne pronostica , o tèsto o 
lardi, la decadenza ed i\ Jinej e non trova altri genj 
innovatori fino a Cidlen ed a Brai^n, cbe abbiap 
sollevau la scienza medica dalla sua infanzia. Ancl^* egli, 
secondo il costume di tutti i settatori di Brown , in- 
comincia col dichiararsi per la filosofia analitica ed^ 
induttiva , che a parer suo forni basi e principj fon* 
damentall «Uà medicina assai più certi di quèììì che^ 



\ 
\ 



4 àesitm^no fuiicamente dai iaiti . ed a tanto anrivn 
h «uà diffideoza, che io confesso ingenuamente , òìce, 
tutte le teorie che si desumono o si fondano uni'- 
camente sui fatti , a me sono sempre sospette, fu 
prova di <}ttaiilo »&«ecisce^ mette al coafronto i dottori 
^iannihi e Tof ni , l quali nutrendo opinioni 

^<*tralm^ oste 9vltV uso del salasso ^ vantano 

liti ed 'Oiservai^Joni felici (l). Pef 
e g^i allori di Brown erano già ap- 
^ egli tende a rinverdirli , e dichiara 
quel medico filosofo , ancorché im^ 
l'unico che sia fondato sopra tma 
nconcnssa ^ qnal i la definizione della 
ndo ^indf alcune sue idee sulla in- 
de' s'stemi parziali' della macchina vi- 
tiversalità del principio vivificante . ani« 
i solo sistema eccitabile e contrattile^ 
uà precedente operetta y intitolata Nuòva 
; vitalità e dello* stimolo ^ ha piìi diffu-^ 
sse y stabilisce trentatrè principj , sui quali 
dare tutto il cooffitto col dottor Gian-^ 
nìt. irare la sua nuova teorìa delle febbri. 

Noi . ,* riportiamo questi principj ^ perchè non 
intendiamo di entrare direttamente nelle quistioni 
teoriche della Kenrostenia ^ essendo unico nostro scopo 
di seguire r autore là dove distrotto l' altrui edifizio^ 
tàùàe ad erigervi il suo^.e protestiamo di non ab- 
bozzate veruna osservazione che non coincida colla 



(i) Qui si potrebbe dire al sig. Amoretti un sol jn^tto: 
mdducere inconveniens non est prbham (Nuum^niurtU 
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Nuova Teoria deUe febbri é detta toro euM , ki 
cui si dà la confutazione della Neuromenm 
del dottore Giannini, con riflessioni sulla teoria 
della irritazione ^ de* dottori BoNpiou e 
Fanzago : sulla cUatesi irritativa del dottore 
Rubini: sul tessuto erettile e suUmerettilita, 
dei dottori Dupuyteen e BuLUi£it «e ec; 
del dottore e professore GixrsE^PE ÀGorriNO 
Amoretti di Oneglia. — Voi. i,° Torino, 
1816, presso Michelangolo Morano; e in 
Milano presso A. F. Stella. 
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iiL dedicare questa «uà letteraria ^tica a S. S> 
i) conte Deigeneis, l'autore sì è arviaato di^d•roi 
HIT «saggio della sua- vena poetica con due aonfllt 
-«he apa iManno forse in buona armonia col grave 
irgoinento «he egli imprende a tratta^re. Indi ai 
viene ad una ben lunga introduzione ^ nella quale ^ 
anesfk la medicina ipocratica in discredito . al pari 
della filosofia S Aristotele., ne pronostica , o tftsto a 
tardi, la decadenza ed il JuWj e non trova altri genf) 
innovatori fino a ddlen ed a Brawity che abbt«p 
sollevata la scienza medica dalla sua infanzia. A ncl^' egli, 
secondo il costume di tutti i settatori di Brown , in- 
comincia col dichiararsi per la filosofia analitica ed. 
indulliva , che a parer suo fornì basi e principj fon» . 
damentali alla medicina assai piùi certi di quelli che^ 
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é «ìe^motio unicameifte dai fatti , ed a tanto arriva 
la «uà diffidenza y che io confesso ingenuamente , àlee, 
tutte le teorie che si desumono o si fondano uni" 
camente sui fatti , a me sono sempre sospette. In 
prova di quanto asserisce^ mette al confronto i dottori 
Gìannhti e Tommasihi y i quali nutrendo opinioni 
diametràlmttite opposte sutP uso del salasso ^ vantano 
in iofO- appoggio fatti ed 'otserva^^Joni felici (i). Pef 
la qiial Cosa mentre g^i allori di Brown erano già ap- 
passiti od essici ati y egli tende a rinverdirli , e dichiara 
che il sisrema di quel medico filosofo , ancorché im^ 
perfenissìmo , è J' unico che sia fondato sopra una 
base solida ed inconcussa ^ qual è la definizione della 
vita. Kammehtando quiadf alcune sue idee sulla in* 
compatlfiiltLa de' s'stemi parziali^ della macchina vi* 
Vente ^ sul a Universalità del principio vivificante . ani- 
matore di un solo sistema eccitabile e contrattile^ 
che in altra sua precedente operetta ^ intitolata iVuòv^^ 
dottrina della vitalità e dello* stimolo y ha piìi diffu» 
semente dist nsse ^ stabilisc^e trentatrè principj , sui quali 
8T dehbe f iridare tutto il cooSitto col dottor Gian-- 
nini^ ed aggirare la sua nuova teoria delle febbri. 

Noi non riportiamo questi principj , perchè noit 
intendiamo di entrare direttamente nelle quistioni 
teoriche della Neurostenia , essendo unico nostro scopo 
di seguire *r autore là dove distrutto l'altiui edifizio^ 
tènde ad erigervi il suo^.e protestiamo di non ab- 
bozzale reruna osservazione che non coincida colla 
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(i) Qui si potrebbe dire al sig. Amoretti un sol metto; 
mdducere inconveniens non est prùbam amm€nit&9* 






n^atralick k.piSi rigorosa. Faremo (lerUnto ^i ii- 
flellere che non ostante Y efficacia del metodo indaV- 
tivo, la composizione della fibra semplice non è ai 
facile a concepirsi , come l' autore yorrebbe dimostrare. 

Poiché se la fibra risalta da un aggregato di vasi^ 
<di nervi e di cellulare (principio XI f^)y come {pim- 
cipio XVII ) le membrane , i -vasi ed i nervi possono 
'derivare dalla fibra slessa? 

Non è adunque meglio di attaccare alla fibra y coi 
più sapienti fisiologi, una idea di convenzione per 
esprimere quelle solide molecole che concorrono al 
grande edifizio del corpo umano , che adottare up. 
paradosso incomprensibile e contraddittorio? 
, Avremmo poi desideiato che fautore, il quale 
espone otdinariamenle le sue idee con buolio stile , 
fosse slato tempre scrupoloso nell' esser chiaro ^ . e 
men facile alle ripetizioni» • • 

Questa introduzione vien terminata con una solénM 
protesta -che nessuno spirito di partito abbia dettalo 
al sig. Amoretti questa e le altre sue produzioni ( fac- 
ciamo voti che vi si escluda pure lo spirito,, d' io- 
novazione), e con una estesa nota del dottor Lui^i 
Guelpa, dalla quale egli tira partito per contendere 
al dottor G/Vmni/ii r originalità dell'idea della Neuro- 
slenia,o sia dell'eccesso di vigore ne' vasi , stante un 
fondo di debolezza nei nervi. Inazione de' nervi, dice 

7 

il sig. Guelpa, che scriveva nel i8o3 e 1804^ masr 
sime in alcune malattie , non è uguale su tutte le 
parti del sistema,..» Alcuni slimoli agiscono spesso a 
preferenza y per non dire singolarmente y su qualche 
parte y e non di rado sul cuore e sulle arterie y con 
eccitare la diatesi Jlogistica ', mentre il sistema ge^ 



nerale de* nèrvi ò in istaio di ahhattimento ^ tutte 
concorre .a dimostrare^ ed io he conveHg& assoluta^ 
mente , che la gotta , V asma , / isteria y V apoplessia , 
le *fekhri intermittenti e gli altri mali periodici tiipen* 
dcfmo essenzialmente da un difetto di energia del 
cervello e de' nervi; ma a mio avviso non si può ai 
tempa stesso dubitare che questo difetto di enerva 
nervosa cogli accennati, ed altri nudi che me dipen^ 
dono j s* incontrano in molti soggetti pletorici e di 
fibra tesa , i quali per aver ammesso le vicende del 
cald& (s del freddo , od altroh consimile y hanno ^ ms 
decesso di eccitamento nel sistema arterioso y per cui 
resta indispensabile di premettere i rimedi antiflogistiei 
al£ fiso' dei tonici cervini y indirizzati ad eccitare € e^ 
nergjia de nervine togherc o minorare le' malattia 
che ne diperniono.' , • 

Il volume è diviso in due partì. La prima è tutta 
dedicata alla ^ confutazione della S^eurosténia ; la se- 
conda. contiene* le riflessioni sulla teoria della irrita- 
zione ; sulla diatesi irritativa y sul «tessuto erettile u 
turgor vitale ec. ec. 

L' autore incomincia la prima parte con definire 
)o stimolo alla maniera di Brown. La^ fibra si contrae 
in seguito all'azione dello stimolo ^ ed in questa con*- 
trazione consìste. la vita della fibra stessa. 
. La fibra viva ha una data capacità per !• stimolo 
(la contrattilità ) y giusta la quale risponde al mede- 
simf>. Tolta ad essa questa capacità y ì' azione dello 8%- 
molo è nulla... Fip qui non troviamo novità di dott- 
trina : poiché y mutatis verbis y la contrattilità e la con- 
tra/i ne del sig. Amoretti ^ono l'eccitabilità e T ec- 
citamento di jBrown.Ma^ bisogna pur dirlo , l'autore 
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noi siegaè dappeffoU»^ snn se ne sooaU aftatio còt 
amnetura^U passaggio deUa fibra allo aiaWa ateaico^ 
qualora alla precèduta sotttazione dello stimolo , Tal« 
a. dire all' iadeboUmeitto , succede T applicazione di 
lM|OTi .tiiinoU che appunto per 1* accaduto' dìfelio si 
^anao pUi forti ed ener{{ici'. Onde pot stabilire Htm 
a»Hd4 base allil fìaovà sua Teoria ^ ^gH iriéne a dare 
JkB itiag§iore sviluppo^ e si estende con m^Ui argoménti 
mila aempHcita ed unità delle fibre ^ senza le qnatt 
ptemUBe nbn gli verrebbe dato di assegnare a questa 
Mra l'unicA universale escluèiv^ proprietà di Vagire 
augii stimoVla contrattilità. Imprende a lai fine a. 
combattere* la pluralità de* tessuti organici , sembran* 
dogli che tittte le pani éel -«orpo nmÉno sf'riducanb 
alla fibra sémplice 'ed ^^rsale. Ma componendo 
egli qupsia sua fibra di tassuto Cellulare , ««lerveo a 
%aieolar#^ iHin corrobora forse gli a^gomen ti medesimi 
dei fautori ctella -pluralità dei sistemi o tessuti organici ? 
£. quand' anche la macchina animale non fosse éha 
an aggregatd^ di' 4ibre ^ ne viene forse di legittimA 
conseguenza che la contrattilità^ dovpsslB essere la sola 
necessaria ed ««òlusiva proprietà «ad essa inerente ? 
Aainessa eoa Oall e Spurthéim la tessitura fibrosa 
da' aervì e del sensorio , come potremo noi affermare 
che il moda di sentire dei nervi sia Quello di con*^ 
trarsiycoafte appunto si verifica nfì muscoli? Tagliato 
un nervo y la estremità ai soi-passana e si prolungano; 
apciso «n muscolo^ la fibra si contrae e je estremità 
€4 scostano. Ounque la fibra miiscolare si comporta 
civersamefite della fibra nervosa; dunque la proprietà 
della fibra non è identica^ non è universale (t). 



(a) è nota la bella divisione della fibra di Chaus^ier^ la 
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Ma Faotoi!! Hteiienéo p€r pi^vato questo saa prt« 
mò assunio alla pag. 4?; non iesita di Tappetare allA 
«ODtrattUità ed alla coutrazione tatti i fe«omeni cbe 
'gli ' stimoli proYOQano sui yarj organi cui vtfDgontf' 
^Applicati. £.'^er dare una plausibile $sfiiegaLtÌoùt d^Èfk 
diversivi di azione e di prodotto degli orgaìii diffe«. 
renti p pagr 4B ; ammette una tempra diversa ^ tttitl 
diversa organiszazione ^ qual causa tnateritffe della 
capacità diversa e specifica che in yarj organi at mar 
nifesta ; insistendo sempre ad affermare che il pro^ 
dotto «ndjipenisbile liecessario degli stimcdi non pa2i 
essere cho la contrazione. 

79oi 480 dovessimo giudicare dalla ff«(}tteAza con ciii 
I* albore fitorm» su guest» JH^omento^ e dagli sforzi 
J' ingegno che egli vi inipiqga e dai viziosi giri di 
parole #• dalle ripetizioai che gli sCioggono, dèviemmo 
dire che egli «tesao non era intimamente firsaasoy 
od almeno non poterà bastantenlientecondèptre Fide A 
della fibra semplice e d«lla unica sua proprietà , fittila 
cioè di coatrarsi. ila gli era necessatid di premettere 
i per Itti possibili e maggiori sforzi p«r conibatfere 
la pluralità dei Msiemi y su di che il douor Giannini 
ha fondato i cardini della sua leoffcaJ&ìfaUi tìP^i9%it€ 
finalmente a certame lol suo avvcrsiiritt/ ^ raccoglie 
in moke pagine le principali proposizioni che "imen'- 
de di impugnare^ ma nai^ per la legge che ci siamo 
imposti, non entriamo ad immischiarsi nel' dibatti* 

^ale, oltre all'essere appoggiata alla più sana fbfolegia;!^ 
avvalorata alltesi dall' analisi chimica , che in questi ultimi 
tempi ha sparte ^auta luca sui principi elcmeutari del corpo 
mnauo. 
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meato», Segatamolo adunque nella sua propria dotlrina. 
popò di aver premesso che i nervi nascane dai. rami 
ai tronchi ^ idea già stata prodotta da Lecat ^ e adot- 
tata vecentemekile anche dà alcuni fisiologi insigiti, 
egli ne apiega le funzioni alla, pag. 78 itt qiieati ter- 
mini : « Che la loro primaria funaione è di aomni!*- 
.« nistr^re la contrattilità alla fibra ^ e mantenere còsi 
€ la viia organica ij finalmente che^ dòpo aver com*> 
« pinto una funzione così impostante ^ si uniscono in 
e cordoni che vanno a terminare nel sensorio ^ e 
Jn mediante la loro «oiitratlilità* organica servono di 
ck comunicai one tra qnesto.e le pasti) onjds le loro 
funzioni animati, •' 

£ qui fra tutti i fisiologia che hanno sansionala*la 
divisione della vita di Bickat in organica ed animale {i)^ 
nessuno ha pensato, come il nostro autore ^ che Y istesail 
provincia di nervi , cui è addetta \b vita organica ^ 
serva anche ai fenomeni animali ^ vale a dire a sta^ 
bilire le relazioni del sensorio, colle/ parti. Anzi, lo 
stesso Bichat lo nega positivamente . (a) , «d i dalla 
ovTÌa osservazione della indipendenza di questa prò* 
yincia nervosa col sensorio che nacquero le vario 
opinioni sul centrò della vita organica. . * 
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(1) Troviamo però a pag. ^^ che la diVfeiioina di Bichat 
Bon è quella precisamente detÌ*a'9tore|. e nel prometterci 
più ampi rii|(hia''im6iiti nel susseguente volume « .ci avverto 
di passaggio che rigorosamente la vita è una soia, e cha 
tutta la ^iv^ersità cade sugli stimoli che la mantengono , g;li 
^ni essendo animali o diramati dall' ani^a » e gfi altri pu« 
ramante materiali. Questa importantissima discussione po« 
Irebbe riesci re di no a lieve interessam^n-to. 

(aj Recherches phisiologi^es sur la vie at la mort^ paj;. 33s; 
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tarlando elei contagi^ il sìg. A^or&ifti rimprovera 
#1 dottor Giannini di aver sospettato nel contagio 
della febbre gialla una facoltà puramente ehimicH , e 
sostiene l- opinione^ oramai generalmente invalsa yCh« 
i contagi operaìio ^ si rigenerano e moltiplicano per 
un processo tutto animale e non chimico, l^oì ci 
permetteremo però di far riflettere che \ì dottor 
Giannini quaddo ha detto : o // contagio decompone 
la fibra y e questa il contagio y oon ha già inteso una 
decomposizione chimica'^ un giuoco di pura affinità^ 
ma sì bene uii processo animale^ un risultalo delle 
organtcbe fanzioni ^ per cui o il aoi^tagio introdotto 
modifica o scompagina fi tessuto^ o la, vitalità del tes^ 
auto modifica od annulla T attività del contagio. Tanto 
i vero- che alla pag. i^3 voi. i'.° della sua opera cosi 
egli scrive: Le materie morbose nemiche delP or* 
ganismpy introdotte lìrtti volta nella macchina , o s$m» 
plicem'ent^app'icatevi y hanno la proprietà fii ripro^ 
darviéi e di ìnóltipticarsi,,. Dunque anche il dotici* 
Giannini professa' relativamente ai contagi la si ssa 
dottriiia che ti sig. Amoretti vorrebbe dettare. Pro« 
gredisce egli colla Neurbstenia y finché vien tratta 
dagli stessi argomenti del dottor Giannini sul merito 
dellA febbre *perni^osa traumatiéa descritta particolar- 
meste da 9tàrpa e da Dumas. Qnesi' ultimo aveva 
opinalo che la somma delle forze vitali fosse derivata 
Ik dove- una ferita muove una sensibile irritazione j 
e che i Gestanti movimenti delia natura verso quel 
punto defraudassare gli altri divet^si punti della mac^ 
china ; onde la- natura y obbligata a sostenere uno sforzo 
straorilinario in una parte, ed un abbandono sensibile 
neir altre ,• venisse a squilibrarsi^ e ne nascesse per 
conseguenza il di&ordiae e la febbre. 
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n aìg. Amontti i^iega invece la, cocafnìntfdò in* 
versole sosliene che i movimenti della natura o/p^ 
^Ur meglio, della economia animale non «i dirigéift 
già dalle parti al luogo ferito, come da ima circoa* 
Inerenza al centro; ma si propagana e si diffondono 
jUlla ferita all' uniyersaUi dal centro alla circonferenza* 
Dot siamo jidposti ad ammettere coir autore nn talo 
jandaoàentf di cose nel periodo della irritazione e 
della infiamnazione £ ma in quello di aopporasione p 
alloi^è ia natnr<^ dee riparare alle enormi perdite 
^offin-t^ dee elaborare un fluido che gli costa tanta 
iriialità,, chi non |>i|il ravvisare, anche senza es^r ligi^ 
bielle acuole francesi, un conato parziale, un movi* 
xnento .vitale, pih'^ronunziato. nella ferita che aliroye? 
Ciò è si evidente , che lo suto di for«e delle altro 
parti sta in ragione inveita dell'attività della àen-^ 
vayone dei movimenti alla parte ferita, dimodoché 
quanto j>iu la suppurazione è abbondante , t^nto meno 
idi iliUrizione , di vigore , . di vitalità si spande per 
('.universale dell' individuo ferito. Hi ^fie il dire cho 
Jn soggetti pr^Adisppsti , aUn stenla spuria succeie 1» 
•tato astenico .per V azione soverchia dello sUmolfi 
che ha esaurito la vitalità , o che per 1' urto debfc^ 
Ideate della lacerazione, «della con^mozione delibarti 
fn^ite, che si propaga all' ani versale , ilapo effimero 
accresciuto eccitamento la macchina precipita in uno 
^tato maggiore di debolezza. Si danno febbri perni» 
idpse traumaticha in soggetti sanissimi che non hanno 
vivamente sentilo Fazione dello stimolo , e che per 
essere staU lesi, per esempio, in una cavità articolare , 
ijsentono gli effetti del lunghissimo processo suppura^ 
Ilvo c]H no deriva. E «i dumo iebbri traiimaticfae 



pernkidse sema che grave tirto ^ Itfcerasione o co»* 
.mozione abbia esaurita preventivameotela paitB ferita 
•della sua vitaHtà. Diremo bene che il soio disecjol^ 
Jibrio dei movimenli Mia natura , come pretenda 
-Dumas , non sia suscettibile per sé di produrre una 
febbre di tal sorta. Noi pof|ia|no opinione col primo 
ide' nostri chirurgi viventi e collo stesso rig. Amoreètij 
cbe bielle- circostanze estranee alla ferita^ «ofn# i cutj| 
ti vi alimenti e V abitare in lur.ghi umidi- ed e^osli 
«olla influenza delle paludi , concop-rino^ *nzi sieao 
indispensabili , perche le dette febbri assawint»' 09 
carattere perntcibso. ^Ma non st può a • meno di riscotf^ 
trare nel pr0ceB8o suppurativo dì una ferita nl^motlw 
-me^nto parziale delle fòme vitali ^ on dttfequìKbrlo ^A 
-«^italité e- di nifrìzione , per cui la ' itiaochina ani* 
male risulta i^nolib pia disposta a^- essere attaccata 
dalie potenze) nocive. 

Accenna il dottor 6<V7fVzrn^ un singolare fenomeno 

t^he talora aaccedette4l a angina infiammatoria. Durane 

il processa deMa digestiorw è tale t afflusso dei prù^ 

cipà$ nervoso alle oneriti del ventricolo , cheiidolorm 

-éi mi angfnA inflammatoria si cahma per ^ualchm 

temjj» dopo ingoùfSo il ciho (i). Tion è mai accaduto 

al sif. Amopetti di verificare un» tak osiervazttf)fto^$ 

« q«ando fosse confeafoata ^ egU. nega che eie risuHt 

éa nna derivazione del principio nervoao aUe arterie 

éeV ventricolo. Questa fenonfe^to j dice egti^ kiveóe 

di ricevei la spiegazione deif autore y nonsmrM'egU 

prodono dal passavia ^momentmneo dei cHa > che 
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(i) V, op, citi I cap* IX* • ToL IL| pag« U^ 
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mnettando le fauci e seco traendo il muco jthe ìe 
ricopri^ le invischia y^ le ' invemiccia ^ . prccui asse una 
fià fàcile traspirazione , . e con essa una diminuziorm 
momentanea delfa distensione del tumore e del do' 
lore? Diminuzione del tumore momentanea che sem^ 
óra potersi anche, attribftire al restringimento della 
faringe ed ai muscoli dell^ fauci y che contraendosi 
jnelP atto Ì iu^iottire y spremano , per cosi dire y il 
sangue, e lo obbligano a scorrere y onde diminuisce per 
le accennate cau§e la distensione e con essa il dolore* 
j l^ congettura può esser modellata a norma delle 
opkiioai «he si professano ^ tuttavia non n<ighianio 
air autore la" verisimìglianza della sua aptegazion^ 
Così potessimo fai eco dovunque fa prova d' ingegno^ 
ina non si può a itieno di arrestarsi^, .ove devia dalla 
retta induzione e dalla stessa veri ti. , 

Imperciocché alla pag. i4a e seguenti così scrive: 
Se il calorico fosfie la causa prossima della febbre^ 
me' cocenti climi della zona torbida ^ nelle ardenti 
arenose spiaggie dslV Africa y ove.il calorico Ubèro 
sorpassa i g^adi del calor animale y naturale e i^or^ 
hosoy tutti gli abitanti dovrebbero esser sorpresi daU0 
febbre. . • , - 

■Lo dovrebbero, essere anche i nostri contadiju y £ 
MÌaggfatpri de* cUnm nostri negli ardenti giorni dfilla 
state y stando esposti dal ^piattino alla seray o air 
meno per la pia gran parte della giornata y ai , ra^ 
solaify che rendono quasi ijifuocate e smottanti I0 
sabbie e le pietre^ E lo dorrebbero essere *s tati ancor 
più quegli sperimentatori fisiologi che per un tratto di 

# 

tempo espostisi sono ad altissime temperature , qmtsi 
4elC acqua bollente* 
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.' Ora^ssérreremo primierameiite che al àotior Gian- 
nini noo è forse caduto mai in pensiero che il ca<» 
Jorico sia la -causa prossima della febbre ; anzi alla 
pag^ iso^capit. 2.* delia sua opera;ha esternato opi- 
nione^ cfce tutto ciò che è atto ad impedire lo svi^ 
lappo del calorico nella massa del sangue, lo sia 
dei pari a destare una febbre intermittente. Che se 
ha attribuita la pronta efficacia del bagno freddo nel 
troncare il parossismo febbrile alla sottrazipne del 
oaiorico y ciò non porta alla induzione legittima che 
egli abbia ravvisato nel calorico la causa prossima 
jdella febbre. £ quand' anche ciò fosse , gli argomenti 
addotti dair autore sono essi convincenti per per- 
suaderci del contrario ? Noi lo neghiamo francamente. 
Il calor animale non è già trasmesso dall' ambiente 
esteriore per la tendenxa che esso ha di mettersi in 
equilibrio. Esso deriva dai processi vitali, che intrin- 
secamente si operano nell' animale stesso. Esso è una 
specie di secrezione che enmna dalia attività della 
respirazióne e della circolazione. E la natura pei? 
eludere appunto V espansibilità del calorico sparso 
neir atmosfera y e per proteggere l'economia animale 
da )ina temperatura che sarebbe incompatibile col 
calmo e regolare esercizio delle sue funziotìi^ ha do^ 
tato l'uomo e gli animali tutti della facoltà di con-» 
servare la propria temperatura in mezzo anche ad 
un'atmosfera fortemente riscaldata. La quale facoltà 
non è totalmente il giuoco della traspirazione aumen- 
tata e,4^11a fusione della pinguedine, ma ben anche 
di quella proprietà del principio della vita di resi* 
fiere fino a un certo putito, agli agenti che tendono 
^la distruzione ^ alla morte. E sa avviene che, la vio« 
ANNALI, f^ol. /. 3 
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lenza del caloricW sparso attorno l'anistriè giunga ». 
superare tutte le difese della natura , prima che le 
parti si scompongano nella loro tessitura ,' V animale 
prova dentro, di sé tutte quelle alterazioni nell' ordìii» 
delle sue funzioni che caratterizzano precisamente la 
febbre. 

Dunque^ ben altro che impugnare gH argementl ad^* 
dotti y tenderebbero anzi a favorire V opinione cfce il 
calorico possa esser la càusa prossima della febbre* 
Difatti \ se v' è alcuùo che 1' abbia concepita , deV es^ 
•ere il nostro autore , e ne sia la prova ciò che egli 
dice alla pag. 190. 

Fin a tanto che sussistette nel mentovato casm 
( si tratta di una peripneumonià reumatica insorta 
Ttel decorso di una febbre intermittente aueiuca ) la 
stenica esaltazione promossa e sviluppata nella' fibra 
e nel sistema dalF azione stenizzante del calorica ^ 
si conservò stenica la febbre... 

T9on si vede qui cbiarametite attribuita al calorico 
la causa prossima della febbre ? 

Ma tiriamo avanti. L' autore che ha negato Tantem- 
licita dei fatti in medicina ^ non esita di ifegare anche 
la dovuta considerazione ai fenomeni morbosi , ai 
sintomi. Egli che ha sì giustamente previsto che il 
medico filosofo debba m/iestrevolmente maneggiare 'la 
sintesi e T analisi , ignorava per avventura che. è 
Stato ques^ il punto forse il più contrastato a Brown 
dai medici osservatori? ^e in medicina, come in al- 
cune parti della fisica , si potessero scoprire e calcolale 
le cause moventi , certo è che lo studio de' sintomi 
addiv 'irebbe inut le ed insignificante-; ma nella dab- 
Ibiezza' e nella oscuriti in cui siamo ritardo alle prime^ 
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e pur forza- rivolgersi ad investigare anche i secondi, 
sen^ di che non vedremmo forse barlume. Lq ca* 
gìoni, dice Buffon , che per noi si possono ,,scar^da* 
gtiare j e formar quindi un gii^sto giudizio intorno ajtla 
quantità degli effetti ^ non son tante ^ quanto quelle 
le cui qualità ci sfuggono ^ e la cui maniera d* agire 
e' è ignota^ e per conseguenza ignota ci è parimente 
la relazione proporzionale eh' elleno possono avere 
ca' loro effetti. Perchè, noi possiamo misurare la ca- 
gione f fa di mestieri eh' ella sia semplice e sempre 
la medesima ^ e costante siane V azione ; ovvero ^ il 
che . toma poi lo slesso j, che non sia variabile j^ salva 
secondo le. leggi da noi esattamente conosciute. 

Or nella natura la maggior parte degli effetti 
dipendono da pia cagioni, ^ i cui gradi d'attività pare 
che non serbin niuna regola, m'una l^ggQ costante ^ 
e che conseguentemente noi non possiamo nh, mi^urare,^ 
ne tampoco estimare se non come si sogliono esti^ 
mare le cose probabili, ^ procurando di avvicinarsi il 
pia , e al meglio che si possa , alla verità col mezzo 
delle verisimiglianze^ 

Ci si perdonino queste digressioni, che ad altro 
fine non conducono se non se a quello di tenerci 
guardinghi dal confidasi troppo nella filosofia, indut^ 
tiva; e se non temessimo di abusare della.indulgenzsi 
del lettore , ci permetteremmo di far riflettere che 
l'autore tratto tratto vi è sedottolo tenta egli stesso 
di sedurre. 

Finora ben poco o nulla abbiamo riscontrato che 
coincida con una nuova teoria delle febbri; marac-« 
cozzando a salti ciò che V autore oppone a contesa 
degli argomenti del suo illustre avversario , vi scor* 
giamo le seguenti cose principali* 
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L* infiammazione e la febbre rìconoscotto per canta 
prossima y immediata , l'esaltazione della vi ulità nella 
fibra e nel sistema. 

L'azione dell'oppio è tonica e corroborante , ma 
diversa di quella degli spiritosi e degii aromatici i). 
••^ La febbre e 1* infiammazione asteniche hanno luogo 
per r intolleranza de' soliti stimoli ordinari che pro- 
vocane la fibra e il s stema a maggiori reazioni. 

La fibra animale vivente ha una data latitudine di 
sanità propria... ha pnr^ una capacità sieuica ed 
astenica. 

Lo stato stenico e lo stato astenico della fibra 
presentano i rispettivi gradi di esaltazione e di depres* 
sione. £ sotto questa forma che si riducono tutte la 
infermità del corpo umano. 11 luogo solo ed il grado 
ne fanno la differenza. 

Vi sono tre classi di costituzioni compatibili colla 
sanità proporzionata a ciascun individuo.- La mas- 
sima, la media e la minima..; In qualunque di que- 
ste tre classi sia costituito V individuo , non pub 
uscire dai confini della sanità , se non per eccesso 
o per difetto dello stimolo. ' 

Dal previo sialo di debolezza per l'azione dello 
stimolo^ la fibra può passare allo stato stenico , senza 



(i)'!! lettore non ci farà, carico della sconnessione che 
qui 8Ì scorge. Siccome l'autore va porgendo le sue idee 
quasi per incidente e senza lo scopo di darci per ora un 
corpo di dottrina ben detaglis^to , è d'uopo afferrarlo, per 
cosi dire, di volo, onde il lettore, che ha trovato sul fron*^ 
tispizìo del libro annunziata una nuova teoria delie febbri/ 
non abbia ad essere totalmente defraudato'. 
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toccare il confine della sanità. "*^ Lo spavento^ il ten- 
rore sono potenze stimolanti , stimolantissime ^ an- 
carchè l'effètto sia quasi sempre di debolezza. 

1 nervi godono della loro proprietà indipendente- 
mente dal sensorio > questo è pur indipendente dai 
ner%i. . 

La vitalità non viene separata dai nervi o dal •se^'- 
aorio, ma vi è combinata e continuamente ripri- 
stinata per mezzo della nutrizione. -~ Gli stimoli di 
prima necessità sono intcroi od esterni. Fra i primi 
evvi il sai^ue e gii altii umori animali ^ non che il.cibp, 
la bevanda ec. ec. : fu i secondi^ T ossigeno^ il c^r 
lorico libero, la luce ed i> fluido elettrico. 

l.a fibra può essere steuizzdta, anche affetta da attuai 
malattia astenica (stenia spuria). -— il solo sistema 
contrattile si è il nervoso. -— L' ossigeno non è Va* 
gente de.compositore dei contagi , de' quali essendo 
slimolante V azione ^ non sono che le potenze attte a 
scemare la reazione della fibra che valgano ad im* 
pedire l'attività ed il processo morboso riproduttore* 
'— * (1 menurio non agisce punto per l'hi mica affinità 
col veleno sifilitico ; la sua azione si limita ad ar- 
restare il detto processo morboso , cangiando con una 
diversità di stimolo la morbosa proprietà del veleno* 
Ecco presso a poco tutto ciò che si riscontra, in 
questa prima parte , (he possa aver relazione alla 
nuova teoria y riservata probabilmente pei successivi 
volumi ^ e noi ias iamo al lettore di farne i relativi 
co iienti I tanto piìi volontieri , in quauio che ci 
riescircbbe disaggradevole di dovere spesso negare al- 
l' autore il nostro aderimento. 
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PARTE SECONDA. 

Anche qui vien iti iscena pel primo il dottor Gidrt^ 
ntm\ al quale per altro si fa l'onore di accordare la 
•primazia nella Teoria della irritazione esposta in se- 
guito dai sigg. BondioU e Fanza^o , e adottata 
dallo stésso sig. Rubini con qualche eccezione. Egli 
riporta per esteso ciò che il sig. Giannini ha pre- 
messo^ ed accenna le principali cose che gli altri vi 
tanno aggiunto. Riesciremmo troppo prolissi se vo- 
lessimo toccare , tuttoché di passaggio, le opinioni di 
questi illustri medici, che hanno sostenuto la gloria 
della Medicina Italiana. D'altronde tutti i veri cul- 
tori dell' arte non possono a meno di non aver at- 
tinto alle loro fonti , massime se hatmo professato la 
dottrina di Brown. Per la qual cosa ci acconletì* 
teremo dì produrre per iscorcio le principali obbiezioni 
fche il nostro autore oppone alla Teoria della irrita- 
zione,' d'onde ne risultano altresì i propri suoi peir- 
sieri relativi alla innovazione che tende di stabilire, 
i^^ Tutto ciò che obbliga la fibra alla reazione, nott 
può essere che uno stimolo. «^ Gli stessi contagi noti 
sono potenze irritanti , ma stimoli morbosi. — « GK 
àtimoli si dividono pertanto in ordinari , straordinari 
e morbosi (i). Alla pritna classe appartengono 11 san- 
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(i) Anche Hunter aveva distinto gli stimoli in tre classi^ 
Egli cHamava stimoli le impressioni tutte che non destavano 
che un anmecto d' azione nella fibra : irritazioni quelle che 
eccedevano nella loro azione «l divenivano preternaturali e 
morbifìche : impressioni specìfiche quelle che inducevano una 
azio&e depravata e morbosa di una particolare natura. 
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gue^ tl.cilio^ U laCfy il. calorico, F ossigeno ec; 
alla seconda si riducono i medicamenti ; alla terza i 
coAtagi e tutte le sostanze contrarie all' animale ecor 
tiomi^. ^-^ Gli' stimoli della prima e seconda classe 
possono divenir potenze nocive o, stimoli morbosi^ 
non solo per quantità , ma aacora per qualità. < — Per-^ 
elle gli stimali omogenei diventino morbosi per qualità^ 
si r; chiede una mutala condizione della fibra. Cosi 
pelle ottalmie la lace , nelle perìpneumonie i cibi 
ordinari ed il vino riescono stimoli ^morbosi. Dunque^ 
si coQcliiude> lutto è relativo ^ lo stimolo non arreca 
sempre vigore ^ come la sostanza irritante non sempre 
ed essenzialmente risulta morbosa o perturbatrice (i)*. 
^«^— Se le potenze irritanti sono essenzialmente mor- 
bose e perturbatrici, perchè, chiede al sig. Rubini, 
i rubefacienti , i vesucanti, i caustici si usano eoa 
tanto e sì marcato successo ne* morbi astenici?... 
I rimedi, comunque vogliano considerarsi, sono sem* 
pre >e necessariamente stimolanti. La loro azione noa ^ 

dipende tanto dalla intrinseca loro attivila ed energia, 
ehe dal diverso luogo in Cui immediatamente agiscono ; 
motivo pel quale gli stimoli diffusivi che accrescono e 
turb^o anche la universale reazione , diventan nulli, 
o danno un affetto minimo ed inosservabile se \en« 
gano applicati esternametite alla cute (a). 

(i) L'autore va qui d'accordo col nostro sapiente e mo- 
desto Monteggia. Lo stesso arco^ dice questo celebre chi- 
rurgo » può trarre da uno stromento suoni dolci e piacevoli, 
ovvero ingrati • molesti ^ secondo il diverso modo di ap- 
pUcazionei ma non lascia per ({uesto di essere di que* di- 
sparati suoni la medesima teoria. Ved. le sue istituzioni 
voi. m. 

-{2) Si vede che l'autore non i partigiano della dottrina 
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Tanto Io stimolo^ come V irritazione possono indurre 
la infiammazione e la febbre. Orasi l'nna cbe l'altra 
di qaeste affezioni essendo un processo morbo^ sem- 
pre identico , ^ue potenze di natura diversa nonf po^ 
trebberò indurre lo stesso fenomeno* Dunque lo stato 
della fibra ^ messo in orgasmo dalle potenze irritanti , 
od in eccitamento dagli stimoli, è identico. «^ H vi- 
gore e la forza souo limitati alla' sanità, né possono 
aver luogo in quello di malattia 3 per la qual cosa , ri- 
gorosamente parlando , le malattie prodotte dall' ec- 
cesso di stimolo non possono dirsi di accresciuto vi- 
gore, di forza accresciuta. 

Alla pag. 3o6 e seguènti Y autore ragionando aKiIlàl 
condizione della fibra messa nello stato di stenia , 
per cui divenir tosto insofferente dagli slimoli anche 
i pi il ordinari, nel seguente volume ^ dice, noi dU 
mostreremo che la fibra non può per t eccesso degli 
stimoli concepire t esaltazione , non può accrescerà 
la, sua sensibilità organica , senza un contemporàneo 
indebolimento f e per conseguenza senza esaurimento 
della if itali tà. 

Ma ci permetta di far qui una riflessione: se la 
sensibilità organica non è che 1^' contrattilità della 
fibra, come egli ha stabilito, se contrazione ed ec» 
citamento sono l'identico risultato della azione degli 
stimoli éulla contrattilità , se questa stessa proprietà 
emana dalla vitalità dell' individuo , come &i avrà 



iDtralittica. Non si può per altro negare che l' oppio , dai 
Browniani tenuto pel principe degli stimoli diffusivi j. non 
manifesti una azione intensa anche applicato esternamente 
nùìm cut». 
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esaktnùmè ^ Mumento ^i coniratiilttà ^ sUinte V esaurì* 
men^o della Vitalità? Non. è qaeslo un* paradofBso af« 
fine con queHo àì.Brown sulla .debolezza indiretta? E 
se per ottenere la contrazione , T eccitamento, è d'uopo 
indeboKce la fibra^ esaurire la vitalità;, ove riporrà 
egli Tantore questo eccitamento ^ questa esaltazione, 
se la fibra , unico , universale eleménto della mac- 
cJbàna-, è già. preoccupata da uno 8*tato d' indebolimento } 
Come si potrà concepire che la fibra possa trovarsi 
in eccesso di eccitamento , ' e nello stesso tempo in»* 
debòitta? impo$siÌile esi enim idem esse^ et non esse 
eodem tempore, .*% Cosi, dopo aver mosso tanta guerra 
al. dottor Giannini j dopo di aver fatto pompa di 
beli' ipgegno per dimostrare che la macchina ani- 
male non poteva soggiacere nello stesso tempo a due 
effetti opposti, quello dell'eccitamento e /quello della 
debolezza , si disporrebbe egli mai a provare che' la 
fibra messa in contrazione , in eccitamento , in istenia, 
debba trovaru eoutemporaneamente indebolita? 

Noi temiamo che qualcuno possa scandalizzarsene 
e portare con Fedro quella tri la. sentenza: Sihinon- 
€av^re et aliis consiUum dare.*. 
. Combattuta a suo parere la pretesa diatesi • irrì^ 
tatiya „ e dimdstk-ata l' identità delle potenze irrisantt 
« degli slimoli ,cosi l'autore, alla pag. 353 e seguenti, 
si esprìme: L* ur^ca differenza essenziale che passa 
tra le malaitie universali prodotte , dalle potenze sti^ 
molanti o deprimenti^ e le universali indotte daUe 
irritanti , consiste , come abbiamo già notaio, e che 
non fu rilevato abbastanza dagli avversari e forse 
da nessuno, che nelle prime per V ordinario piùjion 
esistono le potenze suddette , che abbiamo denominaiOi 
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taase pfeàtspofiehti , -e soto sussìste tamodijicationef 
là condizione • morbosa universale nella ' fibra y òf- 
dotta dalle véedesirhé, contro cui sólamente, ecceè" 
tuate in quelle -nelle tjàali si risvegliò qualbhe- pro^ 
cesso locale ^ dobhtnmo dirigete £ nostri attacchi ^ 
$ nostri rimedi ; ^quando nette setonde sussistendo^ il 
pvk delie volte le suddette potenze irritanti ^ od' ah 
tneno il locale proeés/o da esse risvegliato e prò* 
mosso j e quindi continuamente agendo come cause 
predisponenti f mantengano costante nella /ibra quella 
modificazione y quella condizione morbosa che è Id 
coma prossima della generale- affezione , e che per* 
ciò non può togliersi- ^ non può esser distrutta' da 
verun rimedio se pHma non venga rimossa V irrita»^ 
kione locale che ^ ne è la sorgente. Questo è tutte 
f arcano che ha menato tanto romore^ 

Prima di dar fine a queste sue critiche TiflrBsiont) 
e con esse al presente vofume, il sig. A.'iiioretti^che 
per fondare la nuova sua T^Mria ha bisogno di di-» 
fttrìiggere l'idea dei parziali tessuti deUa macchina 
animale ^ imprende a dimostrare la non esistenza del 
tessuto erettile ^ e pei; conseguenza della ereèfilitk che 
i sigg.Dupaytren e^Rulliety non è gran tempo , hann« 
meiao in v<%a« Egli rivendica a Ruischio il vanto di 
aver pei primo considerato sotto \\ vei^ aspetto ana*' 
lomico- fisiologico l' erezione del pene /delle mammèlle^ 
del clitoride ec, ; e risultando dalle iniezioni di quel 
celebre Anatomico ^he queste parti sono un tessuta 
di vasi arte^osi e venosi ec; T afflusso del sangue e 
la remora che soffre ne*va<i stessi; sono la causa' pros- 
sima della erezione dì queste parti , e resta così esclusa 
L'idea delia eretulità -da' lodati dottori Dupuj-tren e 
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Mutlier. La quale eretiiUtà viene poi anólie assimilata 
al tuxgor \ itale di Hebenstreit. Qilindi • verrebbe a 
godere delia erettilità anche il dilicato vi^o di pudica 
fanciulla che all'aspetto di un oggetto che la ferisca ì 
arrossa 'y sMnÌurgidÌ9Ce ^ ed altera i tratti delia fi-* 
sionoinia. 

Quindi il sistema capillare tanto esterno che in-* 
terno, la cellulare, le membrane e le tuniche istessó 
de' grossi vasi , il canale alimentare , in una parola, 
la "massima parte delle fibre ha la propria erettilità^ 
il proprio turgore vitale j e la differenza consiste nei 
grado , di cui il massimo sarà ne' corpi cavernosi 
del pene e nel preteso tessuto erettile. 

L' erettilità adunque^ secondo il nostro autore, es- 
sendo mossa dagli stimoli^ sieno meccanici o mentali^ 
non può differire dalla contrattilità , ed il tessuto 
erettile essendo composto di cellulare, nervi e vasi^ 
non può "scostarsi dalla fibra semplice ed universale. 

Ma siccome, nella erezione del pene vi è aumento 
di volume, quando nella contrazione di un muscolo 
si osserva accorciamento e diminuzione, si direbbe 
ch^ r erettilità fosse invece una proprietà antagonista 
della contrattilità , se Y autore non ci avvisasse che 
anche 1* espansibilità non è che un giuoco della con- 
trattilità stessa. 

Lo stesso stimolo induce tanto il ristringimento, 
quanto la dilatazion del cuore ^ dunque la dilatazione 
non è che una contrazione. — • Se la £latazione del 
cuore è attiva, come risulta dal noto esperimento di 
Pechlin , perchè non sarà un effetto della istessa 
proprietà l'espansione del tessuto erettile.?... 

Questo tessuto erettile si trova dappertutto ove 
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finùcon le vene ;o^ per dir meglio ^ il tessuto erettito 
degli iosigoi Fisiologi Fraucesì non esiste alTatto. 

Tali sooo le cose di maggior rilievo che a salti ^ 
e qaasi per caso abbiamo riscontrato , e se a taluno 
movesse fantasia di dolersi , perchè poca o quasi 
niuna traccia ne ridondi sulla Teoria delle febbri^ 
che a prima vista potrebbe aspettarsi pel titolo del- 
l' opera ^ noi facciamo riflettere che questo primo 
volume- può rìsguardarsi come un apparecchio pre- 
liminare, che era necessario all'autore per produrre 
una nuova Teoria che, a quel che pare, debb' essere 
in opposizione y. o per lo m^oo scostarsi da tutte le 
fin qui ricevute» Come dunque stabilire un edifizio 
Duoyo y se non fia demolito il vecchio ? 

Ma un riflesso faremo anche all' autore stesso. È 
assai piii facile di rilevare i difetti eie sproporzioni 
di una bella fabbrica, che di stabilirne un' altra dalle 
fondamenta appena sopportabile e mediocrer 
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An cxperimentat inquiry luto the nature ^ 
' cause ^ and varìetìee of tbe arteria! pulse ; 
and iato certain other proprieties of the 
]arge arterìes, in animais with warm blood y 
illustrated by engravings. — Ricerche spe^ 
rimeritali sulla natura ^ cqgioni e i^arietà del 
polso arterioso^ e sopra alcune altre pro^ 
prietà delle grosse arterie negli animali a 
sangue caldo ; di Ca,leb Hillier Parry. — 
Londra^ 18x6, con due tavole in rame, 

I'. '. 
limiti di un Gjornale non permettendoci di 

TÌportar per esleso tulli gli aderimenti fatti dall'autore 
sopra animali , viventi per determinar la cagione del 
pulsar delle arterie , ci limiteremo a riferirne i prin- 
cipali, co' risultante (}ti che l'autore islesso ha cavati. 
K.^ Sperimentai Messe allo scoperto amendue le 
carotidi ^di un montone , nessun segno di dilatazione 
delle arterie si è veduto durante la sistole e la dia- 
stole del cuore. Eccettuato il tempo in ^ui l'animale 
respirava y le arterie erano in perfetta calma. Il polso 
non s; faceva neppur molto sensi4>fle né duro , allor* 
quando si veniva a comprimere le arterie col dito. 

a.^ Sperimento. Scoperta la carotide sinistra y e 
sciolta dal tessuto cellulare circostante ^ V arteria bat* 
leva cento volte in un minuto y ma nessun moto 
venne in essa osservato fuori dell'atto del respiro f 
nel qual tempo ella innalzavasi ed abbassavasi ifisieme 
colla trachea. Legata l'arteria per vedere se la por- 
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clone al di sopra* si sarebbe contratta^ non altro si 
vide che un ^eggier movimento al di s^tto, di cui 
pon si è potuto intenderne la cagione. 

3.^ Sperimento, Denudata 1' arteria femorale , e 
esaminata col microscopio^ non ha lasciato scorgere 
uè movimento^ n^ contrazione durante 'la sistole del 
ciiore. In questo sperimento le (Carotidi , che essò 
pure erano state discoperte^ si movevano in ritm» 
consono colla respirazione dell' animale , la quale 
era necessariamente assai affannosa. 

4-* Sperimento. Anco in questo ..sperimento le ca- 
rotidi , messe allo scoperto , non lasciarono vedere 
altro movimento oltre quello che corrispondeva col 
respiro. Quantunque le arterie fossero state sciolte 
totalmente dal tessuto cellulare ^ Parrj- non ha potuta 
scorgere in esse altro «noto che quello del sollevarsi 
ne^' espirazione , ed abbassarsi nell' inspirazione. 

'6.**' Sperimento, T9on altra specie di moto fa 
veduta nelle carotidi di un cane^ che forma il sog^ 
getto di questo sperimento. Durante la sistole del 
cuore le arterie erano sospinte verso la testa, ed ab- 
bassavansi durante la diastole. !Non venne osservatsi 
ne ron trazione , uè dilatazione od altro cangiamento 
di diametro del vaso. 

8.^ Sperimento. Discoperta la carotide di una pe<^ 
Cora j se Pàny stirava la testa e il collo dell' ani* 
male, vedeva l'arteria muoversi in ritmo col respiro^ 
ma se dava alla testa tal positura ^ che l'arteria non 
si trovasse in istato di tensione, nasceva irj esisa uq^ 
molo che corrispondeva colla sistole' e diastole del 
cuore. vSi nell'uno che nell'altro caso non gli venne 
fatto di scorgere alcun cangiamento nel diametro àtk 
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vaso. B]pt.luto r esperimento sopra . altre pecore, ^ 
$opra cani e cenigli y ha sempre otteuqto il medesimo 
risultato. 
• i5.® Sperimento, La carotide» d* un montone^ messa 
allo scoperto^ avea ^^of£^oQ di. un pollice di dia^ 
mc^tro. Cinque minuti dopo la morte dell' animale il 
diametro era ridotto a 190/400, 

i4*^' j^^ar/m^/t^o. L' aorta addominale offriva aU 
r.occhip^ nel tratto al disopra dell'arteria mesente* 
xica, un movime^nto che CQrri«pondeya perfettatnente 
colla sistole e diastole del ^uore^. pareva per sinq 
che. in qiiest' arteria avesse }uogo qualche dilatazione 
•. .contrazione ; ma esaminata più diligentemente , 
r autore si accertò che non succedeva punto alcuna 
dilatazione ai lati. 

La carotide di un montone ayea ^^^^oo di un 
pollice di diametro: cinque minuti dopo la morte 
il diametro era ridotto a a7oy*4oo , e 24 ore ' più 
tardi a 33o/4oò. L gata \a^ carotide di un altro mon* 
tone, al di sotto della legatura avea un diametro di 
d73/'4oo di un pollice^ e al di sopra a44A^^* '^^ 
'Parrjr tirava con forza il nastro della legatura , il 
diametro al di sotto era àX ^^of^oQ^ e al di sopra 
%Sif^oo, 'U ^mxtkdìe mal si reggeva sulle gapihe^ e<| 
tra pceso da continuo tremore. 

20.° Sperimento, Scoperta e sciolta dal tessuto cel-» 
lulare la carotide d'un cavallo ^ l'autore vi fece piii 
legature a diverse d stanze. ,Non vid^ altro movi- 
mento oltre quello del sollevarsi nella sistole, e del- 
l'abbassarsi^ nella diastole del caore. 

24-^ Sperimento. Messe* allo scoperto ed isolate In, 
«aroCidi d' una pecora, l'autore £ece ali' lanioiale un a^-^ 
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hsso dalla jv^lare ; per vedere quali caDgiamenti avreb- 
be prodotti sul diametro delie arterie la missione di 
sangue ^ cangiamenti che Parrjr ba esposti in una 
tavolai. Cavate otto once di sangue^ il diametro- età 
di 288/*4oo ^ dopo altre otto enee, 250/4003 dopo altre 
otto o6ce y 235/400 ; ec. Estratte in tutto trentadue ' 
once di sangue ^ il diametro era i6iy4oo$ poco dopo 
la morte dell' animale era 160/400 ; ventiquattr* ore 
e un quarto più tardi , a32/4oo. L' autore ha ripe- 
tuto r esperimento su di una pecora , avendo parti- 
colare riguardo al polso ed al t'espiro. Ridotto quasi 
esangue y l'animale avea U polso durissimo^ che> l^t« 
teva 168 volte in un minuto ^ mentre poco prime 
non dava che 116 battute. 

Della struttura delle arterie. 

La tonaca interna dei vasi y dice il sig^ Parry ^ 
ba ' nell* animale vivente gran suscettività a lasciarsi 
dist* ndere senza esserne offesa. Essa ha molta analogia 
colle membrane sierose^ e grande propensità alle 
secrezioni per effetto d* infiammazione. Le particella 
ossee y che talvolta s'incontrano nelle arterie ^ sem- 
brano^ giusta r autore y formarsi nel tessuto cellulare' 
che congiunge questa tonaca interna colla tonaca 
media. 

Delle forze delle arterie. ' 

. La forza motrice delle arterie dipende in parte 
dalla loro particolare elasticità ^ e in parte dalla forza 
ritale, che sembra aver sede principalmente nella 
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tonaca media. Secondo V opinione della maggior parte 
de' fisiologi ; questa forza della tonaca media agisca 
verso la periferia. Mettendosi in azione^ fa restringer 
il calibro del vaso , e cresce sino a un certo grado , 
allorcnè l' azion sua è cessata* Parr/- sostiene . pero p 
essere questa forza vitale totalmente diversa dalla 
ordinaria irritabilità muscolare, perciocché non v'ha 
stimolo che possa produrre la contrazione dell' ar- 
teria. £Ha sembra piuttosto aver grande analogia col 
tono dei muscoli j e questa è appunto la ragione 
che mosse 1', autore a darle il nome di tonicity. Se ^ 
come alcuni scrittori affermano , le arterie fossero hni- 
camènte dotate di elasticità , le arterie de' cadaveri^ 
che pur censerTano questa loro proprietà y , dovreb- 
bero rigurgitar di sangue. Lo stato di vacuità di 
questi vasi dipende dal tono proprio della seconda 
membrana dell' arteria y il quale ne caccia fuora il 
sangue. A questo fine V autore insti tui i sopra de^ 
«critli sperimenti intorno al diametro delle arterie. 
Se nello stato di vita l'arteria in un caso avea 
a6o/*4oo di diametro, e cinque minuti dopo la. morte 
soltanto 190/400 \ per mezzo del tonò essa avea 
dunque perduto 70/4^^ ^^ diametro. Party conget- 
turava che , spento totalmente il tono , mediante 
r elasticità , sarebbe cresciuto il diametro del vaso. 
Egli trovò confermata quésta congettura , poiché dopo 
l'estinzione della .romc<(;^ ,' il diametro era a22/*4oo« 
Alla contrazione dell' arteria il tono avea dunque 
contribuito per 32/4^00, e l'elasticità per 38/4oo, 
]dolii sperimenti hanno dato seóipre lo stesso ri* 
aultamento. 

AnvAl^i. Voi L 4 
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Da queste esperienze semWa altres] risultare che 
)lopo le abbondanti missioni dì sangue il tono vada 
•empre. più decrescendo y e nella stessa proporzione 
aumenti maggiormente l'elasticità. £ assai verc^mile 
che il rapporto tra il tono e l'elasticità sia soggetto 
a variare ^ « che codeste variazioni saccedano non 
solamente in diversi .vasi e in diversi animali , ma 
in diversi tempi nello stesso animale* Inoltre pare 
che r aumentata dilatazione dell' arteria non dipenda 
totalmente dall' impeto del sangue nella sistole del 
^uore; dappoiché tale dilatazione continua anco al- 
lorquando la corrente del sangue venga interrotta 
mediante una legatura ; . fatto che V autore ha con* 
fermato con molti sperimenti. Da queste considera- 
zioni Pany conchiode che quando la cagione di* 
•tendente l'arteria (il sangoe ) è diminuita^ l'elasti- 
cità fa contrarre l'arteria^ acciò si adatti alla quan- 
tità del sangue in essa contenuta. Il ^òfio af contrario 
sembra circoscrivere 1' elasticità ne* suoi effetti ^ egli 
aembra che le fibre della tonaca inedia dell'arteria 
non abbiano gran parte nella contrazione^ dappoiché 
non v' ha slim#h> capace di eccitarla a contrarsi. 

Natura e cagione del polso arterioso. 

Esposte le opinioni principali de' fisiologi intoro* 
«Ila natura del polso ^ il sig. Pany discende final* 
mente alla piti comune , ed e quella che fa consistere 
il polso nella dilatazione dell' arteria. Sino dal fSti 
nel far delle ricerche sulle funzioni del iVerv. Sym" 
pathé e dal Nerv. f^^*t *ve^ ^f^^ avuto occasione di 
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otservare che le carotidi non si diktavano ne punto 
uè poco, ma che si movevano unicamente per lo 
lung9 air insù ed all' ingiù, con uh movimento, che 
corrispondeva perfettamente col respiro. Posteriori os- 
servazioni gli hanno poi fatto scorgere eh' cilena 
aveano un altro moto che stava in relazione col In 
sistole del cuore ; il qual moto mancava s* egli sti-^ 
rava air insù la testa dell' animale , siccome si è detto 
più aopra. Questo' secondo movimento succede esso 
pure nella lunghezza dell' arteria ^ poiché , durante la 
.sistole del cuore^sifa all' insù, e durante la diastole^ 
all' ingiù. Talvolta si è osservato farsi lateralmente', 
o a forma d'arco, e talvolta mancar del tutto. la 
nessun caso però si vide né contrazione, né dllata- 
^zione. Il sangue, dice Parry, può essere considerato 
come una colonna dotata di minima compressibilità, 
che riempie i tubi nei quali è contenuto. Nella 
contrazione del ventricolo sinistro questa colonna 
riceve un urto per essere spinta innanzi. L'elasticità 
durante la sistole è però maggiore che durante là 
diastole. Compressa essendo un' arteria col dito ,, il 
sangue che dalla contrazione del ventricolo sinistro 
ha ricevuto un impulso più forte, fa dilatar l'arteria. 
Il polso y che ne nasce, non è dunque effetto della 
dilatazione del diametro ordinario dell' arteria ^ ma 
dell' impeto più forte del sangue e del diametro 
naturale diminuito per la pressione del dito. Perciò 
il polso si sente in tutta l'estensione nella quale ò 
stalo diminuito questo diametro dell' arteria. L'au« 
tDje spiega il sentirsi del polso unicamente nelle ar« 
terie di un certo diametro, da ciò, che i miainu 
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iì polso j e per conseguenza incapaci di sostener U 
liecessaria diminuzione del loro diametro naturale. 
Kei vasi molto distanti dal cuore non si sente il 
t)olso, perchè la contrazione del cuore non esercita 
fin sur sangue y che viene spinto sin la ^ i) grado di 
forza necessario a produrlo. Si è obbiettato che heglt 
^nioìali viventi non si è osservata la dilatazione e 
contrazione dell* arteria y perchè l'animale trovavasi 
in uno stato di languore. L'autore con molti spe- 
rimenti si è però assicurato che da questi tentativi 
i' energia del cuore e della circolazione del sangue 
viene piuttosto accresciuta. Avendo fatta un' inci- 
alone in un picciolo ramo della carotide messa allo 
acoperto y egli vide il sangue spiccarci sin quasi i| 
otto piedi di distanza. Con nessun mezzo ha egH 
potuto alterare 1' energia dell' arteria. Quanto al mo*. 
vioienlo dell' arteria in direzione, della propria lun-r 
ghezza ^ bramoso V autore di sapei'e se tal movi*? 
tnento era un prolungamento del vaso in sé e per 
iè , ovvero una propulsione di tutta l' arteria dal 
cuore y avendo legata la carotide alla estremità, ebbe 
campo di osservare che l' arteria veniva realmente 
cacciata in avanti. Il movimento longitudinale si fece 
p\h forte dopo una grande sottrazione di s^ngne, e 
all'avvicinarsi della morie dell' animale j ed uncorchè 
fosse cessata la respirazione , esso durò finché il 
cuore continuò a battere. —-- Lo stesso individuo h% 
talvolta disagoale il polso in diverse arterie. Le cv 
rotidi sono le ultime a perderlo. In venti casi l'au- 
tore non trovò polso nelle arierie radiali -, um tolln 
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manclf per venti giorni. Party è d* avviso che in questi 
caai il diametro delle* arterie si ^ è impicciolito per 
difetto di tono. Alia mancanza del polso può pera 
fsser causa anco il cuore. Quando il cuore non ha la 
forza necessaria per promuovere in avanti 11 sangue^ 
quando l'aorta è ostrutta alU sua origine ec», il 
polso può naancare in un* arteria distante. Secondo 
questi principi V autore c^rca spiegare diverse ano- 
malie dei polsi. La lentezza del polso deriva imme- 
diatamente dall' altività del cuore. Il polso forte 
sembra dipendere principalmente dal movimento lon- 
gitudinale deir arteria. Il polso pieno e grande deriva 
dalla quantità del sangue cpalenalo nelF arteria ^ che 
accresce il diametro del vaso. La durezza nasce dalla 
resistenza che 1* arteria oppone alla, pressione del dito* 
Segue un' Appendice intitolata : A Further power 
of Arterìes ^ nella quale 1' Autore descrive il sistema 
arterioso della testa ^ del collo e delle gambe d' a- 
vanti della pecora^ e quindi espone alcuni .sperimenti 
intorno agli effetti delibi legatura delle arterie. Giusta 
Parrjr y il cicatrizzarsi dell' arteria ^ dopo la legatura ^ 
dipende principalmente dal coagulo sanguigno y il 
quale sta sempre tt*a il cuore e il punto legato ^ e 
forma una specie d' àrgine alla corrente del sangue* 
Pocliissima è la quantità della materia fibrosa che ' 
trasuda y per riunire l'arteria^ le cui pareti ^ appena 
ricongiunte da questa materia^ cominciano tosto a 
farsi aderenti. Secondo 1' autore^ le pareti dell' ar- 
teria non vanno a reciproco contatto per effetto 
dell' infiammazione , ma bensì in forza del loro tono. 
bell'arteria legata succede un altro processo, ed k 
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quello detU snppuraMont , che comÌDcia nel icirato 
cellulare, ed itola totalmente l'arteria, allorché nel 
legarla, non «ia slata offeu la tonaca interna. Final - 
jneote l'autore confuta le obbiezioni che lono state 
fatte contra la formazione de' vasi destinali in sup- 
plimento de' grossi tronchi arteriosi divenni^ inservi' 
bili; riportandosi principalmente, intorno a questa 
nuova produzione di vasi anastomiizanti , ai fatti 
che li leggono nell'opera di Hodgson, e di cai ab- 
biamo parlato negli AnnaH dell' anito pinato. 
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Beobachtungea ueber der ZusUnd^ etc. — « 
Osservazioni sullo stato- dei i^asi sanguigni 
durante f infiammazione , del sig. Thomson. 

( Megr.ei,'s , Deutschi Archi^ fùr dìo physiologie» 

1 Band. 3 Hef. ) 

Q.„„ «^« . OH. a .,. i^ea., .. .„„ 

dall' opera del sig. Thomson j intitolata: Lectures on 
inflammation ^ etc.y sodo state fatte priacipalmente 
•ulle rane ^ le quali hanno i vasi sanguigni della mem- 
brana natatoria baste volmente trasparenti per lasciar 
vedere come in loro proceda il corso del sangue ^ 
ééhzsL soffrir dolore né emorragia. 

La membrana natatoria offre all' occhio nudo , o 
tatt' al più armato di un microscopio comune, 'dei 
vasellini sanguigni , di cui i più grossi scorrono ja 
vicinanza e lungo le dita , dispensando rami per 
ogni Terso che tra loro si anastomizzano. Manife^* 
stissimo è l'immediato passaggio delle arterie e delle 
vene all' estrewtk di questa membrana , dove , più 
«he in altro luogo, i vasi capillari sembrano non 
essere che minute ramificazioni venose ^ le quali forr 
mano un tessuto legato da arterie e vene, e di cui 
ne riempiono gì' interstizi!. In questi tre ordini di 
vasi si opera la circolazione del sangue. L' occhio 
distingue manifestamente dei globe tti di sangue nei 
vasi capillari e nelle vene ^ ma finche la circolazione 
procede rego^r mente, nessun indizio si scorge d'in^ 
pulso ne di movimento tremulo , semprechè l'anir 
ma^e non si muova ; nel qual caso il sangue pec 
breve tempo si arresta nelle arterie e nelU vea^t 
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Thomson ha osservato che la pressione sul pelte^ 
o sulle coscìe fa disordinare il moto del sangue 3 che 
una pressione più forte rende questo moto fluttuante , 
e che una maggiore fa sì che succeda a scosse. La 
menoma pressione fa sospendere il moto del sangue 
nei vasi capillari che non derivano da arterie. Il 
solo toccar col dito Fani male produce un arresto 
temporario^ che sembra procedere dallo sforzo che fa 
la rana di sottrarsi da un ignoto pericolo. 

Se colla pressione sulla coscia si faccia sospendere 
il corso del sangue nelle arterie per alcuni secondi ^ 
all'istante in cui cessa -la ' pressione , si 'vede subito 
retrocedere il sangue ^ fenomeno che sembra prece- 
dere ogni sforzo di muoversi dell'animale. In questa 
sospensione del circolo del sangue ^ le arterie piìi 
picciofe si restringono, e, talvolta, a segno, che 
sembrano scomparire. 

Toccate le picciole arterie della membrana tiata^ 
toria con un pennello intriso nello spirito di vino 
di varia forza , Thomson vide quasi sempre af- 
frettarsi la circolazione del sangue. Lo stesso effetto 
ha osservato dall'uso della tintura oppiata. L'am- 
moniaca allungata ha fatto visibilmente restringere 
e talvolta contrarre totalmente le arterie che* non 
erano state immediatamente con essa toccate. Qualche 
volta pareva che si accelerasse altresì la circolazione 
universale. Il primo e più manifesto effetto fu però» 
tempre un rallentamento di moto , che andava sino 
alla totale sospensione, nei vasi capillari derivanti 
dalle arterie stale tocche dai menzionati stimoli , e 
che per conseguenza erano contratte. Comunemente 
alla contrazione delle arterie aggiungevasi lo sirilgni- 
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mento delle vene corrispondenti , massime nel punto 
tocco immediatamente dalle dette sostanze. Isella con- 
trazione parziale e limitata dell' arteria la circola- 
zione dei saBgue era più celere nella porzione con- 
tratta che nella porzione dilatata. 

Da questi sperioienfi Thomson conchiade che le 
mìnime arterie degli animali a sangue freddo hanno 
un'irritabilità, particolare^ in forza di cui possono , 
indipendentemente dal cuore, far circolare e distri* 
buirc irregolarmente il sangue in certe parti. 

Una soluzione satura di muriato di soda ha fatto 
dilatare le arterie^ e divenir rossa la parte toccata* 
La circolazione ora venne accelerata nelle grosse e 
picciole arterie e nei vasi capillari ; ora soltanto nelle 
arterie e nellt* vene , e rallentata nei vasi capillari ; 
ora ritardata in tutti e tre questi sistemi di vasi. 
Nell'ultimo caso, più sensibile era la dilatazione delle 
arterie e più. scuro il color rosso. Supponendo che 
lo stato p-itologico j indotto dall' impressione del mu- 
riato di soda sulla membrana natatoria, corrisponda 
all' infiammazione , il sig. Thomson si crede autoriz- 
zato a cavar i seguenti .lisuUati. 

]S>'Ile parli infiammate, e segnatamente nel prin*' 
cipio dell' infiammazione , la circolazione del sangue 
è accelerata. Ne' vasi capillari quest* alimento' di 
moto può durare dal cominciamento alla fine. Ciò 
probabilmente accade nell' infiammazione attiva. -^ 
Qual he volta però il moto del sangue si fa più 
lento sin da principio e continua sino alla termina- 
zione d^lla flogosi. In qupsto stato sembra trovarsi 
appunto nell'infiammazione passiva. — r^egli uomini 
vigorosi e sani la circolazione del sangue comune- 
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ineiite non si rallenta che verio il declinate dell' in» 
fi animazione. -*- In qualunque caso, siccome l' in" 
fiammazione ora è accompagnata da moto accelerato^ 
ora da moto ritardato del sangue ^ né V uno né l' al- 
tro di questi stati potrà essere compreso nella sua 
definizione^» 

Nelle n^embra mortificate T emorragia non si So- 
f pende perchè i vasi si riempiono di sangue coagu* 
lato f ma per effetto deli' infiammazione adesiva ch# 
nasce nella linea di demarcazione tra le parli morte 
e le vive, e che si estende ai vasi, i quali in parte 
pel trasudamento di linfa alla loro interna superficie^ 
e in parie per la pressione indotta dal tumore esterno ^ 
totalmente si chiudono. Il trorarsi frequentemente 
r arteria ripiena di sangue , non è prova della morte 
dei vaso, ma piuttosto del contrario. Tale pienezza 
non può nascere che per T otturamento delie minime 
ramificazioni , indotto dall' infiammazione adesiva che 
promuove il coagulo del sangue, il qual coagulo è 
effetto della linfa coagulabile separata alla superficie 
dell'arteria infiammata. Il coagulo del sangue e Vou 
tnratnento detf arteiia non si estendono oltre I9 
spazio iofiammato. 



Ceber die Datar, etc. — Sulla natura delle 
concrezioni intestinali deVUuomo^ del professore 

{Deutsches Archiv der Phisioloffe. z. B. 3 Stefe.) 

^m/ CESTE concrezioni non avendo sito determinato 
nel tubo intestinale, diviene impossibile il definire 
«e siensi formate dove sMncontranov Comunemente 
«ono libere ; rarissime volte sono aderenti alle pareti 
degV ìntestinié La loro grossezza varia da quella di 
un pisello ad una melarancia e piii. In generale 
non avvene che una sola. Le grosse sono frequen- 
temente pia irregolari e più aspre delle picciole. 
Spesse volte son rotonde ed ovali , e quando ve n' ha 
XDolté , son appianate come polite, e talvolta sfo- 
racchiate. Sono fragili , sminuzzevoli facilmente e 
epugnose. Viste col microscopio, sembrano composte 
di molti filamenti finissimi, insieme tessuti a guisa 
di feltrq, i cui intervalli sono riempiuti di una so- 
etanza terrosa. Comunemente risultano di piìi strati, 
or bruno-chiari , or bruno-scuri , aventi la forma della 
concrezione. Quasi tutte hanno un nocciolo di una 
materia differente dalla sostanza che forma il calcolo. 
Le concrezioni picciole, e la sostanza interna delle 
più grosse sono quasi sempre giallo-brune. Lo strato che 
circonda le concrezioni grosse or è bianchiccio, ora 
eliurO' bruno, ora porporino. 

La gravità specifica delle cx>ncrezioni intestinali è 
in generale 1,4^0. Analizzate hanno somministrato 
dell'albumina, unsi sosta,nzJt bruna particolare , del 
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hinrtato di soda, del (^ósfato di calee, nnà piccidlist 
ftima quaatità di solfato di soda, e qualche atomo 
di solfato di calce. Trattate coir acqua , colValcoole, 
colla potassa e coir àcido muriatico, hatino dato tina 
sostanza particolare analoga nel tessuto é nel Colore 
al calcolo istesso. Dieci grani di calcolo hanno dato 
1,2 grani di questo residuo ^ che era leggerissimo ^ 
spugnoso, suveros0-) insipido e Composto di brevi 
filamenti. L'acido fosforico converte i^na parte di 
questa sostanza in carbone , la quale si scioglie pure 
leoiamekite óell' acido nitrico , mediante . il calore , 
senza però far f ffervescenza , uè convertirsi in acido 
vegetabile. • Essa arde eoa una fiammella piii a guisa, 
de' corpi vegetabili clie animali, ed è totalmente di- 
versa dai prodotti organici sin qui conosciuti. Queste 
concfezioni sojlo piii solubili dei calcoli orinosi: la 
natura dei solventi è però troppo acre per poter 
tssere impiegati nell' uomo vivente. 

A queste concreaioni ordinaiiamente dà Occasione 
un corpo straniero ; qualche volta nascono spontanee^ 
e sembrano essere uu . prodotto morboso della mem-« 
brana mucosa del tubo intestinale* 

Allorché non ai può col latto distinguere il cai* 
co1o> assai difficile ne riesce il diagnostico. Queste 
conerezioDi producono gli stessi accidenti che nascono 
da qualunque altro meccanico impedimento del se- 
oeaso* Talvolta passano spontaneamente per l'ano o 
per la bocca, ovvero per un ascesso nato nel tubo 
intestinale. Dove il medico sia sicuro dell' esistenza 
di questi corpi stranieri, che, per la grossezza, non 
possano essere eliminati dalle vie naturali, gioverà 
ihme r estrazione col taglio, onde tentare di salvar 
r individuo da una morte inevitabile. 
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Mtémoire par. fqrìgìne et la natane de la plique 
polonoisc; par M.. Joseph Faàmi;, ètc. -i» 
Wilnà, 1814, 
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'AirroHK si sforza di provar» che la piìta po»^ 
Ionica non è che una forma di lebbra , e' che s' iti% 
|;annarono doloro che F attribuirono air immondezza , 
al raffreddsimento del capo ed alla tosatura dei- cft- 
ìpellì^ si bene che quelli che tollero risguardarfn 
come una forma di mal venereo ^ o di natura gol- 
tosa, l suoi argomenti sono storici , aintomalogioi e 
terapeutici, -fv A. parere deir autore' > )a plica è staft 
recala in Foloiiia dai Tartari 3 peir conseguenzA dal* 
r Oriente, patria della lebbra. Essa vi fu importata 
verso il 1 287 f tempo ì^ cui la lepra menò grande 
strage in tutta Europa , e della qual malattia sussi- 
stono tuttora chiare vestigia nei mali endemici della 
cute j quali soiìo il mal de rosa nelle Asturie ^ V e- 
lephantiasi che di tempo in tempo rinasce nella 
Francia meridionale, la pellagra pella Lombardia , il 
Kadesyge nella Norvegia. 

Quanto ai sintomi , ognuno pub facilmente rilevarne 
r analogia. Entrambe sono contagiose, offendono gli 
nomini e gli animali, e rispettano Tetà infantile, 
dell'una e neU' altra avvi debolezza universale, tri- 
stezza , polsi piccioli , orina torbida sedimentosa , 
vizi emorroidali, costipazione, flatulenze, traspira- 
zione cutanea d' un sentore particolare , a cui succe- 
dono eruzioni ed ulcere cutanee , insensibilità di 
pelle . la quale sebbene non sempre occorra nella 
plita^ allorché succede è però a tal grado , che i 
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malati non arvf rtono le punture degli aghi , ni le 
ali molo dell' acqua bollente ) , deformità delle ugne e 
dei capelli. Le ulcere della plica b^inno molta ana- 
logia colle piaghe cancerose (che ^Zanf. medesimo 
dichiara come una specie di lebbra), e non si distin- 
guono da queste che nel non essere limitate soltanto 
al sistema glandnloso , e nel progredire più -lentamente» 
Rispetto ai rimedi , tutti sanno essere la plica e la • 
lebbra due mali difficili a guarirsi, e che inamendue 
non giova il mercurio. Giusta le sperienze dell'autore 
il ''«niglioi| rimedio consiste nella cicuta combinata 
collo 3Bolfé..La cicuta è, come è noto, il rimedio 
prinripale \pntra il cancro. L' efficacia della Vinai 
per vinca è guarentiu didl' espeiiensa del popolo*,^ 
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Recherchc» ctc. — Jiicerche sul reumatismo 
del cuore ^ di A. Mattmy £>l M. F. a Gir 
nevra^ ec. 

(Journ, gén. de MécL Chir.^ eie. (i)) 

Xja natura propriamente mugolare del cuore sog- 
giace essa air infìammazione reumatica ^ e con quali 
indìzi sì può riconoscerla ? ^ 

Questo quesito , proposto dal prof. Pinel nella ma 
Nosografia filosofica y egli sembra doversi riguardura 
oggidì come sciolto dalle nostre . particolari osser- 
vazioni. 

Fra tutti gli organi interni il cuore è sicuramente 
quello che dev'essere il più. atto a provare T infiam* 
inazione reumatica j sia per metastasi , sia primitiva- 
mente ed essenzialmepte ^ se pur mi è lecito di cosi 
esprimermi, I) giudizioso autore della Nosografia fi* 
losoficc^ r avea congetturato , dietro alcuni fatti par* 
ticolari .tratti dalle Transaiioni filosofiche ^ da una 
Jdemoria di Mekel, e dalla eccellente opera del prof. 
Cqrvisart sopra le n^alattie del cuore. I^oi abbiamo 
avuto campo di confermare le sue congetture collo 
DO^tre proprie osservazioni , fatte in un paese oto 
il reumatismo è comunissimo. 

Il reumatismo del cuore è in fatti 1' affezione pi& 
frequentemente da noi osservata a Ginevra dopo il 
reumatismo de' niuscoli destinati ai movimenti volontari» 



(i) Estratto dal sig. dottor Qlm » medico in Norarai 
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n prof. Odier ne ha date i caratteri distlulivl nel 
jno Manuale di medicina pr«tica«« «< L'affezion reii*f 
tt malica del cuore ; die* egli ^ si' riconosce dalle pal<* 
« pitazioni . dalle sincopi ed oppressioni. Questi 
« sintomi alle volte divengono prontamente mortali^ 
<c ed alle volte sussistono anche dQpo il reumatismo^ 
« e degenerano In morhi cronici ». 

Io aggiungerei a ciò che qui dice il sig. Odler ^ 
che in alcuni casi^ rari in vero^ la malattia si guarisce 
radicalmente coi soccorsi dell' arte ; circostanza beq 
propria a darci animo ^ e ad impegnarci a fare nuova 
ricerche sui mezzi curativi i più efficaci e più prò* 
pri a prevenire un esito fatale. 

Vi presenterò ora alcuni esempi relativi a questa 
tre aorte di esito^ 

Mei mese d'aprile i8i3 il sig. Brafu^ d'anni 57, 
lagnossi d' un vivo dolore all' anca destra ; il più leg«* 
gero movimento della coscia o del tronco ne aumeo* 
fava notabilmente 1' intensità^ il polso era frequente ^ 
pieno , duro. Le emissioni di sangue , le sanguisughe ^ 
ì vescicatori ^ la polvere di James combinata colla 
polvere temperante di Stahly il siero di latte furono 
amministrati con qualche apparente vantaggio. A capo 
di alcuni giorni si erano molto calmati i dolori ; 
l'ammalato poteva più liberamente moversi nel letto. 
Le orine erano divenute abbondanti e naturali ^ mentre 
nel principio della malattia erano scarse ^ colorite e 
sedimentose. Le funzioni digestive si facevano bene, 
Non di bieno il dolore della coscia persisteva ^ seb- 
bene ad uh grado minore -, egli avea tutta i' estremitJi 
affetta alquanto gonfiata. "^Le giunture divennero al- 
l' btante dolorpse^ e ai iume&cero. Nella aotta del 
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i4 9I i5 maggio r ammalato fu preso da grande af» 
fanno. La polvere del Dower^ eh* avea uno allora 
precnrato costantemente qaalch' ora di sonno, nott 
produsse questa volta alcun effetto. Alla mattina del 
x5 era molto aumentata l'oppressione: i lineamenti 
alterati del viso esprimevano, il sentimento d' un 
gran male per V ammalato ; non si lamentava 19 fatttf 
d' alcun dolora ai precordi , ne ad altra parte ^ nom 
d' oppressione' , non di tosse. Il polso mi pareva so- 
lamente- irregolare y piccolo e frequente , ed i batti- 
mep^ti del cuore si sentivano più sensibilmente ( ap^ 
plicazione di vescicanti alle gamàe e sulla re^on del 
cuore ^ mistura calmante^ 

L' .affanno divenne estremo verso v le cinque ore 
dopo mezzogiorno. L' ammalato dimandò . d' evacuare 
r alvo 'y lo si mise , con molto stento , sul cantero , ed 
ebbe unsi copiosa deiezione. ' Rimettendolo in letto , 
ebbe una Sincope che durò ^alèuni minuti. Rinvenuto 
in sé, con voce fioca diede l'estremo addio alla 
moglie ed al fratello. La debolezza e le aogoscie an-* 
darono sempre pia aumentando : e ad. otto . ore della 
sera .esalò** l'ultimo sospiro» I9on si è potuta fare la 
sezione del cadavere. 

Seconda oss^r9azione. Reter, d'anni 9, aveasoffertp 
alcuni dolori alle spalle ed ^lle coscie j m^ non avea 
fatto alcuna medica cura. Bespsi convalescente , il Can- 
Giulio non riprese né lo spirito né la vivacità che 
gli erano i^turali. Egli non voleya più seguire i suoi 
compagni alla corsa-: ed il. cammino lo sbucava assai 
, presto , massime nel salire ; per lo ch% era accusato 
di pigrizia da' Sfioi ^parenti; ma le palpitazioni di 
cuore ^ la difficoltà di respirare ^ l'oppressione^ la 
àl^AALI. f^oL 7. 5 
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Iividita e la gonfiefesa del volto non tardarono a fait 
conóscere che il loro faDciulio era aggredito da una 
inalattia grave. Egli è allora che fni oonsnllalo ^ tre 
mesi circa dopo la cessazione de* dolori. Le estremità; 
erano edematose , le orine scarse j il polso frequente 
ed irregolare (Le sanguisughe, il salasso, vari diur- 
retici, i vescicanti, gli oppiati arrecarono qualche 
momentaneo soHieyo all'ammalato;. Un mese, dopo 
la mia prima visita tutti i sintomi esano aggravati^ 
egli -si lamentava specialmente d' alcuni doloil allei 
gfimbe ^ che ertfno si fieri , che non ppteva soffrirei 
che alcuno toccsìsse le coperte del letto, senza man*-, 
dare acerbissime grida. Polso irregolare ed interinil-* 
lente, gonfiezza generale, ascile. Il magalo alla fine 
mori a un tratto^ nell'atto che abbracciava sua. madre: 

Air apertura d^l cadavere , fatta in presenza del 
D. Auhert , trovammo dell' acqua sparsa nella cavità 
deli' abdome e del torace^ U pericardio eia si forte- 
mente aderente con tutte le sue pafeti al cuor^, che 
non si poiè staccarlo senza rompere la sostanza pro^ 
pria del cuore. Questa membrana aveva , in alcune 
parti, più di sei linee di spessezza. Il cuore non 
sembrò più voluminoso di quello che sia ordinaria^ 
mente ne' fanciulli di * nove anni. Gli altri visceri 
erano sani. 

Terza osservazione* lì figlio del sig. G.;... avente 
dieci anni , ed una complessione molto dilici^ta^ fu 
aggredito al principio dell'anno 1809 da-* una febbre 
reumatica contrassegnata da vsighi dolori alle braccia,, 
alle ^ambe «d alk regione del cuore , e dà ima 
specie di $ioffocazione che soprattutto lo aggrediva 
neila notte , quando ai .c<^rìcava e si estettdevn nel 
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• letto y ó quando si voltava sul lato. Tatti questi sià- 
toini^ erano affatto ceduti quattro settimane dopo la 
loro invasione. U fanciullo avea ripreso alcun poco 
di^ vivacità ; di forze e d* appetito. Il 5 febbraio aveva 
fatto con gran piacere una passeggiata in vettura , 
era disceso e .salito^ solo e molto speditamente , per 
una cattiva scala ^ ed avea chetamente dormito dopo 
Questa giornata. Ma il 5, nel coricarsi ad undici óre 
della sera^ tutto ad un tratto si lagnò di un vivo 
dolore al lato sinistro , con grande soffocazione ^ pet 
cui disse ch'egli stava per morire. Salutò suo padre 
e l'esortò a consolarsi della sua morte ^ la quale ben 
egli pentiva essere vicina 5 ed esalò tosto lo spirito.' 
Aperto il cadavere^ si trovarono^ i.^ i vasi de} 
cervello molto iniettati di sangue ^ un leggero span- 
dimento gelatinoso^ tra la "dura madre e 1' arabòoide^ 
' un poco di sierosità ne' ventricoli laterali , e . molto 
sangue fluido sortente dal canal vertebrale. 

2.^ Nel petto. Un assai grande quantità di sierosità 
sparsa particolarmente lìel lato sinistro^ il polmone 
sanissimo^ il cuore ilitieramente aderènte al diaframma, 
al inediaslino ed ai polmoni ^ avente per lo meno^ il 
doppio del suo volume ordinario^ e coiyenente tra 
la $nà propria sostanza ed il pericardio'^ vari strati 
d' una materia che dalla parte del cuore avea 1' ap- 
parenza di un ghiaccio durissimo e di un color bruno- 
oscuro y mentre che dalla parte del pericardio ^ col' 
quale era fortemente aderente ^ avea quella la rasso- 
miglianza della carnosità e del colore de^^^uscoli ^^ 
tua senza organizzazibne regolare. In qudche parte la 
superficie inierna del pericardio^ era rivestita da una 
coucrezione bigia .e molle che si lasciava staccare 4al 
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cuore 'f ìp, étessa materia f S osservava altresì su alcuilè * 
parti della sua* superficie esteriore, i cui vasi erano 
molto iniettati. • ' ' 

3/ Le glandule meseuteriche erano leggermente 
ostrutte^ e gì' intestini tenui sembravano alquanto 
i|]fiammàti(i), A questi casi di affezióne reumàtica dèi 
cuore y terminati colla morte, possiamo contrapporne 
un piccol numero di quelli il cui esito fu piìi felice. 
Ne riferirò ora due esempi.- 

Xia signora L. • . • . d* anni ^^ circa , di forte costi- 
tuzione^' fu nel mese di giugno i8i3 aggredita da un 
reumatismo acuto generale. Durante i primi otto giorni 
furono molto violenti i dolori alle membra , al torace 
ed air addome ; da quel tempo essi diminuii^ono di 
gradò in grado; ma uel quinto giorno l'ammalata si 
lagnò d' un vivo dolore solito la sinistra mamm^ella 
che si estendeva sullo sterno e comprimeva il petto. 
A questi sintomi s'unirono: oppressioni estreme , 
difficoltà di «respiro, palpitazione di cuore, polso 
pltolo^ frequente,' irregolare. L'ammalata parve soK 
levata dal salasso * ripetuto , dalie sanguisughe , dai 
vescicanti, dalla digitale^ dalla canfora e dalle polveri 
del Dow^ 

Dopo sediti giorni dalla cqmparsa dt questi spa- 
ventevoli sintomi essa potè alzarsi e star sedata sopra 
una sedia a bracciuoli , per una ,pkrte della giornata. 
Sulla ostante continuava a lamentarsi di palpitazione 
e di dìtitcoltà di respiro ; le orine erano scarse. Ri* 
preso V us^ della digitale e del nitro, spari la dispnea 
e la palpitazione, e le orine divennero naturali. 



(i) Questa osservazione è del prpfessore Odier. 

I 
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L'aminatata rioadde nel mese di agostol Come nella 
prima volta , così in questa furono anmkiniitrali con 
vantaggio gli U^ssi rimedi uuilameute ai bagni tie- 
pidi (i)^ ma la convalesìcietiia fu lunga e stentata. 
li' ammalati fa costretta ad un riposo assoluto ; il pia 
leggero movimento riproduceva la palpitazione e la 
dispnea. Non fu che alla fine d'ottobre che questi 
sintomi , cessarono intieramente ^ .e che 1' ^tnoAilau 
potè riprendere le sue ordinarie occupazioni^ 

Una donzella di i8 a 30 anni, soggetta a^ dolori 
reamatici ^ soffri , nel giorno successivo ad una sera ia 
cui ella avea danzato , un leggero dolore alla spalla , cui 
«accedettero tosto i sintomi d' una metastasi al cuore*, 
doii dispnea^ palpitazione , oppressioni e sincopi 
frequenti. Si fece ricorso al salasso^ ài -vescicanti | ai 
senapismi nel principio della malattia ^ e questi' mezzi 
furono di frequenti .rinnovati neHo spazio di la giorni. 
In tutto questo tempo l' ammalata ebbe molta in- 
quietudine. D'allora in poi i sintomi si dissiparono 
a poco a poco ; ma V ammalata non potè j^erfetta* 
mei)ite guarire se non dopo due mesi. 

ISon è di poco momento l'osservate che in tutti i 
casi d* affezione reumatica al cuore ^ V azione de^ mu* 
scoli volontari, la loquela, il moto accrescono sempre 
le- palpitazioni e prolungano la malattia. Ella è 
diinqne cosa essenziale che il malato s' astenga da 
sì fatti movimenti lupgo tempo; dopo la guarigione; 
per poco poi che sia impedita ed accelerata la cìk!- . 

«■»«——• — • -• l'I ^ ■^■■ii ^——i — — M^^i— ^i^^i^i^^— — ^^— w^fc^ii^iMWi^iai^i— M^— M»— ^a— ^^I^M^^ 

É •, 

(1) S'ufiò pure l'estratto d* aconito unito al vioo antimo- 
niató » mistura molto usitata in Alemagoa ^ t che in alcuni 
casi mi parve assai vantaggiosa. 
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colazione del sangue , i cintomi , t>r óra memiotiàti , 
facilmente ritornano j peh^hè tì sussiste sempre un 
eccessiva irritabilità al cuore. Un ufficiale di salute 
consigliapdo V esercizio a cavallo ad un gi i\ine 
preso da palpitazione di cuore in seguita ad un'af- 
fezione reumatica , fece notabilmente peggiorare il 
isno male. Consultato su ci& il prof. Odier, consigliò 
ittvAe 11 pili assoluto riposo e V uso del nitro. Tali 
mezzi^ Continuati per lungo tempo, dissiparono le pal- 
pitazioni, e l'ammalato raccpirsto insensibilmente la 
primiera salute. 

Egli è pure di somma importanza che i convale- 
scenti evitino , con grande* attenzione^ tutto ciò che 
può sopprimere di nuqvo la traspirazione. Sotto a 
questo punto di vista profilatico diventa necessarils- 
simo r uso della flanella portala abitualmente alla 
pcflle y ed un regime appropriato. Si impiegheranno 
i bagni fréddi per immersione, onde diminuire l'atti- 
tudine e sentir l' influenza de' rapidi cangiamenti 
della temperatura e delle variazioni atmosferiche. 

Una costituzione particolare , una troppo grande 
irritabilità congenita od acquisita* del cuore, predi- 
spongono gli individui aggrediti da reumatismo 
acuto^ o generale o pìirziale, ali* affezione reumatica 
di queste viscere. Il sig. Breffer , la signora L ... in 
istato di salute venivano affetti da palpitazione per 
ogni leggera causa fisica o morale. Non ho potuto ve- 
rificare se una tale, disposizione abbia esistito anche 
presso i soggetti delle precedenti osservazioni. 

Mi pare che debba essere utile al pratico il cono- 
scere una tale idiosincrasia , poiché lo fa attènto 
sugli accidenti di metastasi che ad un tratto possono 
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^àopraTveaire presso ceirti i^idividui aggrediti da rea-* 
matUmo y. e .l|i prepara , cosi a prontamente arrecarvi 
i rimedi ' i .più opportufii e- a pfeyepirae i fuqe#tì 
efftui. 

". Il primo rimedio da osarsi si è certamente il sa- 
lasso ^ quando il .reumatismo del cuore /sopravvjepe 
tutto ad un tratto-^ o poco tempo dopo l'invasione 
de* dolori reumatici nelle membri. Kella gipventÌL 
-robusta non ài deve temere di ripeterlo piii voliere 
, sliho a tanto cbe persistono i più lievi sintomi. L' e- 
sperienza e V autossia de' cadaveri hanno dimostrata 
•questa pratica verità. 

!Mon è forse necessario il salasso in ,que' casi in 
cui. l'affezione del cuore si manifesta solamente a 
>«apo di varie. seni m'ìoe Ai afTezioqe reumatica ,. ed 
in cui il malato è di già -ladeboUto e da' dolori e 
da' rimedi impiegati; e la sua efficacia è forse ancor 
pili dubbiosa , allorché la morbosa irritazione del 
cuore va unità ad uno Spasmo violento, da cui ne 
possono venire oppressioni estreme , deliqui , e spes- 
sissimo* una subitanea .morte (i). Ciò non ostante , 
allorquando quest ultima non succede ^ si dee tentare 
di distruggere questo spasmo col mezzo d* un piccolo 
salasso; ed io ho qualche rammarico di non, averlo 
sperimentato presso il sig. Breffer. 

Quanto ai casi d* affe«ione reumatica del cuore ^ 
trascurata in principio , non conosciuta ^ o di tale 
violenza cbe ad onta del pia saggio o più attivo 



(i) Si comprende facilmente perckè non si trovò alcui^ 
, disordine apparente nell'apertura de' cadaveri de' soggetti 
morti subitamente nel corso d* un' affezione reumatica. 
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metodo di cara ne risulti nulla di meno un vitto 
organico di natura incurabile ( aderenza ^ concrezione^ 
alterazione dei pericardio ^ aumento di volume del 
cuore )y il salasso vi pub giovare ancora come riine<« 
dio palliativo ,, proprio a diminuire momentaneamente 
-il disordine della circolazione nel cuore, l'oppres- 
sione, ec. 

Dietro alle mie proprie osservazioni e particolari 
ricerche sulle cause producenti alcune affezioni or-* 
ganiche del pericardio e del parenchima 'del. cuote, 
Bono inclinato a credere che questi disordini sono il 
pia soventi l'effetto d'una irritazione reumatica mal 
trattata, eccessiva o sconosciuta nella sua origine. 
Sembrami che il prof. Corvisardt abbia troppo poco 
insistito su di questa causa nd suo Tràité des ma^ 
ladies orgarwjues du coeur. 
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Riflessioni sulle OsseriKtzioni precedendo 
iU F. V. Mbrat^ dottore in medicina (i). 

KJvAVTvnqvìi sconosciuta sia la natura dej prin- 
cipio reumatico ^ tutti i medici ne conoscono non di 
meno i suoi particolari effetti. Egli investe soprattutto 
il sistema muscolare , e piii particolarmente la parte 
carnosa di questo sistema^ né risparmia gli organi 
interni che per la loro organizzazione hanno una 
conformità di struttura. Perciò il cuore , che fra tutti 
i visceri è quello la cui organizzazione carnosa è 
meno contrastata, è anche il più atto ad essere 
gredito da questo principio morbifero. 



(i) li sig. Afatthéy risponde a ijuesta riflessioni del signor 
JÌiérQ$ con una breve lettera del 3 aprile 1816^ diretta al 
Compilatore del Giorna)e Generale di Medicina di Parigi s 
in quella egli aiseriscet " che potendo il principio reuma-; 
*' tico esercitare la sua morbifera azione su tutti i muscoli 
*' propriamente detti , con maggior ragione potrà esercitarla 
** sul cuore s e che i sintomi di palpitazione , d'oppressione 
** e di sincope sono bastanti per caratterizzare l'affezione 
^* reumatica del cuore e distinguerla da ogni altra lesione 
*' di quest'organo. Egli conviene col sig. Mérat , che la 
.** prima , seconda » terza osservazione siano vere pericar- 
** ditidis ma ne assegna per causa di questa il principio 
•* reumatico « che^ a suo dire^ è la causa più ordinaria 
della pericarditide cronica. Finalmente si mostra persuaso 
** che col mezzo di più esatte ricerche si possono scoprire 
*' i sintomi atti a caratterizzare questa malattia ^,. • Sarebbe 
di non poco vantaggio per la pratica medica che le ossene-* 
zioni del si^.Matthej sul reumatismo de] cuore fossero da altri 
continuate , onde poter togliere , almeno in parte , quel velo 
•he copre la diagnosi di questa malattia. ( NqU d$l Tmdutt* )r 
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Non troppo facile è perJi la diagnosi dell! affetione 
reumatica del cuore. Le malattie di .questo viscere 
sono si varie , i sintomi ne sono si di spesso i me^ 
desimi, che diviene sempre difficile la diagnosi di 
ciascnoa di esse. I principali sintomi prodotti dal 
trasporlo dell'umor reumatico sono. in fatti il dolor 
-precordiale e le palpitazioni ; statomi che si ri^ 
scontrano nella maggior parte delle lesiani organiche 
di questo viscere. A nostro giudizio non v* ha che 
un solo sintomo che possa condurre a farci co- 
noscere il reumatismo^el cuore; ed é questo il iral^ 
Sporto del reumatismo dalla region muscolare^ ove 
esisteva, su quella del cuore, il ««he si conosce dalla 
acomparsa de* sintomi dinotanti la sua .esistenza nel 
prim^ luogo, e dal loro apparire nella region del 
cuore. Mancando questo fenomeno , egli é impossibile 
di giudicar con fondamento del reumatismo del cuore. 
Dove r affezione reumatica comincia direttamente nel 
cuore, difRcilmente p^'^remmo accertarne resistenza, 
poiché molte altre lesioni dello stesso viscere si pre- 
jeatano esteriormente con simili fenomeni. 

In quest' ultima supposizione quello che solo pò-» 
trehbe far sospettare resistenza d' un* affezione reu- 
matica , sarehbe il felice esito d' un metodo di cura 
anti reumatico. Ho sovejDti volle osservato due casi 
dji reumatismo del cuore, di cui ho teste parlato: 
il primo , dovuto al traspor|p tot9le o. parziale sul 
cuore , del principio reumatico esistente in altra re- 
gione, *e il cui diagnostico era per conseguenza assai 
facile -j il. aecou'lo non si è potuto congetturare che 
dalla sua scoobtparsa dietro l' applicazione de* vescica- 
tori, delle sanguisughe sulla regione precordiale^ udì- 
tamente all« bevande sudorifere. 
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tii queste due circostante ,' se il principio reuma- 
tico esercita da lungo tempo la sua influenza deleteria 
sul cuore ^ viene esso confuso colle altre malattie di 
questo viscere ^ e sopra tu ito con queUo di natura 
infiammatoria. In questo' caso non s* impara nnlla 
daila stessa '^apertura de' cadaveri; poiché non si sanno 
ancora distinjguere le lesioni: risultanti dal principiò 
reumatico , da quelle risultanti dall' infiammazione 
cronica, o dall' infiammazione acuta. Non vi sono 
quasi che le circostanze antecedenti che possono dar 
luogo a congetture di niun vah>re. 

Queste riflessioni* ci sqno state suggerite dalla let- 
tura delle osservazioni raccolte dal sig. MtUthejr ; 
^oir intenzione di provare l'esistenza del reumatismo 
del cuore. Però fra le osservazioni da lui riferite ^ 
alcune soltanto rtsguardano il Reumatismo del cuore; 
delle ali re non si può esser certo che fossero origi« 
nate dal principio reumatico, figli è probabile^ P*^*; 
che l'autore abbia veduto nella prima osservazione 
(del sig. Eresse) un reumatismo di cuore. Ma la se- 
conda , ove il ms^lato avea dei dolori unitamente ai 
sintomi della malattia del cuore y fu caratterizzata 
air apertura del cadavere una pericarditi de. Nel sog- 
getto della terza osserrazione, eh' ebbe pure, per esita 
la morte, l'autossia del cadavere mostrò segni non 
equivoci di una congestione sanguigna cerebrale, il 
cuore aneurismatico, ed una pericarditide esÌ8t.ente 
da pid jgiorni. Le osservazioni quarjta e quinta, che 
furono susseguite da guarigione, non appartengono 
al reumatismo del cuore che con qualche probabi- 
lità , perciocché non è ben avverato che Li* cagione 
di tali malattie s'avesse a riporre positivamente neU 
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r infiammazione leaea di^questo viscei^^ o del 8ii# 
inviluppo é 

$iamo ben lungi di rimproverare al sig. Matthejr 
di non aver^ con esattela esaminato le affetioni 
delle quali ci ila fatto la storia. Egli ha fatto lutto 
Qib che V arte poteva fare . e gli esempi da lui citati 
meritano essenzialmente d' essere conosciuti ; essi mo- 
strano gli sforzi del medico e 1* imperfezione della 
scienza. Egli è probabile che noi non avremmo 
sempre che dubbi più o meno fondati sull'esistenza 
del reumatismo del cuore, sebbene egli sia fuor di 
dubbio che in varie occasioni il princìpio reumatico 
si porti su di questo, viscere^ e vi cagioni gravi dis- 
ordini. 
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'Observations on the most frequcnt e te. — 

Osservazioni sulle pulsazioni nella regione 

epigastrica^ di Allan Burns, ^professore di 

anatomia e chirurgia, a Glasgow^ , 

XVloLTi medici hanno osservato del tumori pul« 
ntònti nella regione epigastrica che Tennero attribuiti 
a qualche vizio prganii o del onore o dei grossi vasi y 
fino a tanto che rantostia de' cadaveri non^li fece 
rinvenir dall' errore. Trattando della carditide cronica 
e deir aderenta del pericardio col cuore ^ non ho 
lasciato di rammemorare^ che ne* più tardi periodi 
^i queste affezioni^ generalmente si fa sentir un pal- 
pito allo scrobi(^olo del cuore ^ di cui mi sono altresì 
«tudiato di assegnarne la cagione. Siccome il pericardio 
fermamente aderente al cuore nella sistole dei ven- 
tricoli si aggrinza e tira all' insù il diaframma ^ e con 
questo il fegato; cosi ^ allorché i ventricoli vacui di 
sangue nuovamente si dilatano j ricacciano di nuovo 
all' ingiù il diaframma e il fegato. Lgli è appunto 
questo movimento di alto in basso che la mano 
esplòratrice alla regione epigastrica distingue sotto 
il senso di pulsazione^ la quale ^ secondo la varietSt 
delle cagioni^ è più o meno apparente ^ e qualche 
volta si forte ^ da essere ravvisata colla vista. !Non 
e^pre però codeste pulsazioni' derivano da sì fatta 
cagione ^ e generalmente quasi mai da urto comunicalo 
alla mano da un tumore duro o da altra sostanza^ 
analoga y collocata tra la mano istessa e la parte puU 
sante. Perciocché^ sebbene il battito nasca talvolta in 
i|uesto modo , molti fatti dimostrano ad evidenza 
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ch'eaftQ può trarre origine altresì da ^emfJi^QàfTeziofKi 
nervósa dell'organo pulsante. 

Quantunque sin da Ippocra^te si sapesse che un 
uomo non può lungamente soffrire di pulsazione nella 
regione epigaitrìca senza avere qualche malattia del 
cuore j od un aneurisma ne' grossi vasi y nessuno, p^ 
quanto io sappia y, b^ non di mttuo determinato 1^ 
cagioni da cui puòr quel fenomeno dipendere» rNeL- 
l'art. a8 della 16 lettera, Morgagnìr nota che il 
cuore dilatato talvolta $i approfonda a seguo di.comr 
primere più o meno il ventricolo e spingere nell' ipor 
condrio sinistro il. diaframma ; e che T affezione dello 
stomaco e il pulsar del cuore i a quell' insolita reigione 
possono inspirar un falso sospetto, di malaltia del 
ventricolo , q di a^euirìsma dell'arteria deliaca» 

Parlando della dilatazione della destra metà del 
cuore copipligata con< vizio organico ji. della valvula 
mi^r^le ^. ho narrata la storia di certa Elisabetta Brown, 
all^ qnal^. erasi fat(o sentire una. forte pulsazione india 
ragione epig^trica in conseguenza della dilatazione 
del cuore« In qu.esto caso nessuno recava in dubbio 
l'esistenza d'un aneurisma dell' arteria celiaca^ il qual 
equivoco era tanto più scusabile, quanto che, nel 
toc^a?e h> sqrobicolo del cuore . dell' inferma , se la, 
mano esploratrice palpava nello stesso tempo la parte 
inferiore .del torace e la superiore dell' addomi'ue, sem- 
brava rilevarsi un limite distinto tra il tumore. e^il 
cuore. Siccome però il battilo- del cuore era affatto 
contempori^neo col battito, del tumore, si conchiuae 
che la pulsazione nella regione epigastrica dipendeva 
da un aneurisma interno, - 

Cor^do opporCttup di ricordar questo fatto per ar- 
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vestir» i {Rovani medici' di guardarsi da sì fatto errore , 
perdocchè dove il cuore è lai mente dilatato da pro- 
durre- una pulsazione nella regione epigastrica , ge- 
neralmente si osserva dissonanza tra il battitd del cuo- 
re e quello del tumore. Siccome clif^^ che in 'tal 
caso^ ^ sente a pulsare n oi è il cuore, ma il fegato 
òv* questo cacciato pìèt in bàdso ; - cosi si compréade- 
perehjp ii iiaUerdel cuore non succeda contemporaneo 
con quello del tumore. Dallt> stesso fatto potrei al- 
tresì > prender occasione per ammonire gli stessi me-' 
dici ^ ohe quasi sempre dove la pulsazione è molto 
aeaaibile « : la cagione non istk certamente riposta in 
un vizio organico delle arterie. •* 

La noti naturale pulsazione nella tegione epiga- 
strica può ii'nco dipendere da tumori cistici ct-esciutr 
alla superficie inferiore del diaframma , o nel tessuto 
GcHnloso dei pericardio. Lancisi * racconta la storia 
di un malato, nel quale, colla seziòi^ d^l cadavere; 
si 'scoprì Un- grosso tUmor cistico nella membrana del 
perioartdio, dovo è aderente al diafraitaiiia. 

Questa pulsazione può nascere altiesì dal rigur- 
gito d^ sangue dall' orecchietta nella ^ena cava in- 
feriore, di cui ne ho aitati altrove degli esempi; 
Qualche volta ia pulsazione è più manifesta , quando. 
la>v«aa cava è nd'lo stesso* tempo dilatata , siccome 
è avvetHito nel caso di cui farìet Senac ^ dove la vena 
cava era cresciuta al* volume del braccio, e produceva 
uti4 «Tortissima pulsazione nella regione epigastrica. 
Questo fenomeno deve pure, sino a certo grado ^ 
sopravvenire quamlo 1' orecchietta destra è pretcì'- 
naturalmente dilatala, retila contrazione delF orec- 
chietta , il reflusso dei sangue nei vasi del fegato spin« 



8o 

gendo in «fanti qveitó 'meere , dete produrre mi 
moto ondulatorio netta regioife epigastrica , che chinn* 
^e ha avuto occasidte di aenlirio una volta ^ potrà 
facilmente distiogoere daHa pulsazione anearitmattca, 
la. quale noi^è mai A \ettesa né ondulatoria come 
anole avvenife nel battito dipendente dall' altra cagione. 
^ pabaariione nella ftgione epigastrica si fa sen^ 
tire altresì allorché la sostanaa de' polmoni ^ e segna- 
tamente nel màrgine inferiore dove ricoprono il po^- 
^ticardio, é moiiwsamente ingrossata. Ho veduto on 
esempio di questo genere , alcuni anni fa, congiun» 
tamente col dott. Russel. Una donna [isterica ora 
travagliata da tosse, dispnea 'e da battito allo acro* 
l^icola del cuore y il quale era talvolta si forte , che 
sollevava visibUttiente Io coperte, e dava pn senso 
assai importuno alla mano applicata aHa cartilagine 
ensiforme. La pulsazione era quasi si forte quanto 
qpella a cui andava soggetta la pih volte nominata 
Elisabetta Brown , nel cui cadavere si trovarono vi- 
ziate le valvole mitrali , e il cuore ingrossato al vo-. 
lume del cuore di un bue. Chiunque non' avesse mai 
osservato questa polsazio^ irregolare , non avrebbe 
ceutamente esitato a dichiarare aneurismatico o il 
.tlPonco, p uno dei rami dell' arteria celiaca. L' ognor 
crescente difficoltà del inspiro condusse finalmente 
l'ammalata a morte. Fatta la sezione del cadavere 
* coi signori Russel e Brown , per arrivar al cuore , 
si dovettero cacciar da banda i polmoni , il cui pa- 
fenchima era si fitto , che , quantunque non ade- 
rente alla pleura, nell' apHre il torace non sola- 
mente non si abbassarono , ma restarooo^ dilatati. La 
massa del parenchima era straordinariamente crescinta. 
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f compriiiiavftiio i broachi per modo, ebe in questi 
non eravi che pochissim' aria. Oltre di cii> , i polmoni 
discendevano assai più in basso del solito, ed are- 
vano cacciato in giù il diaframma. I| pericardio era 
in istato natarale ; il cuore avea il voliime ordinario, 
le yalvule regolari } ne si potè., nei vasi del petto 
uè in. quelli del ventre trovar il più piccolo indizio 
di malattia. 

Precipitoso di troppo sarebbe il giudizio, se da 
questi risultamenti dell' . autossia cadaverica argo- 
mentar si volesse non essere vtrovato scbiarimento 
plausibile alla, pulsazione sofferta dall' ammalata. Si è 
detto essersi . talvolta osservata una fortissima puil- 
sazione nella rogione. epigasCrioa , quando il cuore., 
dilatato, erasi abbassato. a segno^ di commovere colla 
sistole e diastole il fegato. Or bene : nel c^o riferito 
ì polmoni perduta aveano l'elasticità; sospesa era la 
libertà del loro moto nel torace; ed erano si ingros- 
sati,, che potevano comunicare alla mano applicata 
sulle p^rti ÌQferiori del petto il movimento ticevùto 
nella CQntraaione.e dilatazione del 9uore. In questa> 
donna la. pulsazione nasceva dunque alla stesso moda 
che nasce quando il cuore è stato cacciato ìn.giìi^. 
e riscuota il fegato. Gli incomodi che questa malata 
pativa., furono però^ pia gravi di quelli che io avessi , 
mai osservato nella pulsazione dipendente dalla dila- 
tazione del cuore ^ perciocché , per codesto battito, 
e per V affannosa respirazione , alcune settimaiie prima 
della morte, era obbligata a star sempre seduta, era 
tormentata, da tosse continua e da. respiro sibiloso,. 
e quasi non «poteva ai^bandoi^arsi al sonno , in tèma . 
d| non esserne soffocata. A. malgrado di tanti affanni. 
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r inferma tton-^m dimagrata; il che* è' metiteirole di 
particolare ricordanza* 

LMaduramento del ' pancreas ^ lo scirro del pilota 
ed i tumori al principio dell' omento possano ìn^ 
gannar il medico soli' esistènza di un àneut-iÀna dcf- 
r aorta o dell' arteria celiaca. In vicinanza di ì^^stt 
Tasi si sente in allora un tamore circfòscritto j 
che alternativamente si innalza e si abbassa , in 4K>n^ 
aonanza coli' arteria con' cui è a coti tatto. QoeAa 
pnlsazione Ita moita analogia coli' aneurisma , né 
sempre si pu^ conoscerne prestamente la datura. Si 
# detto altrove che un tamore situato ed assicurato 
at! un' arteria- ha una pulsazione piìi forte ch« non 
ha- il. vaso istesso , e che un tumore glanduloso al 
CùUo f è slato soventi confuso coti' aneurisma della 
carotide. Sebbene ^pest'idtimo equivoco sia facile ad 
evitarsi , non cosi addiviene ne' tflmori del basso 
ventre y dove la nano non può -toccarìl ^ ne sempre 
assicurarsi - se durante la pnlsazione- si fatti tumori 
Tariino di volume , o siano mossi nnioamènte dal 
battito dei vasi a cui sono aderenti* Fra i molti 
esempi t da me veduti^ dove' la malattìa non venne 
riconosciuta y non voglio passar «otto silenzio c^pidl'o 
d'una donna piii cbe oltagenaria, la quale tre mesi 
prima cb'io^ per consiglio del sig. de Ly^f la "H* 
riiassi , era stala aggredita da fiero dolore- allo scro« 
bicolo del; cuore,, che tuttora ooHtinnava ,«e poco 
dopo da una molesta pulsazione nella regione èpiv 
fastrita. Esaminando il punto pulsante , là òore^ 
appunto' 1% regione -epigastrica si congiuiige ^ colla 
regione ombiltòale , scorsi nn ^nmor pulsante cireo» 
scritto, il coi- battito andata ia rititio ]^etfetto eo| 



ipolao dell^ , arterie. H battito nen era molto forte | 
ma se tsolla mano si premeva il ventre in qualunque 
pimtO; l'ammalata accasava immediatamente dolore; 
la quale malata non poteva neppnr giacere sui fisat' 
€Ìkx 9 avea i polsi che davano settanta battnte nel 
«ainntp , soffriva di letitore intestinale , e di temp» 
in tempo degli accessi di vertigine. Quantunque 
persuaso della non esistenza di un aneurisma nell'ad- 
domine , mi astenni nondimeno^ dal giudicar assen<^ * 
latamente circa la natura di questo tumore , che altri 
schiettamente .avea dichiarato aneurismatico ^ ed altri 
di natura ignota.' Poche settimane dopo , 1* inferme 
.essendo andeta a morte , si trovò ingrossato il piloro^ 
e sctrrosa la parte 'più grande del pancr^s; did che 
si venne a scoprire che il battito* derivava dal pas- 
saggio del sangue in quella parte -d' aorta a cui il 
tumore stava attaccato. Questa ' porzione di aorta era 
alterata ; la sua membrana fibrosa avea perduta la 
tessitura naturale^ e conteneva qua e ìk dette grosse 
lamelle di sostanza ossea ^ ragion per éoi^ nel tratte 
di alcuni pollici ^ non poteva piii reagir sul sangue 
In questo -punto era cessata d^ essere arteria ^ dilatavasi 
soltanto per . V impulso del sangue che veniva dalle 
porzione sana del vaso ^ e produceva la pulsaaione 
aUo* stesso .modo che il regui^to de! sangue dal-^ 
V orecchietta dilatata ncil» vena cava inferiore , fa 
nascere un molo ondulatorio nel fegato» Siccome in 
questo caso mancavano i sintomi dello scirro del 
piloro, non è da stupire che siasi ignorate la natura 
deBa malattia in questione ^ la qual cose conferme 
vie piii ciò che ho detto snperiormente intomo 
alla di£ficokà di distinguete le cagione precisa delle 
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pulsazioni tddpmiii^i dipepde&tÌ da scirrosltà o da 
tunioji interni, .. / , . . , 

In tutti questi casi la pulsazione' nella, regione 
epigastricaf nasceva, dall' azione, m^ccapica. del cuore, . 
o di qualche grossa , arteria' sui visceri . vicini. Gi^ 
Jppacra$e ^vea però ricordata una. pulsazione che noa 
era prodotta da sì fatta cagione ; e Morgagni acceni^ik 
uno o due esempi dove .il battilo . nella regione epi* 
gastrica dipendeva da affezione morbosa dei vasi del 
)>^s$o ventre. 

KeJ prifuo di, questi casi il male, era incom*inciat« 
^on un seuso di. lassitudine universaje^ e con un'in- 
solita puìsaziofie nella regione del. coore;^ acQompa-*, 
gnata da dispnea : i quali sintomi andarono sempre 
più aggravando» , finché^ .massime di notte neir ad-» 
4orriientaisi ^ il malato veniva colto da. deliqui! t 
da fieri insuiti di soffocazione , associati a dolori lan* 
onauti Ael braccio destro. Il «in toma pii». affliggente 
e|:a però una pulsazione che dal , cuore estendevasi 
fino a[ (>e)lico ; pulsazione che Morgagini assicura non 
averne mai ossavata di ' più forte, . %oo . aolamen te 
sentivasi questa pulsazione poi tatto , ma la jsi vedeva 
disliutameute ^ il malato pe soffriva sino alle parti 
estreme del corpo, I^e. carotidi ^ le arterie temporali , 
e radiali pulsavano pure gagliardamente. .Essandosi 
sospettato up *apeurisma interno ^^ ai '.fecero all' in- 
ftrnio più salassi; i sintomi andarono crescendo, e 
il pi al alo moti nel quarto giorno dell' accettazfon^ 
peli' ospedale» 

II. cuore ^ i viscciji del basso ventre e i grpssi.vasi 
^rano in istato di pt rfetta salute.. Qual era dunque 
la c^giope di quella piikazione universale? Jffor^gagiU 
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i:Ohgl>ièttara th* eUa dipeiìdessé da una condizione 
del sisteofiiÌ'>ascolare , analoga a quella che predispone 
air anearisma ^ e. ripone l' essenza di ^esta condizidne 
liella debolezza dei' vasi e nella forza accresciuta del 
cuore. Quest'ipòtesi è però tutt' affatto gratuita. "Ncu 
fS. potrebbe con più ragione, attribuirla all' irritazione 
del sistema nervoso ? Morgagni istesso da <}UeBia cauta 
deriva 'alcune universali pulsazioni da lui osservate 
in altri casi ; e questa opinione guadagna Verisi- 
ihiglianza dall'autorità del. dott. Alhers di Brema , 
cbè ha pubblicato una dissertazione sulle pulsazioni, 
addominali , di cui nel Giornale Medico-chi rurgito di 
Edihburgo se ne legge un estratto. Dopo avei* esposti 
più esempi di pulsazioni addominali^ che però non 
Sembrano tutti di origine nervosa ^ il sig. Albers coa- 
tiìiua' come segue: « Questa pulsazione addoininale, 
che si può facilmente confondere coli' aneurisma ^ è 
forse suscettibile d'essere distinta ai seguenti segni. 
^- L' aneurisma interno nasce a poco a poco , ed a 
poco a poco cresce pure il di lui battito. La pul-» 
fazione addominale per Io coif trarlo nasce tutt' a un 
tratto ^ ha il massimo grado di forza sin dal principio, 
. e col tempo diminuisce. — -> Il polso netf aneurisma 
interno è ordinariamente sincrono col polso al carpo: 
nella pulsazione ventrale all' opposto è molte volte 
diverso. — - Sé il malato e soggetto alla melancolia y 
air ipocondridsi y alt' isterismo .od ad altri mali ner- 
vosi 'y se sqffre di sputo di sangue y e depone dall' alvo 
della materia nera ; se la mano distingue col tatto 
dèlie disorganizzazioni nei visceri di'l basso ventre , 
si'potrH con tutta probabilità giudicare questa puU 
sazione come indi [fendente da aneurisma intemo , 
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quantanqae Lleuiaud nella descriEidiie di qaesfa ma- 
lattia dìcsLi'MelanchòUci, mdla scepiusprcevia causa p 
in hjunc dirum trtòrhum sunt pr^elives. 

A «chiarimento di qaesta non rara malattia , il 
àpìL^jilbers riporta la noria di una giovane di ^2 
anni, che «offriva una .forte pulsazione dalla carti- 
lagine ensifofme sino al bellico , e che venne guarita, 
mediante r uso de' purganti e dell' oppio, in poc)ii 
giorni. 

^Da ciò si scorge che la pulsazione nella regione 
epigastrica pn2^ dipendere da più cagioni, e che tal* 
Volta può estendersi a tutto il corpo, e ^lvolta t 
una parte soltanto del basso ventre. Forse altre cau^e, 
oltre le annoverate, sono éapaci di produrre questo 
Angolare .fenomeno , che merita tutta V attenzione dei 
medici , sia per non confonderlo con altri mali ^ sia 
per determinarne piii precisamente la patologia. 
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Ueb^ die 'W'irkungen der Schwefellebcr ^ ctc. 

^■^ Dtlt uso del Solfuro di potassa contra 

V angina membranosa ed altre malattie ; del 

dottore Carlo Fed. Senff , professore di me-- 

i[iicina. — Halle , 1816. 
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L solfare di potassa ^ raccomandato da un medico 
Francese come rimedio infallibile cootra il croup p 
era qoasi andato in dimenticanza^ allorché il prò- 
fesffpre Senff ha con esani esperimenti trovato ^ aver 
esso realmente grande ef6cacia contra V angina mem- 
branosa ed altre malattie infiammatorie. Noi segdi<* 
remo V autore nelle sue ricerche patologico-terapea-* 
siche intorno al croup , per iscender con esso all'espo* 
•izione degli effetti prodotti da questo rimedio in 
altre forme della diatesi di stimolo ^ o che sembrano 
provare irrevocabilmente la sua virtù contrastimolante. 

n croup è un' infiammazione della laringe e della 
trachea, che produce un trasudamento di linfa con* 
€rescibi1e , la quale uctide xjuasi sempre V ammalato 
•ve non venga soccorso dall' arte. Se la malattia ha 
fede nella laringe , chiamasi Ltpyngiiìs p9ljrpofa', sa 
nella trachea y prende il no^e di Tracheitispoljrposa»^ 
«*«-. Questo trasudamento di linfa, variabile di quan- 
tità e nel periodo di sua formazione j somministra 
i|n carattere essenziale per distinguere il croup da 
altri mali delia laringe e della trachea. Il medico 
de^ sempre aver rivolto V attento suo sguardo, a 
questo fenomeno, siccoiAe da esso principalmente 
ai determina il pericolo della oaalattia. 
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Nel diagnostico dei crottp non A da farti ftoiH 
conto della gonfiezza y del tossore e del dolore j che 
tono i caratteri comuni dell'infiammazione. Soventi 
non havvi enfiagione esterna ^ e sebbene sìa proba<* 
bile che, almeno in princìpio, abbiavi sempre do-^ 
lore alla laringe , V incapacità in cui sono i bambini 
di esprimere le loro sensazioni , toglie a questo segno 
ogni valore. Nel diagnostico del croup conviene xt- 
portatflii alfa raucedine ^ Ma tosse* con suono di croufi , 
-^ aXL* angustia del respiro. 

' La raucedine è , il pia delle volte ^ effetto] del 
trasudamento di linfa coagulabile ; talvolta - precede 
•^i molti giorni la malattia 3 pia soventi s' introduce 
cogli altri sintomi , e qualche rara volta non prinìa 
del secondo o terzo giorno. Comunemente ' Svanisce 
col finire della malattia. Se V infiammazione ha sede 
sella trachea o nei bronchi , la raucedine può altresì 
mancar del tutto. ' ' 

• Il suono panicoiare della tosse in questa malattia 
va soggètto ad essere - variamente modificato - dalla 
vteria sede dell' hifiammazione nella trachea. Bisogna 
ben distinguere il suono della tosse dal suono che 
accompagna l' inspìriiziene che iuccede aQa tosse? Q 
suono della tosse è puramente suono dell' espiraziene ; 
mentre il suono dell' inspirazione i effetto del trasu- 
damento, ija tosse generalmente cresce* in ragione 
della fierezza della ihalattia , al declinar ideila quale 
il suono va pn» soggetto a variare. Non è sfata an- 
cora sufftden temente determinata la cagione' di questo 
ottuso e roco' suono della tosse ^ che sovente pre<%de 
il croup^y e si fa sentir talvolta anco dqve non 
havvi raucedine nk ungu^tia di respiro ; essendo in 
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lai caso profondoe lecco ^ ma non naico.Td volta pet2i 
ai manifesta cogli altri sintomi del croup^- yariando 
Hi ffeqaenjMi e di forza/ senza che questa gradazione 
scemi od accresca il pericolo della malattia. Anco 
questo, snono particolare del tossire può ipancare^ 
OTe non sia offesa la laringe, . 

Tutte le cagioni capaci di opporsi alla libera in^ 
iroduzione dell'aria nella trachea ^ possono produrre 
iffìgusUa di respiro, Nel croup questo sintQma nasoe 
dal}o spasimo che viene ordinariamente causato* dal 
trasudamento di linfa plastica , inseparabile dall' an- 
gina membranosa. Il grado di tale angustia nel re-» 
spirare varia secondo il grado e il luogo del trasU" 
damento. IaifH>rta,i;itissimo è questo segi» per giudicar 
del pericolo della malattia. Quand'anche svaniti fos- 
sero tutti gli altri sintomi del croup , i' infermo non 
sarebbe fuori di pericolo ^ ove in lui sussistesse Pan-*' 
gustia del respiro. 

In -principio del croup T angustia del respicaira 
non si conosce tanto dalla minor quantità -d' aria che 
il bambino può introdurre nel petto ^ quanto piut- 
tosto dal. suonò particolare che accompagna T inspira^ 
»one -j ' suono che i4 p«ò chiamare il vero suono del 
croup, dappoiché, non manca mai y ntentre m^car 
possono la V raucedine e la. tosse. Secondo il prpfesaore 
Senff'j quésta inspkazione sonora ha - luogo in ogni 
perìodo e grado del croup , nell' acuto come nel 
comico ^ ^idtoma , per conseguenza, più importante 
degli altri , e che indica il passaggio del caurro nel 
croup. ' 

Giusta la varia sede dell' infiammazione , la malati* 
tia si può distinguere in luuyngitis membranacea ^ 
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llessa famigline fi« mAitéM duétti ire figli' fu Meta 
91 ai 'di settèmbre da raucediae è da tosse prò^ 
fónda ^ dà cui non fa libera che dopò quaittro set- 
timane. -^ Ài 7 di sette nibre y in un* altra 'casa ^ 
inori un fknciullo di io anni, il cui fratello era 
stato travagliato da fièra tdssef co9 ^Si^ono particolare 
del croup , senza però a^ei' avutd là malattia nel titio 
sviluppamento perfetto. La «ladre fu per* alcuni giorili 
travagliata da tosse profonda e aspra e da raucedine. 
Tutti questi fanciulli erano vicini di casa^ edavean» 
soventi trastntlatd insieme. 

A Schòchwitz la malattìa venne recata da un fan- 
ciullo di Fricdenrburg , che ammalò il 5 di settcnàbrer, 
e mori il g. Due afiri fancialli che visitaYono soventi 
questo prmo malato, furono colti egualmente dal 
male, l'uno il 17 SPllembre, e l'altra il 18. Quello 
mori il 20, e questo il 21. Il i e l'S di ottobre 
caddero infermi di- croup due altri fanciulli , senza 
che si potesse indovinar l' oVigitìe deifl' irifezioriè: 
Il 17 ; il a^t e il 25 di ottobre ammalarono tré altri 
fandulK; che durante fa malattia aveano conversato 
frequentemente con quelli ai quali il croup era ria- ' 
scilo mortale. L'ultimo instilto di quest'epidemia si 
dichiarò il 28 di ottobre in un • fancitillo di c^i noit 
si è potuta precisarne la maniera d' infeiione. '— *^ Da 
qu^'Sti fatti , che 1' autore espone- miilutamente ^ indi- 
cando per» nome tutti gl'individui èhe furono 'editi 
sui;cessivamente , 1' un ddpo l' altro ', dal croup iot 
quf-st* epidemia , egli conchiude non potersi in alcun 
conto dubitare della fòrza contagiosa di questa malattia ^ 
il cui sviluppo, giusta le * ossetvazToni dello stessa 
ìprof. S nff^ sticccde dal i7.inò al 36.itfo'giartio dbpg ' 
V infezione. 
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Cura.dèlP.aag£na membranosa.. Avendo .impiegalo' 
senza,. pcofiilo. il metodo di fjentin j l' autore ^ fino al 
1808,^ non fece . oso . d' altri rimedi, che del. mercurio, 
del nitro.. e del salA§6o..Dopo qaeli! epoca al mercurio 
aosti lui .con vantuggio il solfuro di potassa; v 

, ItCL indicazioni curative nel croup di terzo grado 
consistono: i.T.in favorire la dissoluzione della ^nfa tra<» 
andata , e procurare il distacco dalla. membrana mucosa 
della, trachea; 2.^ in prevenire un nuovo trasuda*, 
mento di linfa coagulabile 5 òf in promuovere l' espul- 
sione della linfa separata ) e finalmente in sostenere 
le forze dell' infermo allorché siano depresse. <— • I 
mezzi tt'udenti a procurare queste 'medicastioni , alcilni 
operano sovvertendo immediatamente la morbosa, ten- 
denza del corpo a separace. la linfa .plastica ^ altri 
facen<jlo una derivazione . dello stimolo dalle parti 
offese /sia coli' espellere meccanicamente la linfa coa^ 
gnlata dai polmoni, sia coli' irritare specificamente gli 
organi del respiro ^ sìa finalmente animando e rinfor<» 
^ando l'organismo universale* 

I.Hmedi della prima classe consistono nel m«rcuno 
« nel solfato di potassa , i quali in>modo ancpra ignota 
alienano dal corpo quella. tendenza alla secrezione di 
linfa non solamente nel ci:oup , ma. in tutte,, le ma-p 
lattie.con trasudamento. La seconda classe di rimedi 
comprenda pridiieramente i senapismi,! vescicanti^ 
i purgativi j^ clisteri j le /rt^cbm; quindi gli emetici^ 
gli sternutatorii j la senega^t la serpentaria, V ossa 
fetida, lì solfo dorato ^foiU/mo/i/O; ec.j e. per ultimo 
i rimedi eccitanti. . 

A. giudizio dell'autore, tutti questi rimedi, meno i) 
Vìcrcurìo e il solfuio di potassa, sono saperiiai nellii' 



•uni del èroBp: «gli .povu #piirio«e dofOMt A «tf|«. 
mercurio^ i i>eiiefici efietti aUribaiti agli altri nteék^ . 
campati preforvtu in «Mabiiuisijbiic con quella; .Tutti 
i rifioiedr eccitanti haniia «smpre Baocinto in qnectar 
«lalattia , la quale generalmente aggredisce i bambini 
pi2i robvftiy e^ il più delle volte ^ dcfve non bawi 
aegno di predij^fisione > morbosa. Tutti l f»neittllt 
guariti dal proL Senff y^neì-o trattati col^metodqi 
IMtUogiÀticoy contpreiovi il mercurio ; egli non Im 
mai afvntD bisogno di stimoli neppare dopo cessata la 
malattia» 

Le cantardle non* operano che come stimolo riTul* 
iivo ( Gegenreii^ }. Elleno min b^anna fotta di discicu^ 
gUere la linfa separau^ né di distruggere 1«. tempra 
morbosa dell'organismo att' ulteriore traandamento. I»i» 
significante è lo scolo linfatico che producono : i ve- 
scicanti non hanno mai curato il. vero croup. Anff 
limita l<uso esterno delle cose stimolainti ai solocai^ 
in cui bisogni scuotere vivamente V oiiganisme per 
guadagnar tempo onde pro^pinare il mercurio. 

L'autore non si mostra gran partigiano dell' eme^ 
ticò f il quale ^ sin ohe imperi riscuotendo V orf^uisnio 
od evacuando lo stomaco , i polmoni e la tradiea , % 
di lui parere non può mai distruggere quella mV»!» 
bosa tendenza del corpo alla secreaione d^ linf!^ eoa» 
gtilabile. Sareblie pericoli^so confidar a questo solo 
mezfeo la cura della^ malattia. Congiuntamente almar^i 
corto y r emetico può giovare ! dove la linfa plastica 
minaccia di pronta soffocaaione il malato. . 

La cura metodica* del croup richiede Tuso con^ 
veniente della missione di sangue e del mercurio. La. 
prima è indispensabile nel primo grado del croup; 



nd wcùnàm pii& ^nen .non- necessaria ^ «. nel .terza 
aoveiice pìh dannosa che utile. La necessità ^elU 
missione di sangue sta in ragione «deUa rapidità e 
fierezza del male. Mei secondo e terzo grado della 
malattia^ la missione dì sangue sark regolata dalla 
costituzione del malato^ dalla durata^ del male^frap-* 
ponendo il mininio indugio ore sia salilo «L colmo; 
e 'finalmente dalla costituzione epidemica dominante^ 
Generalmente il prof. Senff si serviva delle mignatta 
e delle coppette scarificate^ le quali hanno sulle san^ 
gnisughe la preferenza, di esigere meno tempo, di 
essere più economiche e di non produrre una sot- 
trazione di sangue eccedente il hisógno. 

L'autore impilò con vantaggio il nitro dove la 
Aogosi era^ forte ^ e non eravi indicazione . pc;r un se* 
condo salassa Quando la copia del trasudamento ri** 
cercava Npronti soccorsi^ egli n^va di alternar il 
nitro col mercurio. ^ 

U mercurio opera immediatamente, suir essenza del« 
Tan^na membranosa y soffocando la tendenza mor-i 
hosa del corpo alla, plasticità^ L'autore comunemente 
faceva preceder la missione di sangue ^ ma dove gra- 
vissima era la malattia, prescriveva contemporanea* 
mente i dne rimedi» Megli individui di costituzione 
ibbole il mercurio col nitro ha sovente dispensato 
dal bisogno del salaaso. Fra le preparazioni mercu» 
viali preferi sempre U calomelano , soUo ferma di 
polvere, con tnccara e miguesia, variandone la dose 
secondo l' età del malato e il grado della malattia*' 
"ÈgM conUnuava neiruso di questo medicamento sino 
alla totale soomparsa dei sintomi essenziali delcronp» 

Gli effetti generali del meccnrio furono copiose 
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tvmcB^rfoni . alvint , che , «cgn^auieiite nei banotbini , 
prendevano nn colore verde d'ecba, e cominciavano, 
ordinariamente otto ò dieci ore dopo 'aver ingollato 
il rimedio. Rarisfime. volte il prof. Senff ha* vedalo 
•oprawenire il , vomito. Un solo de' «noi malati ha 
avuto il tialismo. « . 

Neir^nsp metodico del salasso , del mercnrio e del 
nitro Taatore andava qnasi orgoglioso d'avere sco« 
perto il metodo infallibile per la cara del cronpy 
quando la morte di up fanciullo, trattato in questa 
maniera^ il fece accorto, che ancor restava ad,agr 
giungere qualche .cosa, massime avuto riguardo ai 
cattivi effeiti che suole talvolta produrre il mercnrio. 
Egli ha trovato questo perfezionamento nel solfuro 
' di potassa , già , come specifico , raccoknandato da 
nn medico francese. Esperimentato con successo . in 
quattro. casi di croup mita , risolvette finalmente di 
tentai'lo nel croup grave , dove sembrava conlraindi* 
.cato l'uso del calonaelano in. dose proporzionata al 
grado della malattia. L'esito corrispose all'aspetta- 
tiva. Il malato- che col mercnrio sarebbe guarito tutto 
al piii nel quinto o sesto giorno , e forse non sema 
^ soffrire il tialismo od altre cattive conseguenze , si 
trovò totalmente ristabilito in capo di 36 ore col-* 
r uso del solfuro- di potassa , il quale non cagionò 
che alcune evacuazioni di ventre. Ripetuto l'esperi* 
mento, in altri .3o malati dr croup ^Commettendo del, 
tatto la missione di sangue , e nella maggior parte 
anco il mercurio, tutti guarìroao pih presto e piii. 
facilmente che non sarebbe accaduto se fossero, stati 
ti^ttati con altri rimedi; il. che l'autore conferma 
colla storia minuta di ciascun malato , che noi per 
legge di brevità crediamo di sopprimere. 
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Le «Itre infiammazioiii trasudati ve « nelle quali il 

prof. Senff usò coavantasgio il solfuro di poiassa^ sqqo ^ 

1/ enterUide y la febbre jmerperale^ la .j^eripneu* 
monta y la dissenteria e tutte le forme iQfiaixtmatoije 
«Cfonapagnate da trasudamento .di linfa plastica 3 

La men^truazione difficile e la tendenza airaborto, 
cjie , a suo parere , sono due malattie analoghe ; 

li' idrocefalo intemo je Vepatide , per la quale ul- 
tima malattia s'aggiunge aoco la testimonianza del 
dott, Niemej'er} 

Il tifo^ nel primo stadio^ il cui carattere infiam* 
matorio è oggi univ.ersalmente riconósciuto y 

La cardialgia, per esperienza del si'g. Reil e del 
dott. Nierneyery alla sua propria non avendo cor- 
risposto 'f 

h' asma . ined^simattiente per testimonianza del 
dott. Niemeyer. * 

Q prof. Senff non trovo utile il solfuro di po- 
tassa ia due casi di . tosse convulsiva y il che . egli 
non attribuisce all' inef||ìcacia assoluta del rimedio 
contra qvetta malattia , ma piuttosto a] non essersi 
finora precisate le indicazioni per far uso di questo 
medicamento a preferenza di altri. 

, La dose vuol essere regolata secondo l'età del ma- 
lato, il grado della malattia e gli effetti del rimedio. 
At bambini di tre a sei mesi si può. prescriverne 
mezzo grano ogni due o quattr* ore ; a quelli di nove 
a dtciòtto mesi, da tre Quarti di' grano a un grano 
e mezzo) all'età di quattr'anni si può darne da un 
grano' a due e mezzo ogni due o tre ore ^ dai quattro 
anni agli otto , da due a tre grani , secondo le ^ir 
costanze. 

AirniLi* F'oL I. 7 
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dòse' per jfll a^alti diversifica àl^aanto da qnelU 
dei l>ambmi. Nelle malattie croniche il prof. Senff 
usava -di darne due o tre grani ^ quattro o cinque 
Tolié al giorno. Coloro cui per più giorni di segiitto 
veniva somministrate in dose maggiore di 1 5 grani ^ 
s^reanó comunemente alcune evacuazioni di ventre* 
Tlei mali^ acuti si può orinarne sino a sette gr^i 
ogni due . o tre ore , secondto le circostanze ^ sceman- 
done la quantità od allargandone gì' intervalli al 
minorarsi dei male» 

"' Il solfuro di potassa si può prescrivere sotto forma 
di'pilole/ di polvere, o sciolto in qualche sciloppo. 
In qualunque caso importa preservarlo dall' aria. at< 
mosferica, al cui contatto assorbe dell'idrogeno e 
dell' ossigeno, si scompone e diventa pi& sgradevole al 
palato e più grave allo stomaco. Cosi alterato ca^ 
giona. facilmente la nausea e il vomito.. 
. 8i migliora il sapore della polvere con qualche 
goccia di olio essenziale, e la si inviluppa' in ofti^ 
umettata , nell* atto d* ingollarla. iPer Qiardare la 
polvere dall' impressione dell'aria, ^bisogna invilup* 
parla in carta cerata, e custodirla in vasi .di vetro 
ben turati. -^ La stèssa cautela è da praticarsi per 
conservare le pilole^ che si possono formare aggiup* 
gendo al solfuro di potassa un poco di estrattò di. 
reeolizia o di mele. *r- Quanto alla soluzione , 1' au«> 
tore avvisa non doversene preparare che una pie- 
ciola quantità per volta ; egli ha osservato che ap*» 
pena fatta riesce meno disgustosa al palato. Comune* 
mente faceva sciogliere il rimedio in qualche acqua 
acromatica , e spartiva la soluzione in più vetri , onde 
• *Np1ascuno non contenesse che la i^antità bisognevole 



% due ^BÌ , a cai ^ nell' atto di farle ingollare , ag- 
piangeva una cucchiaiata di aoluzione di gomma ara- 
bica raddolcita con qualche sciroppo. DiHiinte l'uso 
del rimedio conyienje astenersi dagli acidi; e «cpatido 
yg0 Ufi fossero nello stomaco^, si doyrà neatrali«sarii 
con qualche assorbente. Impor^^^ altresì che il malat» 
«oprabbeva ad ogni dose^ acciò il solfiirp di. potassa 
Tad^ a contatto , cpUa niassiifia super%i^ dello sto-* 
maco. Questa avvertenza è segnatamente necessaria f 
allorghè si prescrji^e il rimedio ^tto forma di pilole^ 
% inviluppato, in ostia umettata. 

Finiremo qpest' estratto riportando brevemente la 
osservazioni dell' autore intorno agli effetti prodotti 
dal solfuro di potassa sopra i diverti sistemi dal« 
r organismo ornano. 

i*'^ ^/efii prodotti sui sistema sensibile. , . 

n solfuro di potassa non ha mai prodotto inquie- 
tudine^ affanno, veglia , delirio , dolori , spasimi , ni 
altro disordine del sistema nervoso. Neil' erettismo 
generale della sensibilità , esso ha , ^1 contrario ^ ope* 
tato come rimedio direttamente calmante > e dove 
l'affezione nervosa era secondaria, p^ e, nel croup, 
nella febbre pnerperale, ^c*., si è, veduto il disordine 
de' nervi cessare a misura che il solfuro di potassa 
fa€;eva declinare la. malattia primaria. Il prof. Senff 
non trovò dapnoso qnesto medicamento che in nn 
caso di cardialgia e nell^ asma. Dell' erettismo parziale 
del sistema * nervoso non fa sempre prescritto collo 
•^sso vantaggio. ; ^, 



* a:* Effetti prodotti sul sistema arterioso. 

s 

Eccettaato an caso di peripneumonia ^ il lolfuro 
èì potassa non ha mai prodotto effetti eccitanti sul 
sistema vascolare. Nella diatesi stienica l' autore ha** 
osservato frequentemente farsi molle e rallentarci il 
polso dall'uso di questo rìm<edio pye'scritto in ^dose 
conTeqiente, • non mai suscitarsi uè ac<irescersi la 
emorragie. So?«nti ha promossa la traspirazione ^ e 
spesse èaìe la secrezione dell' orinai L' effetto prin- 
cipale del fegato di so]fo sul sistema arterióso eòn^ 
atste però in re^krimere la tendenza morbosa 'delle 
atterìe a separare linfa coagulabile^ procesto che ha 
lungo in molla malattie ^ ed e soventi cagione di 
conseguenze cattive e mortali. La materia medica non 
aomminisT'Ya finora che 11 mercurio , che fosse'capace 
di combattere efficacemente questo morboso processo, 

5.* Effetti prodotti sul sistema riproduttivo. 

' L'azione che il solfuro di potassa sembra esercì* 
tare sul sistema della riproduzione, dipende forse 
principalmente dalla cattiva maniera di sooàmini- 
atrarlo^ L'effetto piìi comune che suol produrre i|(k 
pra questa classe di organile la. diarrea, che' rimane 
quasi tempre fecciosa , e rade volle aumenta a segno 
da ricercare rimedi particolart, o<4& contraindicame 
la coiuiouaziunc. Qualche pia rara yolta ha suscitato 
il vomito. Quanto all'appetito, ora venne esso abo* 
lito, oiu accresciuto. Alcuni infermi hanno accusato 

bruciore di stomaco. « 

^ • • 

:««^ L'anione del rimedio nou soffre modificàzioae Ite 
"dal s^ssO; ne dall'età, 
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Tratte des poisons tirés des regnes minerale, vé-^ 
gelai et animai, ou Toxicotogie generale con*- 
sidèree sous Us rapports de la physiotogie et 
de la medicine legate ^ par M. P. Orfila , 
naturaliste pensionnaire ^£spagne , docteur 
tn médecine eie la Faadté de Paris , profes-^ 
seur de chimie et de phynque ; précède du 
rapport fait à la classe des sciences physi** 
ques et mathématiques de Vlnsàtut de FrancCm 
— • Voi. 4. Trattato , ec. (i) 

ARTICOLO DUODECIMO. 
SPECIE DVODECIMA. 

TERRE ILGAL^HB* - 

Varietà L barite. ^ IL Calcò. 
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kL novero de* timedi eroici , del cui acquino 
la medicina va debitrice ai moderni , nontengon Tul** 
timo posto le preparazioni '^ baritìche. Ma se alcnne 
di esse possono talora riuscir vantaggiose , possono 
pure divenir micidiali. Eppérò vogìionsi ^ al par della 

terrai^ cbe serve loro di base, collocar fra i* veleni» 

I • • • 

V . < 

Azione di^varìt composti baritici 
. ' suU economia animale* - 

V* Ha pócbi veleni che esercitino tvXV èdòaoiktit 
animale un' azione sì energica come il muriàto di barite* 



*- (i) Etnratto del si^/ deCfor Ramati, profassoM di^biiplcà 
6 botanica nelle R. -Scuoia di Novara* 



Arerà gtk rednto BroéUe cader morto in poco pili 
di an' ora un gallo coi area fallo, inghioliire ud' on<* 
eia e meszo di lolaùon concenlrala di qaeslo sale^ 
e perirne ancor più preslo un coniglio^ due piaghe 
del quale erano siale da esso cosperse di i o grani 
di lai sostanza sotlilmenle polverizzala. £ dietro i 
sintomi che gli si offerirono, arerà egli dedotto 
xhe il mnriato di barite mette a morte gli animali 
iìgendo sul cervello e snl cnore. 

Desioso di rie meglio determinare la sua maniera 
d'agire, istituì Or fila le seguenti sperienie.-— Iniettò 
primieramente nella jugulare d'un nerboruto cane 5 
grani di murialo di barite sciolti in un grosso d'acqua 
distillata. — • Slaccato in secondo luogo l'esofago ad 
un altro cane , e fattavi un' opportuna apertura , in- 
trodusse nel suo ventricolo 36 grani di tal murialo , 
sciolti in 6 grossi d' acqua , e ne legò tosto 1' esofago 
sotto l'apertora. — * Applicò da ultimo 4^ grani di 
murialo di barite solido, e a 4 pani di esso sciolto 
in un grosso d'acqua, ad una piaga fatta sul dorso 
4Vnn picciolo cane. 

Mori il primo di codesti animali sei minuti dopo 
la fatta iniezione^ senz' offrire altri sintomi che dei 
tnovimenii convulsivi, ed altre alterazioni nel suo 
cadavere, che Inpiti grumi di sangue nella cariti 
del cuore, — Cessò pure di rirere in men d' un' ora 
il secondo, dopo di aver soggiaciuto ai piò vivi con** 
torcimenti, a replicati sforzi di romito ed a rarie- 
scariche .girine. Ma, mentre nulla di rimaràherole 
presentò in esso il sistema sanguigno^ riramente in- 
£amni|ilo si mostrò alla di lui apertura il renlricolo» 
Dopo di essersi fortemente contorto , e di arare avuto 
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jàttt evAcuazioni per vomito ed tioa pel vetitre , spiri 
t)ure il terzo. Ma niuna lesione si rinvenne nel suo 
cadavere* 

Questi fatti provano^ ,dice V autore ^ i.* che jì 
. Sfuriato di barite, iniettato nelle vene , produce la 
morte agendo sul sistema nervoso e coa^lai^dp il 
f fing\tf ; .2.^ che esternamente applicato od introdotto 
iijello stomaco^ esercita bensì ugualmente la. sua azione 
^ quesito sistema dietro il suq ingresso nel .torr<^)i|e 
^•fi^uigi^Oy ma infiamma eziandio, i tessati cp*, c[f^4i 
Vtfaej^ contatto. 

Nw venne da Or/tla cimentata T azione della pura 
barite sui vasi sanguigni. Ma ^1 1^ medesima come il 
carbonato baritico, fatati ingolfare ad alooni animali ^ 
jgli diedero risi^tati simili fi quelli chf? ne ^avev^^ dijl 
munito ottenuti. Simile quindi n/erepi;ita egli l'azione^ 
8ea)pj:ec}ié a^l ventricolo cominciAO t&$\ a spiegar^ 
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Cura delt avvelmamentq prodotfo daUàbajf'.it^ ,. . 

e da' suoi comppsti* 
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Kon conoscendo V autore ,alcun caso di sì fatto 
avvelenamento , si astenne dal particolareggiarne i 
«Ì0j(onpù. .Non ommise per altro fli proporre f^jLaato 
pii^L oppprjtimo gli pafve a salvare chi ne fp«ie 9 

Correndogli da Una parte al pensiero Y eminente 
affinità della barite per 1* acido solforico, ed" àvéncTo 
dair altra trovato innocuo il solfato dr barite'' fii('i'a- 
guardevoi dose amministrato a due cagnoliiri ,^'iii^4it^ 
iingè| egTi di poter trovare ne* solfati gli antidoti ^déìftìi 
Jbante e de^ suoi composti. Con tale lusinga ammiiii- 
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èìrh un* óncia e 1 gròssi' df solfato di soda ad ali 
jpicciòl cane, nel cui stomacò avea fallo peirvifnìr sei 
minuti prima a grossi dì muriato baritico. U ani- 
tnale mòri. Ma la sda mortcr non essendo accaduta 
che trentacinque ote flopo V ingestion del Veleno*^ 
lion essendo stata esisa precorsa da isintdmi gravi al 
^àr dr quelli superiormente accennati; non pili che 
lieV^emente infiammata, per ultimo, essendosi rinv'enula 
V interna faccia dèi suo ventricolo : sembra all'autore 
Aie non si possa negà're'ai solfati solubili 1^ 'virtù di 
distruegere 1 malefici effetti del muriato » di '4arite , 
j^UFchè Vengano afnnmntstrdti prima chi abbia Hitt tal 
*iale attaccato il sistema nervoso (i). 
'' L* uso del Solfato di soda o di magnesia saii quiim 
^di; à giudizio di Offila^ da preferirslì a quello drogai 
idtro rimedio in caso di avvelenamento prodótto da 
abstanzé* bari tiche. Non si omettitrà per altro F emetico , 
ae ad esso non avrà tenuto dietro in brevf. tempo il 
vomfto^ I sintomi consecutivi poi determineranno 
r ulterior trattamento. • ^ 
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Dèlia adce viva. 

'^r { ' • ' 11'.!., 



' * !NVilla d* insegna T autóre ifatòrito aF modo df agir 
aefl&'ca/bff viva sul sangue. Avéùdoue pek*& fatto »n<* 
ghioltire quattro grossi e mezzo ad un cagnolino in 
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' '(i)[TLe op^Moni 4it ztf>i;niofl9e intórno aU'etlÌGacia 'dal« 
X'ifufpre attribuita al mu^i^to di soda , nell' arvel^namentp 
IdfOfo^to «dal, nitrato d'arjganto, sono pure, a parer nostro «- 
applicabili alle asserziooi in questo luogo cu Iko avanzato' 
{P^t H voi» prtQ9d€nU di questi JMìlì • Mrff aoo )• 
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due volte entro cinque giorni , vide V animale a sul* 
cumbere tt^.giorut dopo^ dando segui bc'asl €i pati^ 
mento ^ ma senza aver provato alcan movimento con- 
vulsivo y md altri nervosi sintomi. Avendo poi egli 
rin^veniito alla di lui apertura infiammati Vesoùtg» 
e l'interior tunica del ventricolo^ ne deduce ^ i.* che 
la cidce ricevuta io questo viscere^onispiega un' aaione 
molto energica; a.* che, ove giunga a produrre Im 
morte y la' produco^ infianmiando i tessuti con cui A 

tMva^ a contatta. tv 

NauÉeer, vomiti ^ epigastralgia^ colidie^ «vactiaaibdl 
di ventre '9 tuSi i 'rintontì in somma che caratterizzano 
od accompagnar sogliono le ikfiànHnaziaéi dello sto? 
maco e déHéinieniita, possoao svilupparsi dà questa 
«oatanza..-^ Le alterazioni cke dietTp si fatti mali 
.ioglioiiri offerire y son pur quella che vogUonsi aspet- 
tar ne' caduveri df q[nelK che no furon! la vittima. — « Il 
metodo cnvativo da ultimo suggerito per 1' avveiens»- 
mento operato colla potassa o la soda, sarà il metodo 
da seguifsi in quello dalla cidce prodotto, 

ARTICOLO DECIMOTERZO. 

SPECIE tìECIMATERZA. 
rosFoao. 

: ■ . •• . ' . 

Più d^uQ clinico ci venne in questi, nltinsi tempi 
esaltando le virtù del fosforo nelle febri adinamick« 
ed atasriche, nell'epilesria e nella paralisi. Più d'uno 
però don asppe anche dissimulare che - riuscì esso 
in più casi iatale/ Merita pertanto il medesimo la pi^ 
seria attenzione del tossicolofrìsu. 
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^0ne . ^l fosfora sujtecorumia imanuUé ., . 

» 

> O t' inielti *ne* vati sanguigai , <^ s' introduca id 
^palche €(naotiAA scilo stoóoiacò^ il fosforo j al dir. di 
Or/?i!a^. arreca, sempre la morte. Ma ugnale, a lui non 
glabra n^' un caso e neU' ÀUfici .la /ciift Qlanienr 
•d'agire. •• * . - » ".. ^ , . i . . 

« loiettaio «ui^ grosso di olio fifplWattt^ nella giiir 
gulare d' un robustistimo cane , esalò qiie«ti. siill' istanie 
dalla bocca fi daHe* narici abboi|danii iiapori 4i addo 
fosforosa ^af fumoso divenne il tuo riipiro} vomitò 
molte materie sangoinoleoti ^ ed jn capq» a tenli dui- 
unti spirò. Aperto y sì tosto cbe Biortòi^.sltide il yen* 
frieolo sinistro deK di Ini cuore ingombro di sangoe 
adulto e néro al par di. q[àel]a.del, destro \ e mealfc 
qua e là illividiti od 4nfianiniatrsi 'rinvennero i suol 
l^lmoni ^ ninna alterazione ofTerivà lo stomaco.^ 

Ella è cosa dopo ciò incontraetabile , soggiugnd 
r aatore^ che il fosforo sciolto nelF olio «d intnv' / 
dotto nel torrente della circolazione, attraversa il poi- 
mone y ivi assorbe 1' oAsigeno del F ària e passa allo 
•tato di acido fosforoso j e cbe quest'acido infiammai 
istantaneamente (in tal, viscere , e siospendendo l'eser» 
cizio delie sue funzioni ^ cagiona tpsto 1' asfissia e la 
morte. 

Ma in qnal modo agisce il fosforo allorquando 
vien ricevuto entro lo stomaco ? Per tisolyere sì fi|tto 
problema varie apei iepze furon fatte dai Qrfila» 

E primieramente staccato e perforata T esofago ^'nn 
cagnolino che? già da treni' ore; 11190 avevai presp 
i^ULvìcnto, apinse nel ano v^nttioQU ;i4o. Cr^ni di 



fosforo divuo in qaaliordici pezz} , |^ leg& •tosto il 
deuo eoikdotlo. L' aoimale non diedt.alc^i» segno Ai 
patimenti; ma icadde . non molto dopo ia unesMii^o 
languore , ed iif" mei» di qb giottib mori, -^ Non 
cessò invéce di viver? clae in cape' la «ire gioHii.wi 
eàne a ctA fece inghiottire ma grosso di Ibiforo , 
dopo di avergli dato abboDdUnte copili 4t alipenlo* 
«"^ Poco più di qiiatlr*ore sopravvisse ^ al contrario •, 
un altro caiie^che.nòa ateva inghiottiti iche ^xJ^gr^ni 
di fosforo sciolti in 5 grossi 4' olio d'^iU^oo^ e asdjf- 
ferenza dei ppoai, 4«ilò ogH ^ ^pBOA. ingoUoilii tal 
soluzione , copiosi vapori Si acido fosforoso dalla bocca 
e dailie narici ; vigvùtò deUe i^iai^e gìillaatio e ^\» 
raùti nn odore agliaceo^ ed assai si contorse sin quasi 
ali*altimp istante di vita«* ». •. i « - • . 

La sola membrana muoosa 4ello atoo^aco , 'dal du<k- 
deno e del digiuno si vide infemmata m quello dei 
tneatovtftt aniaaaH. cbe priou di riceteve ii< fosfora 
era stato lautàm#&te alinmitato. «-^ Kon purecìnfi«iKi- 
mata, ma eciaudio coperta d' nnai malerfa fecola f 
nerastra si rinvenne Y interna fa^ccia dei detti visceri 
in quello che non era stato precedentemente pa- 
sciuto. •— Spappolata Y interna tunica , ed m pi^ 
luoghi traforata Y intera parete dello stomaco , ed 
infiammati pure i polmoni si trovarlo finalmente 
in quello che«av?va ricevuto il fosforo sciolto nei^ 
r olio. 

Da tutti questi fatti Y autore si reca a conchiudere^ 
I.* che il fosforo introdotto nello stomaco cagiona l|i 
morie infianmiando pi^ • men vivamente il , canal 
digestivo , e talor pure oìccasionaadoi^ina ipknpjRic« 
tlteraaione del sistema aerroso y 9.^ c^ ciò non pro^ 
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'duee,*i« libf jiercliè BilcovibìlM coH^oisigeno dell' àtft 
«IjateDté Mi* iBbo!'«]iiÉeiiUY« , e genera delV acido 
'Aplprroso, a Ìbnf^ch«'deiracido fosforico^ di modo 
the dair.azidne^éi ipiesA acid^ yuoKi derivare la cor- 
a^fiott de' (asaiAi^^ofgatiici (i)( 3.**«ke*la di lai com* 
.boatiMr è iaMtf( pttt lènto tguani^ pHi lo stomaco 
€»aiÌKlia A aOflttDfe^ ]iH«fémari ^ tr^andoai ia tal caao 
meo focile il x o m i nw Mgloitra IA Carfaro # r aria atmoafe* 
tica;.'4.* eholo itfvisionedet'fatfoto nal|^oliofìrrorÌMO 
PSaìone H- «ipo coKoasigeno p t perciò pih rapidi o 
pii nmNJg M* M iè<tfM iMl^iM «fXiiii» • 

Sùucmte éesiont 9«|^ii»e&# pro4Kfie dal fosforo^ 

i rfnlomi, dice Órfita j o le lesionfr di tesfoto cho 
ai potio9K> originarf dal^foflCaro, Tarlano » norma 
dei y«frio tiri^do di anKtoiaiara^o.^ Se -desso è solido^ 
% lo «t^iAiaeo ridoftdft di*iiistanso^ àllmontari ^ilolehi 
yì %dtsotnde /i ai|oi eflettf mon si ^msttifésc^ranao che 
Sli(0« *e 4»po hr di ivi jq yH ia o ey e saranno simili 
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(i) Par ftoco aKe altri oanosca i Aimiol attributi del 
fosforo, e sopra tutto l'eminente sua alKnità per l'oi^sigeno/ 
indi*f>endelitèia»nt^ aache dai fatlì riferii! dall'autore, il 
persuaderà di leggèri che sogcfiacela esso ad una piii o meii 
«^ida ooiab^oaa eotr» lo stomaco. Ma s^finiMpie conosco 
le proprietà dai ^ue acidi clie ne sono il prodotto , non s'in* 
durra for^e eguaf^leate a éredere che d% essi derivar possa 
la corrosion de' tessuti che il fosforo dietro di sé suol la- 
sciare. Perche tair àcidi si potessero accagionare di si fatto 
fenoaieno , converrebbe «che- ftsaaro assi di corrosiva 'Vbraa 
dotati %Miy tho che «ke pensi il sig. OrfiUt^ chi non sa Ghe# 
acèbeae acri» f li acidi Cosfiorico o fosforoso nonsoa corrosivi I 



io tatto a qaAU «lìo»earaMriAlMs<r KiMimmQgìon 
dello stomaco e degl'intiflitini.'Cha^se j| fa»A>ro i^tk 
•lato precidentea|eate\««pftIto néSt* oìb» 4 neèV et^e^ 
qualunque sìa lo italo èeilo àtomaeo^ l>eii -to^o ipiu 
orodeU dolori y ^i vi(|niiti' i |^à, pei|fiiael' té i simulili 
nervosi i pib spaventevoli %Brcati lieinxA|.sttOéB|^fòt<- 
timeutt», è» saniD fiaricrLdi.goPMsttta Milite* — ^ Ì|hi#' 
dttU|ió che le lesioni ofgnHWirbe «operiomeuifr %ecen# 
nate si offriranno pSà grai^ i% ^pest* Iri^m^^ casftji . 

Se li fosforo si ^alii trtnfu^ì^ii % ilftftto di si^i* 
dita y la più urgeate »ndlùfei^e 'Jivà qiflfclla éi» pfo<- 
^acciare d' espilarlo mei'ee ^' utó del tanarò* letfietico. 
Ma ove sia stato ingh»al|ito rn- ideata dì «onma/ di- 
visione , più opp^vniiio, éeémdo ^JilAf sivà il^om» 
jpainiairar -^uU' istante all' infismie ^oflosa . lilUte ^ a^ 
equa in cuf sia statavMpesa' dellb tnagnesia } imperocché; 
ti ott^rrii^. con .tal mmi^ il triplica imeiito ^ ^M 
cacciar dallo stomaco {;ran]paite dcrll'aria atmosferica 
in esso eaistente , e di fav<yfce>ji ^JtMìlo aeuc* aumen- 
tare rirritaaion di un tal ^cere, e di saturare l'a- 
cido fosforoso o fosforico che dalla covitkuatiaif ddi 
fosforo sì va generaAdtx \ . ^ ~ 

Quando pei^ a malgrado die* consigliala -soccorsi y si 
fviluppassero sintomi d' infiamiaiixiail msiiufesta, o 
t infermo si trovasse Ì41 yredà a sintaml nervasi as«ai. 
gravi ^ non sMndpgerà a rìgorrere^ pk, etfcicanMi* 
lo^o iftiitiflogistico od anti^anv^dìiM 
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i lì vetro , Io sHitlto;..pol«erÌAati Ovle<vario pieire an* 
golose leu doMO^capaci di^orrodep le pani con cui 
^«Dgiii- floesiB a costano.? Si ^ossoti quindi o^locar 
fra i vekni a queM^clatse spettanti? V'è cU 1^ «af- 
ferma y nÀ mfyfi pur.^c|à Io tui^K^ 

Caldani e Mandruzzato assicurano che innocuo 
riuscì*' il» TCtrocpetto tiftoKiaig^iattire a vari animali 
ed a qualche individuo della nostra medesima specie* 
r* Lo stessa' osservi ^LesOkvage^ JSòsì pago anzi di 
aver rieonosaìata^IUnnocmiik del vetro sogli animali^ 
volle «gli y ad esempio di Mandruzzato , prenderno 
pure esperimento sovra sé stasso, Tranguggiò de'fram** 
mentf pie io meno mìniici 'di vetro ^ e li iranguggib 
or a stomaco v^ , or dopif V ordinario spo {fasto p 
e^emprea^udo,)Ilon prov6 mai tuttavolta la menoma 
fonsazìpn dolorosa^ ipè alcun funesto accidente glieno 
loprkwenne. 

Portai* e -FoéMr temàrm^ in meazo dall* altra parto 
akune osservazioni cke ikon lasciano luogo a dobitaro 
/ che fi vetro pesto può riuscire sommamente dannoso; 

né vi ha forse scrittore di tossicologia che fra i ve- 
leni oggidì noi riponga. 

Benché fra dt essi venga pure collocato da Orfila, 
ftiulìa j/eth egli e' inseguii sul suo modo d' agire , ni 
donn prétetto^i porge intorno alla cura da adottarsi 
in caso d' inghio^mento ^l vetro od analoghi corpi*- 
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AffnCOLO DKCMOQOTNtO. 

SPECIE DECIMAQUINTÀ 

jiziene 4elh cantarelle stdf economia animale (i). 

Non V* ba chi ignori che k cantarelle , poste a con- 
tatto de*' nostri' testati ; producono i piti gravi acci- 
lientiie talorpare U morte. Mh c[aai h il loro modo 
d* agire? • ' 

Prima di ^arsi ad esaminare i fenomeni di* questi 
insetti cagionano ; introdotti nello stomaco od ester* 



«•(i) Prittv^di ]^r<;^edefe all'esaaté dèi taodo d'agire delle 

eantarell^^ l'initore ci presenta l'eoumerazioiie de' caratteri 

fBoologipi e di tulle le proprietà fisiche e cltiimiche delle 

medesiiiie. Noti essendo i primi a phiuB<{ue non è del tutto 

straniero agli zoologici studi , noi ci asterremo dal riandarli, 

fhn ci sembrando poi *^ran fat^ interessante ^1 tossicolo* 

gUta una mini|tk cogni^one d«* chimici attributi di questi 

iosetti , ci liciteremo s^d accennarne i materiali in essi esip 

stenti. Son des^ , .giusta l'analisi 4i j^ohìt^uet^ i. ^^ plio 

verde , insolubile, nell' acqua j solubile neU' alcool e privo 

di causticità i 2. una materia nera solubile neii* acqua ^ iiv» 

solubile nell'alcool e priva del pari di causticità} 3. una 

materia gialla, soiut>ile nell'acqua e nell' alcool , parimenti 

non caustica; 4- una sostanca bianca cristalliasabiie ^ iióo^ 

lubile nell'acqua, solubile nell'alcool boUente e negli olii 

e4 assai caustica} 6. una materia grassa non caustica i 6. del 

fosfato 4i calce} 7. del. fosfato di magnesia} d. una piccola 

quantità di aci4o acetico } ^. una riguarderole ijuantità 4i 

acido urico. 
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namente applicati ^.TpHe^T autore oftefyar^ quelli elie 
ne derivane introducendoli ne' vasi sanguigni. 

A tale iiop9 iniettò egli priipie^s^oiente 9 grossi di 
tintura alcoolicà di caatarelle /iella jugulare di un 
cagnolino,. Ma benché sia desfo divenato vertiginoso, 
il suo mal essere però fu passeggero , ed in breve se 

• 

ne riebbe perfettamente. »- Mo|:ì ii^vece un altro 
piccolo cane nella cui jugulare aveva ipiettali 4 gtossi 
dell'anzidetta tintura. Sila avendo y:^ veduto, a perirne 
un altro , ne* cui yasi aveva iniefttato . 1' ugual qnaib» 
tità di puro alcool , si ccmvins^ . che niutia cense* 
guenza si poteva dedurre da^ una lale (perianza. E 
però pi& opportui|o;gli parve ifl ricjpirere ali* olio 
riscaldato in contatto delle cantarelle polverizzate» 
— « Iniettò egli pertanto nella jugulare 4* un cane 
un grosso é" mezzo d' olio di mandorle dolci , che 
per un quarto d'iomera stato esposto al ÌIoco con 
un grosso di tali insètti ridotti in polvere. Pochi 
istanti dopo vide" T animale à éRvenire^'tetanico^, e 
rendèrglisi sommamente' affannoso ' il ' respiro , indi 
contorcersi , mettere i pia lamentevoli, gridi , ed in 
capo a tre ore ^ mezzo moyrire.. Aperto poi il ano 
cadavere^niuna Alterazione rinvenne nello stomaco 
e negl' intestini ; ma qua illividita, là rosseggiami e 
zeppi di sangue ne trovò egli \ polmoni. 

Le sperienzè di Beaupòil avevano già dimostrato 
che un grosso di cantarelle , fatto inghiottire ad al-» 
cuni cani ^ destava .vomito , e fi;A le convulsioni e4 
ì «segni del» più vivo dolore ^ in breve tempo li rìda* 
ceva a morte; «d avevano pur dimostrato che. le 
itìfiaraibaiiòni'deir esofago , dello stomaco e degli 
intestini eran le traode che lasciavan di aè tali (n- 



Miti entro, i caHiaTcri di'\ oActti Miaali. '-« Buceri- 
meati analoghi; instituiti da Orfila ^ gli offerirono 
analo^ risaltati. ««-«.Non guain'diTtrsi fóroii qo^lli 
che ne. ottenne applicaiido un gròsso' di Gantarellé 
polvcrìizate ad unf ferit» fitftla sul dorso <li 4iii «cfl^ 
gnolino y e rìuaettdone i' lembi» lìaddove f>er& qaeHt 
a cui le cantarelle eransi £atte ^i^etiir nello stomaco ,' 
presentaroogli questo viscere vivamente infiammato ^r 
« poco o n«Ua alterate le vie urinte4e \ tMlùfàtoKiUft 
infiammate quest'ultime , ed appena alterato, gli of-' 
ferì io vece lo stomaco , l' animale «cui le cantarelle 
erauQ state esternamente applicati!. ' • ' { 

Da tutto ci^ iuferisce T aulire ;< i.* che la porzióne 
delle cantarelle solubile nelPoliò di'^matiddrle 4olci, 
iniettata nelle vencf, agisbé^- aMil «ié tedia nervóso ;' e 
principalmente siffla colonna' veì'iebrak ; 2.* che què-' 
ati insetti^ introdotti nello stomaco^ ed apj^licàti e^ter*- 
namente, agiscono corrodendo i tessuti e vivamente 
infiammandoli , senza tralaèciarè^ per altro di simpa- 
ticamente alterare il sistema <iervoso (i). * 



(1) Il modo di agire, dietro i , fatti ^u/Bsposti dall'. autore ,' 
alle cantarelle attribuito ^ riguarda le medesime prese ùella 
loro integrità , e quella parte di esse che è solubile negli 
olii. Ma li può egli dire altrettanto degli altri materiali 
end* esse risultano ? L' autore non si crede in dritto di po« 
ierlo afenxaare. Egli porta' anzi opipione che non si potrà 
ritenere come ben determinata l'azione delle cantarelle, se 
non quando si saranno a parte . a parte cimentati i detti 
materiali. Noi lo confortiamo a voler riempiere egli stesso « 
come ce ne lusinga ^ im tal vdto . persuasi che il suo la- * 
▼oro spargerà sopra tale argomento quella luce che iovane 
si à desiderata sinora» ' ' . 

• ' • I 



Sintomi e Jeskmi<i0tìgMàAe^ prodotta AtUè cantmreUé^ 



* Il l# S I ... 

;< Ei4uGfiido a lenniai generali ^uàbVò* ^isafc^i -da- 
ntinierose oMervasioni parlicolari da luì dtetesaunenth 
cif^ri^e j V aatose «ci addita qaai sintomli' deU* ovvele*: 
i|{|iQ^QtQ ci^toatftdi.dalle .cautarellei un odor nauseoso^,, 
no^ s^of acre e' diaguflttoflo^. naiuee , vomiti ed -èva* 
coazioni, di ventre aiiiiai> atòoDdanti e. 'bene spessa 
a^M^^ioolen^ ^ viva •'epig^sCraigia^ coliche, e dolori 
fiei^oci' agi* ipoCon<Ari f ardeire .alla vescica ) orina tal^o? 
tang^inolenta y i.priapisiuo ostinato e dolorosissimo ; 
polso duro e frequeiiie:^ sepso di calore assai iiico- 
1^4(^9' ^Ot adente y e. qualche volta orrtHre alk ber 
vs^nda; convulsioni orribili^ tetano^ delirioy ec. ee. 

., INpn differiscon gran fatto da ^quelle degli altri pia 
energici corrosi.vi,.!^ lesioni.: organiche che soglitasi 
rinyei^ire ne'ca^^vw. degl^individni che fóno^ «vit* 
time dell^ ca(ijt«rel{e,: Olire all' infiammaziotts {del 
canal digestivo ^ trovansi talora nell' interkia tonaiia 
del medesimo d^' tube^oU . fungosi , delle varici e 
delie ulcerazioni. La membrana mucosa della vescica 
e degli organi genitali offresi pure talor infiammata : 
cìh àvvien soprattutto negV individui che non so-. 
praVvissero che uno o due giorni all' in ^bipt ti omento 

di si fatto veleno, ... ^ 

♦ . . . .' 

Cbra delP avvelenamento prodotto dalle cantarelle* 

• i. 

t 

Nella mancanza in ciiì siamo di cognizioni abba- 
ft'àqza estese intorno alla f^^tura 4e*prÌQCÌpj . costitu-*^ 
tiyi.di questi inseui| n^npossiamt lusingar^i^ dice^ 
Orjila ^ di agevoimente rintracciarne un antidotOt 
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Kon possiam q[iundi neDa cara dell' avrelénaiiieiito 
da essi prodotto che attenerci atte regole gik pr»- 
ecfitte per quello de' corrosivi ia generale, Soprat- 
tutto non si perderà di vista il bisogno di ricorrer* 
ai blandi emetici^ e specialmente alle sostanze oleose. 
Hon si dimenticherà che Barthez impiegò con sùc^ 
cesso in simili casi le emulsioni di mandorle dolci 
ed il siroppo di diacodio. Sfè si obblierà che-GMio^ 
ritrasse i piii grandi vantaggi in un individuo, che 
le cantarelle avevan reso tetanico , dalle friaioni fatte 
con un linimento composto d' oUo d' ulivo , . di laor 
dano liquido e di ammoniaca , e dall' uso diella tiiu* 
tura di muschio e di oppio. 
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Osservazióru sulla (Uffieokà di riconoscere alduna 
volte i segni diagnostici;^ deW idrocefalo in^ ' 
temo e deW ascesso lotnhare^ e (B^disdagu* , 
quest* uUimii malattìa dalle febbri tifiche idio^ 
patich^ , comunicate dal dott. Palmer (i). . 

T ' ' ' . * . ...:.' 

Jl il punto diagnostico che si. pone quivi in quistione^ 
eMéndo di una grande. Importanza , e non essendo 
ancora stato sufficièntemente jiscbiarato, V autore rende * 
w vero servixjo ai pratici ' ac^mministrando de' mate* 
TÌid] per quest* oggetto. . 

Un fanciullp di dna due anni^ grosso e robusto, 
avente la testa voluminosa y e godendo abitualmente 
d' una buona salute ^ dopo essere stato leggermente 
Indisposto, soggiacque a digestioni molto disordinate. 
Egli era nella piii grande agitazione y e gridava con* 
tinuameate. Dopo qualche giorno si trovò nell' im* 
possibilità d'articolare un suono intelligibile. La causa 
de' suoi patimenti pareva esistere nel suo ventre,. 
Prese de' purganti per qualche tempo senza aver 
avuto del sollievo. Alla fine i sintomi dell' aCfezione 
abdomihale si dissipai ono poco a poco ^ ed il fan- 
ciullo cominciò a soffrire nel capo. Cessò di pian- 
gere y e lasciava solamente si uggire qualche volta un 
flebile gemito , il viso presentava i suoi lineamenti 
in quello stato di contorsione che talora i\ osserva 
presso le perione il di cui sonno è turbato. L' agi-^ 
fazione delle membra cessò, ad eccezione delle due 



b) 4rt comunicato dal dottor Galli di Novara^ 



liraccSa che alcuna volta erano avvicinai alla testa 
per un movimento convnkiVo. Le papille erano di- 
latatele 1* impressione dèlia luce non le faceva {Minto 
contrarre : ma egli non avea punto di tialtamo» L' •- 
recchio era insensibile al tuono. Il fanciullo- (xa in 
nno stato comatoso ^ non prendeva alcnn nutriniento , 
se si eccettui un poco di libido introdotto fra i 
denti con un piccolo cucchiaio. L* orina e le materie 
fecali uscivano involontariamente. A.d eccezione d«Ub 
strabismo^ quest'affezione presentava tutti i sintona 
dell* idrocefalo interno. Per lo meno era certo èhe 
la malattia avea sede nel cervello. La cura fu rego* 
lata dietro questo principio. Si applico e si nlahtenae 
un largo vescicatorio al capò ^ e gli si amministFaronb 
delle preparazioni mercuriali in gran dose: questi 
mezzi f continuati per più giorni , non produssero il 
minimo sollievo. Si scorse allora un tumore che si 
alzava nella region lombare sinistra: la più leggera 
pres^one su questo tumore cagionava grandissimo in- 
comodo, n medico riconobbe tosto che in ciò stava 
la causa degli accidenti ch'egli'avea da principio at« 
tribuiti ad un' affezione cerebrale. In un movimento 
èhe fece il fanciullo^ il tumore s^aprì^ e venne 
fuori una gran quantità di pus. 

D'allora in poi si osservò un miglioramento no- 
tabilissimo ; il fanciullo ricuperò gradatamente la 
vista e r udito , ma non la facoltà d' articolare. Egli 
pareva un idiota , e la vista degli alimenti poteva ' 
solo farlo sorridere. Le membra inferiori erano no- 
tabilmente dimagrite^ e non potevano reggere il 
tronco. 

Si applicarono de' cataplasmi alla region lombare.: 
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la iup^nrasbué Variava ia colore ed in qaantitk ; loa 
generalmente era abbondante. Allorché ella diminuiva , 
i sintomi deir affezione cerebrale ricomparivano co- 
stantemente. 

A ciqpo di poche seUtimane la suppurazione cessò, 
la piaga' si chiuse spontaneamente. Il fanciullo riac- 
quistò ben tosto la pristina salute: ma rimase ancor 
qualche tempo pallido , e colla voce non ancora 
forte e distinta com' egli avea per lo avanti* Alcuni 
anni dopo il medico trovò il fanciullo in ottimo ben 
essere. 

Una tale osservazione è importante, perchè serve 
a rischiarare un punto diagnostico, che Aoventi mette 
|« un grand' impaccio il medico. 
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Sul tràttiunento delie paghe ; di RiciiARo 
"^ALKER d* Oxford {i). 

f 

v/uAKtuNQue i più abili chiruìrghi 4^ Europa sienai 
occupati della cura metodica deUe ulcere ^ questa 
parte deirarte è non di meno ancor lungi d'essere 
pèrvenata al punto di perfezione a cui. ella può ar*- 
rivare. Il sìg. Walkef cre^e poter ridurre questo 
trattamento pressoché ad un' appficaEÌ<^ne meccanica^ 
In tutte le piaghe recenti^ sia per lacerazione o 
per incisione j dopo aver ^ se fa d' uopo , legati i 
vasi , da lui si applicano^ per t^tta medicazione ^ de«- 
gli eiàpiastri unitivi^ che ^mantiene in sito non una 
fascia convenevole. Dello stesso mezzo si vale per 
tutti gii ulceri semplici { usando avvertenza di riem^ 
pire )a cavità con un poco di filaccia asciutta ^ se la 
suppurazione è abbondante^ 

Iti' tittti' i casi i bordi delle ulcere deggiono essere 
ravvicinati più che, ^a possibile^ e i cerotti tenuti 
fermi dalla fasciatura» Allorché V ulcera é sil;uat« 
sopra tin bratcio o sopra una gamba , tutto il mem- 
bro >Vfiof essere attorniato da pfccioie bende spalmate 
di eerdtto adesivo. 

Il ittetodo più ordinario d'applicare gli empiastri 
adesivi sopra i grandi ' ulceri é dì cominciare a porre 
tina piccola striscia di empiastro'' sul centro deir ulcere ^ 
e di continuare in alto ed in basso sino a che lo si 
abbia ricoperto totalmente., la più casi, come sopra i 
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(i). Art comuiticato da^ dottor Qàlli di Novara. 
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modconi dopo 1' ampatazioae ^ quesU niaaierà è. in- 
dispensabile. Ma, sopra le ulcere d'una grande esten* 
sione l'autore preferisce il metodo seguente: prepa- 
rate le suel>enderelle emplasliche j comincia dair ap- 
plicarle sopra un'estremità dell'ulcera^ e cosi con- 
tiaua sino all'altra estred^ità^ avendo pero cura che 
ciascuna benderella sia sempre ricoperta un poco d^ 
^ella che viene in seguito applicata. Egli as&ijcujra 
tutte queste benderelle per m(8zzo d' un' altra eh' apr 
plica al éi sopi^ in lungo , seguendo la direz^ione 
delF. alcera* Bella medicajcione «nssieguente «gli comincia 
à porre gli empiastri aU' altra estremità 4^1' ulcepri^ , 
e va rimpiazzando con nna. nuova benderella. quella 
che è stata tolta , afìlìne d' impedire il contatto del- 
l' aria ^ e prevenire lo sopstamento de' bordi dell' ul- 
cera. Allorquando la parte è infiammata, egli la ri- 
copre da principio con, un cataplasma fatto con mol- 
lica di pane ed acqua di Goulard; ed applica in 
seguito gli empiastri subito che l'infiamnuizione è 
dissipata* Per pulire le ulcere putride ,. impiega il 
caupla^ma di polpa di carote^, di cui ne h molti 
elogi* Allorché vuole- egli affrettare la cicatrice , me- 
dica F ulcera con nn^L soluzione leggera di nitrato 
d'argento, che preferisce a qualunque altro mezzo. 

In tutti i casi di piaga od ulcere alle gambe ^ il 
fiposo nel letto è necessario sino alla fine della cnra ^ 
ed alleila si deve ancova per qualche tempo sostenere 
i tegumenti del membro che era ammalato» per mezzo 
d'una fasciatura circolare, che vorrà però essere ri- 
lassata ogni sera, e rinnovata alla mattina, onde 
evitare gì' inconvenienti d* un gonfiamento troppo 
considerabile. Egli è appunto per la difficidtk di far 
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rimaiiere i malati a letto ^ che le ulcere delle gambe 
^flono quasi sempre incurabili nel volgo. 

Il nostro autore raccoimanda di medicare tutte le 
ulcere y di qualunque specie esse siano, due volte al 
giorno. Questa proposizione è contraddetta dall' espe- 
rienza. Levando via troppo frequentemente V appa- 
recchio , s'irritattOy e qualche volta si lacerano i 
bordi della cicatrice : la superficie viene troppo fre« 
quentemente esposu alKaria, e si ritarda cosi lagua^ 
irigione.- La frequenza deHe medicazioni deV essere 
tempre proporzionata alfabbondiinita ed atta natura 
della suppurazione. 
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Osservazioni sult efficacia délt cssehz'a "di tre* 
mentina nella cura delta periconitide puerpe-* 
rate: e/i, Thomas Atkii^son di-jSilasa (i). 

■ '. ' » ' ' 
. ■ ■ ' • 

NA.ddnni^ dopo- un' parlo felìcd,. MtytbraYft.risUh- 
tìilirst A^l terzo gì or&o ella sieotì dlje' lejigiett WiVidi', 
susseguiti di;, dolori violentissimi alU. fronte ed i^ 
r add^sme. :Qaa«itdp'*Atkinsoii vi giunse ^ " trovò il 
Vf^tre teso • jyolumhioso. La piii leggiera pressione 
sopra tatto verso V ombellico era insopportabile. * li 
polso era pieno , e batteva cento venti sei volte per 
minuto; lìngua bianca , pelle caldissima ^ difficoltà 
di orinare*. La secrezione del latte non fu punto in- 
terrotta ; i locbj continuavano a colare, ma esalavano 
un cattivissimo odore. Una sanguigna di i8 a 20 
once produsse del sollievo. Un clistere ojeoso e T am- 
ministrare ogni due ore mezz'oncia d* olio di ricino 
procurarono la sortita d'una grande quantità di ma- 
terie fecali indurite. S' applicò un fomento sul ventre. 
II d seguente un nuovo salasso fece svanire i dolori 
addominali eh* erano ritornati colla stessa violenta 
di prima. Il sig. Atkinson ripetè il fomento, e pre- 
scrìsse una mistura sa ina. Nella notte amminìstrògli 
dell* olio di castoro , che produsse varie scariche al- 
vine. Il quinto giorno fu costretto di evacuare l' O' 
rina col me^zo del catetere. La cefalalgia e i dolori 
di ventre erano molto piò sopportabili ; il polso piò 
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(1) Art comunicato dal dottor Galli di Novarn;» 
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piccoh> , battente i35 voltej lingua .saburrale. Ma *i 
dolori essendosi manifestati^ di nuovo , il sig. Atkin- 
son 'le prescrisse, dietro il metodo del dott. Bre- 
nan (i)^ due dramme di spirito di trementina ia 
un poco d' acqua di menta. Nello spazio di 20 mi- 
nuti la donna provò un notabile sollievo } cosicché 
ridomandò lo stesso rimedio^ che fu ripetuto iqus^tto 
volte in quattro ore« Nella mattina del di successivo ella 
provossi ad offrire il seno al suo fanciullo , e qon 
senti più alcun dolore al ventre j e^be^^ durante la 
notte, pili deiezioqi di buona natura , ed orinava fa- 
cilmente ', V appetito ritornò , ed il polso era a i oS. 
Si cessa dall' uso del rimedio -, ma il ventre si gonfia 
ancora; delle frizioni fatte con un linimento comT 
posto di olio canforato e di spirito di trementina a 
parti eguali, hanno tolto questo nuo?o accidente. 
Tutte le funzioni si ristabilirono ben jtosto nello 
stato naturale , ed i mezzi tonici terminarono la cura* 



fi) V. V art. Annunzi nel jEascicolo II del a8i6. degli Anf' 
mali di Mfdicinti straniera. 
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OsseriHiziùne d* un. empiema , isiMceetbio ad uam 
metastasi scabbiosa , operato ' con successo ; 
del sig. D Pierre , medico presso gli ospedali 
militari (j). 

xjrrussppE Oudinot fu quegli iù cui T autore esegu) 
felicemente T operazione dell' eiopieiha. Desso era un 
soldato d'anni ai , d'ottima costituzione , the entrata 
nello spedale militare di Parigi ^ onde farsi guarire 
dalla rogna y sette giorni dopo, fu ivi aggredito da 
nna peripneumonia biliosa , còlla subitanea e totale 
ripercussione della scabbia. Fatto un salasso ed am- 
ministrati altri debilitanti y un mese dopo, il malata 
sembrava esser vièino a toccar la salute', se non che 
rimanevano ancora il dolore al laro dèstro , la di- 
8j>nea ^ la non espettorazione, il po'^o sonno ^ ed un 
polso piccolo e frèqnente alla sera ; ai quali sintomi 
si aggiunse poi la febbre con frequenti oppressioni 
e palpitazioni ; quando giaceva sul lato sinistro , 
suono ottuso alla parte destra del petto, ed infine 
spandimento sanf^u'gno nel tessuto cellulare di questo 
stesso lato Persuaso l'autore che nella cavità del 
petto esistesse senza a'cun dubbio uno spandimento 
di pus f essendo il malato minacciato da imminente 
soffocazione y determinossi di tosto sottoporlo all'ope- 
razione dell* empiema , che fu fatta tra la nona e la 
decima costa, e dalla quale sorti una pinta e più di 
marcia con. immediato sollievo dell' infermo che potè 

1— I— ■^■^— ^■^■— ' I " i m i I « Il ■ ■ 

(i) Articolo comunicato dal dottor Gitili di Novara* 



flibito. eoo facilità respirare. la dae altri giorni s' e- 
vacuò tiitto.ìf ;pu3.' < ^ 

Ogni giorno diminuivasi la suppurdtione , durante 
la quale fece uso delle emulsioni gommose e del 
decotto di china^ o solo od unito a quello di lichen 
islandico ^ il che fece ci^escère sempre più le forze ^ 
sì òhe dopo' un tàese- circa , essendosi la piaga intiera* 
ijfiente' cicatritzata, il malato se ne tornò nello stato 
naturale iberna • alcftna reliquia' di male. Un anno dopo 
V operazione , V autore ebbe notizia che in seno alla 
sua famiglia egli godeva una perfetta salute. 
' Se U opte«a'ZÌt)ne dell'empiema' avesse d' ordinario 
un sì felice ^cc^so^ certamente si potrebbe dai' 
medici più' di frequenti avventurare. Mi che? L'ancor 
difficile diagbo^l ' 4é4r empiema^ ed i' pericoli eh e ha 
seico una tale opvfrazione , «icoome parecchi funesti 
esempi il provano , ci' debbono 'rendere ancor molto 
eircoiispetti Mi prttieariii» 
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Osservazioni sulF uso detta Belladonna (^atropa 
belladonna ) netta cura detta txMse , conwAl" 
smi; di F, Bjli^n ^ dottore in medicina ec. (i). 
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HE sono le osservazioni riportate dal . sig» Raisim 
onde comprovare Ìl vantaggio della belladonna ndla 
tosse convulsiva* La prima fu fatta sopra una fan- 
ciulla di anni 5, aggredita già da i5 giorni. dalla 
tosse convulsiva, nella quale dopo avere inutilmente 
adoperato i vomitivi , ricorse all' uso della belladonna 
in polvere , alla dose d' un terio di grano ng^ttina 
e sera , e poscia a .quella di niez^D grano per volta. 
La malata si trovò guarita a (^po della ter» setti- 
mana. La seconda risguarda un fanóuUo di 4 anni^ 
aggredito parimenti da i5 giorni dalla tosse convulr 
8Ìva« . Colla belladpQna , alla dose di meiKo grano 
mattina e sera, dopo otto giorni la tosse era presn 
sochè nulla , e spari di poi affatto j continuato il 
rimedio alla stessa dose. La. tersa finalmente ha per 
soggetto una bambina, di i8 mesi , da tre settimane 
affetta dalla tosse convulsiva , contro cui venne am* 
ministrato y dopo avere usati pur senza vantaggio i 
vomitivi , un quarto di grano , di belladonna mat- 
tina e sera , poscia ad un mezzo grano per volta; 
L'inferma non fu però completamente guarita, ed 
ottenne solo una grande diminuzionf neUa frequenza 
e violenza degli accessi. 

A queste osservazioni V autore aggiunge le seguenti 



(i) Art comunicato dal dottor Galli di Novara. 
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rimessioni' sài «aiasso^ sai vomitivi' ^'^i vescicami / 
mila fahina e saH' oppio ^ Taccómiitidati da paredchi 
aatoil . CDBtna < qaesta"> malattia, 'li -salasso j die' egli ; 
Qoa si ammette^ elle dove si tema un^ 'conge^ftion^ 
sanguigna al cervèllo ^ od naà soffocazione imminente: 
i' vomi:tìvii) secondo la sua esperienza ^ non ^giovano 
d' ordinairib^xrke a diminuire la violenza e frequenza 
degli agfessty e talvolta non arrecano alcun sollievo: 
1 yesicicatofi riescono ' vantaggiosi solamente pel loro 
D»odo d^ agire come revulsivi; e come tali sono di 
ila SÌCULO' vantaggio^ ne' casi ia cui ' il malato soffra 
una continua Soppressione^ e sia ^ pertinace e continua 
la tosse. .La cbina non conviene che sul declinare 
della maktt^ : .quanto air oppio ^ ' che ialvolta pro-< 
cura d^l sollievo, npn lascia d'avvertire- che si q 
spesso obblighiti a. diminuir la dose ^ ed. anche a so« 
spenderlo ^ perchè oltre al prpdarre< sicuramente la 
costipazione di venire^ il di lui uso continuato per 
lungo tempo può produrre delle congestioni san- 
guigne al cervello. L'autore pretende che la bella- 
donna agisca come 1' oppio sul carattere nervoso 
della tosse convulsiva j ma senza averne i suoi in- 
convenienti 3 e ciò lo deduce dall' aver osservato 
dair uso prudente della belladonna un sonno più 
tranquillo ed una diminuzione pronta e sostenuta 
del male^ senza rendere Y alvo costipato^ come nelle 
due prime di lui osservazioni. Quanto al modo di 
preparazione delhl belladonna^ prescelse quello rac- 
comandato da' signori Muench e Murray^ i quali 
vogliono che si scelga la radice di due anni ^ e che 
sia seccata all' ombra senza il soccorso del fuoco. At- 
tribuisce perciò r incompleta guarigione nella sua 
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tfinA osierrasipiie , «iri^rer fatto ikM dtlla radice 
firesca^ e seccata al forno . riscaldato. Riguardo alla 
dose, r autore s'attiene a quelle usate dal sif . ^«Ijs* 
JeTfìl quale in ua'epideniia di tosse couyulsÌTa, che 
regni ad Augusta nel i8io , curò 3o fanciulli coli» 
belladonna, e li guarì tutti in termine di 8 a i5 
giorni, dandone un quarto di grano ^mattina e sera 
a' fanciulli d' un anno y un terso di grano a quelli 
di due anni^ ed a quelli dai due ai, .tre anni un 
mezzo grano ; dai quattro ai sei .un grano e mezio. 
A capo di alcuni giorni ne aumenta la dosa sino ad 
un grano pei piii giovani , e per quelli di maggior 
età sino a tre grani in ^4 <>r®* U sig. RaisUipo\ non 
approva la foratola dei sig^ Schefer ,•» secondo il 
quale si dovrebbero dare per lo meiio 8 o 9 gr. di 
polvere di belladonna nella spazio di a4 ote ti 
fanciulli di due o tre anni. 
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Saggio della teoria medica del controstìmolo ^ 
del C. Di V. Mantovani , già chirurgo m 
capo ed ispettore generale aggiunto di sanità 
militare , ec^ — CodognQ ^ i 8 1 6. 

vjoRRUG€iATO il Cavaliere Mantovani al vedere cl^ 
mentre circostanze imperiosa distornaran 1* autore 
della Teoria del eontrostimolo dal farla di pubblico 
dritto, una fella di plagiarj e di gttastamestieri Taft^ 
dasse sempre pia deturpando nelFatto stesso di pro- 
pagarla f e persuaso cbe dal promulgarla ndle sue 
più schiette sembianze gran bene doveva all' umanità 
ridondarne , si pose in cuore di voler egli rendere 
ad essa un sì rilevante servigio. €iò è quanto si attenta 
di recare ad elmetto col trarre alla luce il Saggio ch€ 
jiam venuti enunziando. 

Con pace dell' ufficioso ^iguor cavaliere , noi noa 
AwiTALi. F'oL L g 
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«Mipremmo tifermate che sia egli giunto a f^tfsììÈtàf 
pienamente V urgenza di questo suo lavoro; (Convinti 
però che non ispiacerà ai nostri lettori il conoscerne 
' il contenuto , non sappiàm pur rimanerci dall' offerif ne 
loro un transunto. 

Risalendo sino all'origine di una tal teoria,^ ci signi- 
fica il sig. cav. Mantovani, che non si tosto ehbe il 
traduttore del compendio della dottrina Brovniana 
donata all'Italia una tale dottrina^ che, fattosi ad 
esaminarne i dogmi , e quello primferamente che tutte 
le potenze agiscano stimolafido^ giunse a rilevare come 
una gran parte agisse invece in senso diametralmente 
opposto-, come quindi in due classi volessero distri- 
buirsi tntte le sostanze atte ad agire sui' corpi vìventi; 
e come per ultimo ,. serbando il nome di siimeli per 
le une , opportuno trovasse il distinguere le altre con 
quello di controstirkoU. — Ma in che differisco n gli 
uni dagli altri, e quali sono i criteri con cui questi 
da quelli ,discernere? Ecco il quesiti che ognun pro- 
poneva all'autore di una ul divisione. 

.Si conghietturò stille prime che spettasse agli stimoU 
l'eccitare la fibra vivente alla contrazione, tà ai con- 
Mrostimoli il produrne il rilassamento. Ma si dovette 
r^l^nciare ad una tal conghiettura al vedere che 
entrambi. sì fatti fenomeni hanno luogo sì nelle due 
apposte diatesi , <$ome sotto l' azione dei due opposti 
ordini di potenze. 

Non meno infedeli degl' indizi offerti dai mentovati 
accidenti della fibra si riconobbero quelli che ci porge 
r in^mensa famiglia de' sintomi. Non v' i chi non 
sappia ( dice il sig. Mantovani ) che il vomito e la 
diarrea #oqo propri delle perniciose colleriche , non 
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che della gastrilide e dell* enterilide , benché affezioaì 
di opposta diatesi , e che vengono prodotti dalV eme- 
tico e dai purganti , come dal vino e ^dall' oppio. Lo 
stesso dicasi delle varjetà del polso e del vario stato 
di forze. Fallacissimo è il criterio che ne offrono 
qnelle ; e noto si è ^ come la prostrazione di queste 
accompagni qualunque diatesi e nasca dall' azion degli 
stimoli f come da quella de' controstimoli. 

l^eir incompetenza dei sin qui noverati ^ qual sarà 
il criterio a cui attenerci nel determinare la classe 
a cui un dato agente subordinare si debbe ? Esso 
vuoisi precipuamente cercare nel confronto de' suoi 
effetti con quelli della missione di sangue. Dato che 
stimolando agiscano le sostanze che l'esperienza ha 
mostrato produrre effetti opposti a quelli della san- 
guigna y controstimoii Sì vorranno, chiamare tutte quelle 
che producono effetti identici a' suoi. -— Ne Vuoisi 
già credere che gli effetti de* controstimoli derivino 
dalle evacuazioni per essi promosse. Oltreché tali 
evacuazioni sono affatto straniere all' uso di molti 
de' medesimi j anche ove succedono ^ non sono che 
effetti secondari ed accidentali. Or essi in fatti le 
promovono , ed or invece le frenano ^ siccome abba- 
stanza il comprovano le prodigiose guarigioni di diarree 
e di diabeti ottenute coi drastici e col nitro. Volendo 
poi accordare pur anche che alcune evacuazioni j^os- 
sano secondariamente contribuire talora a rendere piui 
efficace la primaria azione de' controstimoli , non si 
potrebbe dire altrettanto di altre , ed in generale di 
tutte quelle degli umori bianchi ; iknperocché , stando 
questi nel novero anch' essi de' controstimoli , colla 
lor sottrazione si verrebbe a diminuire la/ massa delle 
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potenze controstimolanti che agiscono snlU fibra vt* 

ViBiite. 

Determinata, colla acorta dell' anzidetto criterio, 
r azione di alcune so8tanze , non si potrà pure a meno 
di riguardare come dotate di uguale virtù quelle che 
aumentano gli effetti da esse prodotti , e di virtù 
opposta invece quelle che li distruggono. L'attitudine 
di una sostanza a far iscomparire i fenomeni da Uro 
stimolo originati, sarà -quindi un altro criterio che ci 
darà dritto a riguardarla qual controstimolo* 

Dietro sì fatte norme venne riconosciuto assai 
numerose essere le sostanze che fra i controstimoli, 
voglionsi collocare. Non cade ormai più dubbio (dice 
il sig. Mantovani) sùll' azione controstimolante del 
caffè y delia valeriana, della serpentaria , dell' àrnica, 
della digitale , della belladonna , di tutti i mine- 
rali e persino dei vescicanti . . » Fallace si è il cri- 
terio desunto dall' ardore ed altri consimili fenomeni 
che produr sogliono gli acidi , la senape ^ il pepe y 
l'appio, il rafano, il carcioffo e tant' altri vegetabili 
piccanti. Essi appartengono alla famiglia de' eontro- 
stimoli , come in generale tutti i vegetabili , a riserva 
forse dell'oppio, di qualche aroma, e della vera e 
e pretta china. -^ Il solo^ regno animale abbonda di 
itimoli, specialmente per l'ammoniaca, che copiosa 
contengono gli esseri ond' esso è composto. . 

Non nega 1' autore ad al «uni controstimoli , ed in 
ispezialità ai mercuriali, una certa quale adone spe^ 
cifica nella sifilide ed altri contagiosi malori. Inclina 
però egii a credere che non in altro modo che col 
cohtrostimìolare la macchina, e, controstimolandola, 
promovcre le evacuazioni alvine, agiscano i tanto 
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decantati decotti ed altri preparati aniivenerei noa 
mercuriali. 

Al 9Ìa qui detto riducesi ci& che nel Saggio del 
Big, Mantovani pia da vicino riguarda il contròstimolo» 
Qui però non finiscono i precelti che a lui piacque 
di porgerci. Yarie cose ci vien egli insegnando intorno 
' ai rimedi ed alle diatesi ; nà tralascia pu^ di parlarci 
de' (Contagi e de' veleni. 

Rispetto ai rimedi ; dopo di averci di hel nuovo 
avvertiti della fallacia de' caratteri sensibili delle varie 
sostanze , torna pure ad accertarci che falìaci^oglionsi 
pur reputare i vari fenomeni patologici che da essi ' 
produconsi ^ siccome quelli che son meramente secon- 
dari e accidenti ; e ci assicura insieme che dall'in- 
congrua loro amministrazione y anzi che da loro intrin- 
aeca forza , si fatti fenomeni son dipendenti. Cosi il 
tartaro stibiato ^ che è uno ( die' egli ) de' più potenti 
conlrosUinolanti ^ in una diatesi di controslimolo 
ecciterà vomito ed iporcatarsi alla dose di un grano; 
in pieno stato dì salute non produrrà l' ugual cosa 
che in doppia o tripla dose ^ e in una malattia infìam- 
inatori# tara tolleratd impunemente anche oltre lo 
scrupolo in una mezza giornata. — - Ciò che si è detto 
dell' emetico , si deve dire di ogni altra medicinale 
sostanza. Qualunque agente stimolante produrrà degli 
sconcerti in una malattia accompagnata da diatesi di 
^stimolo ; e qualunque agente controstimolante farà 
altrettanto in un nyale la cui dialesi sia di contrO'* 
stimolò. 

Da oh ne deduce il sig. Mantovani che l' impune 
tolleranza de' varii rimedi ^ mentre si è il miglior 
criterio della loro opportuni tà,* si è pure il r^&%%9 
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più acconcio per espiotare e tniiurar^^le varie dia- 
tesi. -*- Un tal mezzo vorrassi anteporre all'antico 
criterio desunto a juvantihus ei losdentibus s e si vorrà 
pur preferire aU^ esperimento della sanguigna ^ siccome 
quello i cui danni sarebbero men riparabili in caso 
di equivoco. 

IVon pago di averci per tal modo indicato la via 
onde venir in cognizione della natura delle diatesi , 
varie considerazioni soggiugne il nostro autore sui 
:rispettivi loro caratteri. Secondo lui la diatesi astenica 
viene specialmente contraddistinta dalla tendenza a 
rapidamente estinguere il principio vitale , e dalla 
facilità di piegare, trattata a tempo e daddovero^ la 
pertinacia invece , talor anche sotto iL metodo il pia 
opportuno, forma il priucipal carattere della diatesi 
stenica. / 

Si è ammessa e si ammette tuttora da molti la 
possibilità di un passaggio della slenia all' astenia. 
Nulla di più erroneo però, a giudìzio del sig. Man-- 
tòvani, che una tale opinione. Se si prescinde dal 
caso, di un deciso abuso del metodo debilitante (nel 
q«a1 caso pure un tal passaggio sarà per lo^{^ mo- 
^inentaneo ), la stenia non degenera mai, a suo dire, 
neir opposta diatesi. 

Fra le malattie del restò che alla diatesi stenica 
soglion esclusivamente andare congiunte, se dobbiam 
redere al sig. Mantovani, voglionsi soprattutto col« 
la sifilide, il vainolo, il pemfigo, la scarlattina, 
migliare , la febbre petecchiale , e quella che non 
è che la forma generale di tutte le malattie contagiose 
nella massima loro intensità, vale a dire, il tifo. Non 
è molto grande la quantità di diatesi che per lo 
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{>!& le accompagna. Mai danni del mislodo Atimolanté 
ed ì vantaggi del metodo opposto^ non che i guasti 
de' visceri e, specialùiepte dei cerebr9 ^ *Hconosciutt 
colle replicate sezioni di coloro che ne furono vitv 
time; apertamente comprovano la loro infiammatoria 
Tlatnra. 

' Se dopo ciò non sa mettere in dobbio che stimo* 
lenti siano tutti i contagi ^ il sig. Mantovani altret- 
tanto non sa affermar de' veleni, lisciasi €|uelli che 
agiscono chimicamente, altri di essi sono stimolanti 
ed altri controstimolanti. Di quest' ultimo ordine egli 
è soprattutto ii veleno viperino , sicconie quello i 
cui malefici effetti n)i rabilmen te distmggonsi^ dall' am- 
moniaca: se u6n che attribuire non vuoisi a quest' ul« 
tima una virtà specifica. Posto che un veleno agisca 
stimolando o controslimolando y tntte le sostanze dotate 
di azione rispettivamente contraria dovranno egual* 
mente servirgli d'antidoto. Lo stesso veleno viperfno 
dovrà quindi riporsi pur fra gli antidoti de' veleni 
Stimolanti, al pari dell'acido prussico e dell'acqua 
di. lauroceraso. 

Il bisogno di curar la diatesi da essi^ prodotta non 
impedire che si tolgano ad eliminare o distruggere 
materialmente i veleni. Ma ogni tentativo a tal uopo 
tornerà inefficace per poco che si indugi ad eseguirlo; 
e la sola diatesi si dovrà allora preluder di mira dal 
medico. Nel determinar la medesima si guarderà egli 
poi dal daire alcun peso' ai morbosi fenomeni ; ma si 
atterrà solamente alla conosciuta maniera d' agire dei 
veleni che l'hanno prodotta. 

A torto, in sentenza del sig. Mantovani y si è am- 
messo uno stato intermedio tra quel di salute e di 
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malattia, e si è^indieato col nome di predisposithn^è 
JLa pretesa predispos^ione non è che una lieve dia-^ 
tesi. -— A ttorto pure si vollero emancipar dall' impero 
di questa il maggior numero xdelle affezioni locali-» 
Se essa manca in alcune, si associa, s^non^aprin*- 
cipio, almeno in progresso alla piìi parte delle me* 
desime ; ed il lor trattamento sarebbe per avventura 
assai pia felice, se ad essa si avesse maggiore riguarda* 
— *- La diatesi in somma si frammette ad ogni maniera 
di altera£Ìòa di salute. ì^è forse si dilungherebbe dal 
vero chi opinasse potersi dare diatesi senta malattia, 
apzi che malattia senza diatesi. Limitata la cura de* mali 
alla sola diatesi , e ridotta l' azion de' rimedi alle due sole 
sopra indicate, chiaro apparisce ( conchiude il sig. M. ) 
non poter a meno di essere erronea la proteiforme 
moltiplicità delle indicazioni dalla sih^omatologia de^ 
sante. Si rileverà parimente la necessità di semplifi- 
care le farmacautiche prescrizioni , e soprattutto di 
bandire la combinazione di medicamenti di òpj^^oste 
^orze dotati. Av uto appena qualche riguardo alle par- 
ticolari predilezioni o ripugnanze ed alla spesa , l' ordi- 
nazione medica vuol essere ridotta a tutta la possibile 
semplicità,, se non anche ad un'assoluta unità di 
rimedi di attività corrispondente alla forza della ma- 
lattia. -— Kè già il medico sarà più si riservato come 
io era altre yolle. Essendo in oggi appien dimosti^ato 
che r impunità e la tolleranza de' rimedi sta in ragione 
della diatesi , è egli autorizzato a prescrivere nelle 
dosi le più generose qi^e' rimedi che a pochi grani 
solevansi ordinar per lo addietro , ed a stender ben 
anche con tutta sicurezza la mano agli stessi veleni. 
Tale in compendio si è la dottrina che il cavalier 
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tiwUwàHi ci ha riViilata. Sarà deisa la piii immaco- 
lata dottrina del coitrostimolo? £d avrà egli, col 
rivelarcela , realmente servito ai progressi 6elIo spirito 
umano ed al pubblico bene? Il sig. Mantovani sei 
crede y e sembfa'pcr credere di averne al par di se 
fatto ognun persuaso. Ma finchi egli piii solenne- 
mente non provi tutto ci^ che si arditamente asserisce^ 
^arorrà adontarsene, se taluno osasse ancor dubitarne. 
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jDeUa siruttura ^ détte fwmod e dette -matcutier 
della midólla spinale ; opera di Vircenzo 
fikCcn^TTi^ professore di patologia e medicina 
legale nella R. C. ^(/'rdifersitc di Pavia. — '- Mi- . 
laoQ, 1816 (i). 

U"* soggetto iiQportanti^i&o^cfaey tanto per rispetta, 
alla Qotomia ed alla fisiologia ^ quanto per la parte 
patt>1ogica^ offre vasto campo al dotto scrutinio dei 
(mi tori deir arte, non doveva sfuggire al sig. professore 
Bacchetti , il, quale addomesticato nelle austerità della 
•cienza , non si lasciò punto scoraggiare dalla diffi* 
collk dell' Illa presa ^ e ^si accinse a considerarlo sotto 
il triplice napportOy portandovi quella robustezza e 
profondità di riflessione , quella vastità di dottrina 
ch'erano necessarie , perchè un argomento si atruso, 
qnal è quello della midolla spinale , riescisse meno 
noioso che fosse possibile ai pia schivi dell' arte 
Sei dare un estratto di quest' opera non abbiamo già 
preteso di scansare intieramente la fatica di leggere 
r origmale a chi amasse di prenderne , esatta conor 
acenza ; soltanto ci siamo prefissi j seppure ci saremo 
riesciti y di presentare ai nostri leggitori i tratti prin- 
cipali y da cui possa risultare un' idea concreta di 
si fatto lavoro. 

INTRODUZIONE. 

L'autore comincia col far brevemente menzione 
delle principali opinioni degli antichi sugli offici della 

(ij Estratto del sig. cav. D9 FìVppu 



midolla spinale. Ippocraie fa il prìmo c^e la riguar** 
dasse come un prolungamento del. «•rvello. Galeno 
adottando questa dottrina j la confermò con esperienze 
particolari sugli animali ffivi^ e ritenne ch« la midolk 
spinale y nella guisa dei nervi.^ fosse , niediante l' ttnidne 
sua col cervello y slromenlo del senso e del moto. 

Dopo il ,risorgiÌ3ienta delie-scienze si distinsero nello 
studio e nelle ricerche del midollo opinale , VesaUo^ 
Laurenzio y Piccolomini, Berengario ^ e più di tutti 
Biasio , suUie tracce del Bartolino, ed Huber ; e non 
ostante una piii esatta anatomica cognizione, la dot*- 
trina. dello spinale midollo rimase la stessa. In pro^ 
gresso di tempo le opinioni degli anatomici si divi* 
sero : ^li uni tennero la miQoUa in conto 4i ^n cer* 
Tello prolungato, altri invece la riguardarono come 
il pia gran nervo del corpo, e di questa opinione 
girono principali fautori Mayer , Amenum e Frotscher^ 
di quella si contano a dì nostri il Sotmering eA il 
Prochaska. 

Or mentre si professavano tali dottrine sulla midolla 
spinale , insorsero due recenti ingegnosi fisiologi a 
sovvertirle. ' 

n primo si fu Gali f. il quale ritenne il midollo spi. 
naie soltanto come il centro di comunicazione dei 
nerv? delle viscere, nnentre assegnò al cervello tutti 
gli attributi delle azioni animali. Il 'fecondo . invece , 
il Legallois^ detrasse assaissimo alla importanza del 
cervello per accordare alla midolla spinale, non pure 
la facoltà del senso interiore e de' moti volontari, 
ma ancora la sede esclusiva del principi^ vilàk. Que- 
ste diverse e contrarie opinioni misevo all' illustre 
professore di Pavia in pensiero di sparger qnakfai^ 
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maggior *lace col > prendere à severo scrutinio, i.* le 
pratiche ossermisioni ilejgH antichi sullo spinale mi- 
dollo^ a.* la struttura delle parti morte '^^ ^nde argo* 
mentar conf precisione sui léro usi nelip stato di yita; 
5*^ le malattie cui soggiace il anidoUo spinale ^ i loro 
fenomeni^ r€K:culta loro natura e le1oK> cause prossime* 
A quel che pare pere, iP^p^essore Bacchetti si è 
particolarmente avvisato* di disputare al celebre Gali 
molti de' rischiarimenti che questo ' insigne fisiologo 
ha creduto di proporre in questo astruso argomento 
dello spinale midollo , per cui « asserì àt aver veduto 
ciò che nemmeno il soccorio de* vetri pia perfetti 
disvela punto allo sguardo degli altri \ ed anche taU 
volta si mostìò poco equo verso a coloro che lui 
precorsero nel far cotali osservazioni p che egli poi 
riprodusse come importantissime n ed* impugnare 
con calore le' sperienze del sìg. Legallois shl principia*- 
delm vi». K questo proposito fa egli riflettere come 
il Gali ed il Legallois essendo discordi 'in questo , 
<che il primo fa dipendere gli atti volontari dal cer- 
vello , ed il secondo all'opposto li vuole in tutto 
esercitati dalla midolla ^ spinale^ ambedue poi s'accor- 
dino a confinare totalmente > ed unicamente in date 
singole parti del sistema nervoso la cagion prossima 
ed efficiente delle speciali a:Ani animali , vitali e 
naturali ì^. Ma'A-a il cervello , la midolla spinale ed 
i nervi y invece che abbiavi vera separazione di parti ^ 
r autore sostiene y come provato alla evidenza dalla 
Dolomia j che fra queste parti altro non scorgesi che 
immedesimazione e continuazione di sostanza: $t ai moti 

• 

del cuore, e» dice, tanto è rtecessària fazione del" 
,t intercostale che forma i nervi cardiaci, tjuanto éfl 
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ioftenere t efficacia deltintèrcosmle h indispènsaiilà . 
quella del midollo spinale itr quindi e^i intende di 
dimostrare ^ meglio che non il i fatto finora , che la 
midolla spinale è ai nervi del ^j^orace e del rentre 
ciò che è il cervello ai nervi dei sensi e dei moti vo- 
lontàri. Negando poi la dottrina di quelli che fanno 
scorrere il fluido vitale ,^al cervello ai nervi , o da 
questi al cervello, dissentendo òsa Lègdllois che fa 
emanate H principio vitale della sola midolla spinale: 
€ lo credo e sostengo, scrive^ chela forza nervosa ^ 
o sia la facoltà dèi risentir le impressioni ^ sieno esteme 
degli stimoli o inteme dell'anima, o dl^dar origine 
al moto^ risiede per essenza organica in tutta t e^ 
stensione del sistema nervoso y come una forza inerente 
per natura ad ogni sua molecola; ma che t- esercizio 
di questa y cui chiamo forza nervosa nelle singole 
parti f dipenda anche da una coiai efficacia ch'essa 
f0rz(i acqmsta a misura che le propagami nervose, si 
vanno adunando in organi madori, che alle minori 
parti presiedono come centro ». 

L' autor,e i di parere che se si osserva maggior in« 
fluenza della m^olla spinale sui nervi delle viscere 
che non del cervello, ^iò dipenda dalle picciole co-« 
municazioni che l'intercostale mantiene col cervello, 
mentre la midolla spinale è io prossima e maggior 
relazione coi detti nervi. Non pertanto^ il cervello ha 
la sua influenza sulle azioni automatiche, e<l in date- 
circostanze , per la forza di straordinarie impressioni^ 
arriva anche a dominare : onde V antico principio 
dell' unitk organica: cpnsensus unus / conspiratio una, 
eonsentientia omnia. 

Dichiara per Bitimo il si^. Bacchetti^ eh* égli non^ 
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imprende « considerare le causfe è P ordine deìrm* 
ttenzd vitale se noti nelPuomo ^ e si propone di se- 
guir le orme dei nostri sommi ItaliaÉii , Lancisio , 
Ba^Uvio e Morgagni, che prima di lui hanftio riunite 
tntto ciò che la notomia combinata alla patologia 
può fornire di lume e di schiaiimento al soggetto, 

S £ Z I O NE I. 

CAPITOLO I. 

Osservazioni pratiche degli antichi relative ai rnaU 
che dimostrano t assoluta importanza , e gli mìsì 
essenziali della midolla spinale al vivere. 

Il mezzo pièi sicuro per condurre le teorie mediche 
•d alcun perfezionamento si è V esperienza ben diretta 
snlle malattie : tale si fu il metodo d' Jppocrate f^ il 
quale, ai dir del nostro autore , fu il primo appor- 
tare la sua osseryazione sulle malattie dello' spinale 
midollo. Qui riporta egli molti testi 4el primo padre 
della medicina, che per maggior sicureaza attinse égli 
stesso alle opere originali, essendo versatissimo nella 
lingua greca. Da- tutte ' queste citazioni risulta che 
Ippocrate conobbe , per mezzo della . sola pratica os- 
seryazione dei -mali, essere la midolla spinale asso— 
Ititamente necessaria ai principali usi della vita , al 
senso doè, al moto ed al mantenere Fazione de* grossi 
intestini e della vescica; che la gravezza e la esten- 
tìone della paralisi , dipende dall' esser pi& o meno 
anperiormeate situata la lesione ddlla midolla spinale; 
che finalmente non tanto unicamente per sé, quanto 
per essere atf^me&to di sussidio al cervello ^ concorre 
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air nd^mpimenlò delle faoKjioiii .animali. Quivi è pùia 
- notata 1' osservazione, dello stesso Ippocrafe . relativa 
mente alla cifosi : se fuesla ha luogo sopita il dia^ 
^framma , le partì superiori del tronco: ed i viscei^i 
del torace sono sottopojti a risentire gli effètti della 
malattia della midolla^pinale \ se invece la. cimosi 
nasce «otto iLdiaframua, gli arti inferiori ed i vi- 
Bceri dell'addome ne solarono. £d essendo la m«n« 
canza dello sviluppjO 4d il dìmagramepto U prin- 
cipale danno che cferiia alle parli ^ il $ig. RacchetU 
con fondamento deduce 4' influenza di essa midolla 
spinale sulla nutrizione lei corpo. 

ISon solamente poi la lesione organica della midolla 
spinale ha tanta in£uenia sulle funzioni automatiche 
ed. animali ; anche il sdo suo scuotimento .o com* 
mozione porta , al dir S Ippocraté ^ impotenza e 
stupore alle'par^ì sottoposte. 

Le cose dette dal medco di Coo^veingono ripetute 
anche dai susseguenti scrttori. Ceho ha creduto mi* 
cidiale il dislogamento ddla spina , ed ha esso pura 
notato la corrispondenza della paralisi .al tratto di 
spinai mi4oll|i che manda i nervi alla parte. 

CAPITOLO II. 

i ' • 

Óedujuani teoretiche degli. óHtickfif uomo alla struttura 
ed alle funzioni detta midolla spinale. 

\ 

Areteo Cappadoce ha slahilito la massima, c&e^ 
ove il cervella sia leso, la laralisi si manifesti al lato 
opposto ; ove invece la midolla spinale trovisi offesa , 
la. paralisi viene dal .Iato medesimo* Dal che -aveva 
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«gli già potato iaferire di die I^ pth esalta perqtti* 
Mziòne anatomica coiiJferm& iappoi , che i nervi àA 
cervello •' intrecciano fra \«o , e non quelli della 
midolla spinale. Gakno, che pri^essi le stesse dot- 
trine i^ Jppocrate, trasse lesne osserva^oni sul mi- 
dollo spinale tanto dalle mal^tie, quanto. dalla inspe- 
siooe anatomica operata snib scimie -, onde assai cose 
pvrvi aggiunse del proprio. I nmvij dice il medico 
di Pergamo y tenendo la madera de* ri^^ arrecane 
dal cervello^ come da un /mte, le forze ai muscoU^ 
a* ffttali scòtto pervenuti f sééividono moltepficementù 
in una , poi in altra^ e ^ùnd in uri aknf sezione ; 
e 'analmente sciolti tutti in tenui e membrauose fila, 
intessono così C miero corpi del muscolo. Alla quale 
dottrina il prof. Racefaetti imerebbe di applicare il 
senso , che senza 41 concorsa e fattività del cervello 
i nervi dei sensi e de' mot volontari non effettuino 
le loro operàiioni $ giacchi se si dovesse intendere, 
la cagione delia efficacia Nervosa non risieder punto 
nei nervi medesimi, ma twfp provenire dal cefveUo ^ 
Sarebbe quello un errore canbattuio da uomini sommi 
nelle sciente mediche. ' 

Galeno stesso, risguardanjo la miniblla spinale ^come 
una porzione di cervello pr'olnngata sulla spina , giù- - 
dico necessaria V integrità di connessione fra questi - 
due organi al produrre mi tronco I* esercizio delle 
funzioni animali. 

L' autore ha tratto licca erudizione .da questo 
grand' nomo, il qude non solo in piti luoghi dimostri 
r infuenza della midolla spinale al sentire ed ai 
movimenti volontari, m& iodico pur anco ledersi. la 
lespirasione per offesa o malattia situata nella spina 
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È singolare come Galeno credesse clie l'azione della 
Tescica e deir intestino retto néll* espeller le orine e 
le fecciè dipèndesse da una. forza loro intrinseca non 
proveniente da verun altro' organo ^ e mettesse soltanto 
^li éifinteri sotto l'influenza della midolla spinale. 

Celio Aureliano ^ Aezio e Tralliano non disser cosa 
di vero sulllAiidolla spinale , che ove seguirono Ga- 
leno 5 laddowse ne scostarono^ dieder nel falso. 

La dottrina di Paolo d' Egina è degna di riflessione 
per due' importanti osservazioni. La prima è che in 
iegnito a leisione situata nel principio della midolla 
spinale y il viso non partecipa della paralisi che si. 
manifesta in tutte le altre parti sottoposte ; onde viene 
dimostrato che anticamente era già conosciuta la /;anz- 
poplexia di Boerhaavé, L' altra consiste nel far noto 
che quelli i quali credono di ' facilmente rimettere 
nna lussazione dèlia spina , non ripongono che nna^ 
legger esteriore frattura 5 essendo la lussazione della 
spina un disordine irreparabile^ o almeno difficile a 
curarsi; 

Dalle addotte osservactoni pratiche degli antichi 
conchiude il sig. Racchetti^ i.^che la midolla spinale 
è organo immediatamente essenziale alla vita. 2.* Che 
mediante l'influsso per essa propagato dal cervello ai 
nèrvi del senso e del moto Vblontarioj è organo me* 
Hiatamente essenziale air esercizio delle funzioni ani- 
mali in tutto il tronco e nell'estremità. 3.* Che' la 
paralisia delle parli corrisponde ai diversi luoghi ove 
risiede 1' offesa della midolla spinale^, e vi sieno sol- 
tanto interessate le parti al disotto^ illese rimanendo! 
le superiori. 4** Che nelle lussazioni della spina si 
spengono di sùbito le funzioni vitali. 5;^ Che le lesioni 
AniiALi. foU /. ' ta 
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itila, midolla apiaale influiscono lungamente angli 
sfinteri della vescica e dell' intestino retto. 6.* Che il 
solo scuotimento della spina poàsa produrre tutti questi 
effetti, n.* Che anche i • polmoni ne^ soffrano nelle 
malattie della midolla spinale. 8.^ Che è necessaria 
1- azijon nervosa alla nutrizione, g.*' Che finalmente 
fu noto anche agli antichi la particolarità dei nervi 
del cervello y del trarre alcune origini dal lato con* 
.trarlo a quello in cui scorrono. 

SEZIONE II. * 

Delia midolìa spinale considerata nel cadavere 

Fatta qui renumerazione de* principali anatomici 
clie porsero speciale studio nella midolla spinale , 
r autore crede di nuovamente premettere alcune brevi 
notizie anatomiche degli antichi ^ per passar quinci a 
ragionare di ciò che ne hanno scritto i modernL 

CAPITOLO I. - 

•Di alcuni veri fondamentali^ rispetto atta struttura 
depa midolla spinale jCOftosduti dagU onlichL 
» • ' . • 

Noii ostante .molte curiose osservazioni ed ingegnoH 
scoperte de' moderni aaatomici^ le nozioni degli antichi 
hanno tuttavia ^ ,al 4ir dell' autore ^ la mag^rimpor* 
tanza non ^ pure per la spiegauone de' fenomeni nello 
stato sano', che per fé utHifisima applicazioni da 
poterne fare alla medicina. ^ 

E qui comincia per rimproverare a Gali di non 
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•ver esposto il verp col dire che gU antichi tennero 
la midolla spinale semplicemente come midolla^ ri- 
portando un .passo dei libro De principiis aut camibus 
della scuola d' Ippocrate^ non, che due altri, tratti 
da Galeno, dai quali chiaramente appare che gli 
anlithi ebbero precise oozioui sulla natura della mi- 
dolla spinale , e non doversi far loro j^ltro carico 
che d| essersi servili di uno ^stesso nome per dino- 
tare due sostante totalmente diverse., quali sono la 
midolla spinale e la midolla delle ossa ; erroreli che 
anche i moderni non hanno finorsi credsto di emen- 
dare» Anzi Galeno asserisce che la midolla 'spinale 
tantp piii si, fa dura ^e consistente, quapto si scosta 
dal cervello.^ Dalla quale osservazione prende il signor 
pacchetti V opportunità, di rilevare l' importanza di 
considerare in fisiologia la consistenza delle parti ; più 
ji tessuti son molli e delicati, più squisita è la jien- 
sibiliti, ie vjva la loro irritabilità. Ed i nervi questo 
hanno di parpcolare , che' alle loro estremità , ove 
passano a costituire gli organi de* sensi, sono mollissimi 
e polposi , come pure entro a' muscoli rappresentano 
qua^i una gelatina. Ma la durezza della midolla spi- 
nale, siccome quella dei nervi, non è già dovuta alla 
maggior densità della sostanza intima^ ella proviene 
dagl' inviluppi membranosi che la apmprimono e la 
.stringono ; la qual osservazione non isfuggl punto a 
Galeno istesso* Quantunque poi Galeno non conóscesse 
1^ arterie spinali, pure ravvisò l'importanza -che il 
midoUp spinale fosse provvisto di va'si, ,t descrisse 
accmratamente quelli che si spiccano dalle arterie 
adiacenti alla spina per entrare dalle stesse aperture 
i' onde sortono i' nervi. Parimenti gli fu noto chef la 
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midolla spinale è diyiisa in dae pornoni laterali , f di 
cui nervi rispellivi non hanno fra loro comunÌ€teione. 

CAPITOLO It 

Delle forme e f tenori della midolla sputale. 

Spaccata la spina alla maniera di Gali, appare la 
dura meninge non già in guisa di un cono, come 
con poca verità dicesi comunemente } ella presenta 
un cilindro ^i varia ampiesza h capacita a diversi 
siti 'f anzi la maggiore ampiezza di /questo cilindro ^ 
o sacco membranoso , si risronira verso le « ultime 
vertebre de' lombi. Il sig. Racc)ietti inclinerebbe persino 
a credere che questa maggior capacità del sacco della 
dura meninge non solo offre fm** agiata e spaziosa 
stanz^ ai nervi della coda da tavallo , ma conceda 
spazio ad essa midólla allo alzarsi ed abbassarsi 'alena 
poco, secondo le diverse piegature della spina. Se la 
midolla spinale venga messa in tutta- la sua estensione 
bllo scoperto', e le st tagli quella porzione di^ dura 
meninge e dell' aracnoidea di cui ^è inviluppata 
nella faccia anteriore e posteriore , appare chiaramente 
il complesso di questo grande apparato* nervoso diviso 
in due metà' simmetriche , destra e sinistra ; la quale 
divisione è fatta dalla pia meninge , che tìel bel mei^* 
della faccia anteriore si ripiega e penetra per* nna 
linea e mezzo di profondità fino alla sostapza cine- 
riccia. Nella faccia posteriore , benché a prima* vista 
noi sembri , ewi ^ pure un' altra divisione o fessnia 
pili ancor profonda della prima., La figura della spinale 
midolla non è totalmente rotondk ; élla è schiacciala 
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kjqttftnto, e piii nella faccia posteriore che nell'ante' ^ 
i-iore. Termina essa- al di «otto dell* ultima vertebra 
dorsale^ o fra le due prime, lombari. Quanto alla di lei 
grossezza^, siccome si ^ra ritenuto l'inviluppo, così 
la mi4oUa spinale si reputò larghissima al collo , e 
mapo mano piìi sottile fino alle prime vertebre lom- 
bari j in guisa che presentasse la figura di un qono. 
<Juest* errore, commesso dallo stesso f^esalio, fu riparato 
dal Falloppio e A^XV Eustachio ^ e particolarmente 
dair Huber,àeL Mailer e da Sóemerìng. Risulta adunque 
dalle indagini di questi celebri anatomici, che la 
midolla spinale è pi ii grossa alla sommità ove nasce 
dalla midolla allungata , e quinci ne' due tratti che 
corrispondono ai nervi che si spiccano per portare 
alle braccia ed aUe gambe. L' autore si ^ fa quivi a 
riflettere che i dispareri e le csagcraiioni degl' ingros- 
samenti della midolla spinale, dipendono dall' aver 
cionsidefato quest' organo negli animali piuttosto che 
nell'Uomo, e di aver trascurato, di moltiplicare qelr 
r uomo stesso le osservazioni à diveirse età ed individui. 
Di fatti nel vitello e nel pollò, laddove sortono i nervi 
per le estremità , la mole della midolla spinale è di 
molto - maggiore di quella dell'uomo ; e nel bambino 
invece gli anzidetti ingrossamenti non sono si grandi 
e rilevati come nell' adulto. Egli ha potuto non ostante 
verificare una sezione accurata, instituita in un bam- 
bino che. non aveva ancor tocco un anno di età, 
costituire t ingrossamento del midollo spinale, ne' luoghi 
ove procedono i nervi alle estremità , un carattere 
organico , rilevato e chiarissimo , il quale però si 
accresce negli animali a proporzione che /^ mole della 
midolla spinale supera in essi quella del cervello* 
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Per ukiikio è degnissimo da notare che i gapgU 
dei nèrvi spinali serenò a' un dipresso , quanto alla 
loro grossezza y una egual prpportione d' ingti|ndi-> 
mento e di scemameiitO' coi tratti corrispondenti della 
midolla' spinale^ elegantissima osservazione dovuta al 
cdebré Prokahska* 

CA.PITOLO III. 

DelUi^ Struttura della midolla spinale 
quanto alle fessure. 

L'autore riporta nel principio di questo^ capitolo 
varie conlroverste fra gli anatomici sul- conto delle 
fessore longitudinali che dividono la ^ spi naie midolla, 
è rivendica al Biasio ^ V ojiservazione dello strato mi- 
dollare che riunisce' nel fondo della fessura anteriore 
le due meta della midolla spinale , e quelF altra del- 
l' essere la. fessura posteriore più profonda delP ante- 
rióre, rimproverando al Gafl ài tenersele per sue , 
ed in conto d' importantissime, 

£ la fessura posteriore, essendo luttora oggettodi 
forti discussioni fra gli anatomici, T i^utore . trova 
esserne motivo la pia madre, la quale invece di ripie- 
garsi, come nella fessura anteriore, Ma piana « distesa 
sulla faccia posteriore, e non si arriva a discernere 
la fessura corrispondente senza un particolare artifizio* 
' V' è puTe^oggi giorno quistióné , se' la midolla spi- 
nale sia divisa anche da due soléhi o fessure laterali . 
perlochè verrebbe ad esser tessuta di quattro cordoni , 
oppure se non sia naturalmente divisa che io porzione 
destra e sinistra. L'autore ritiene questi solchi codm 
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iemplici apparènze formate daBa interna iiisposizione 
ddla. porzione cintericcto^ la qàale si distende in quattri) 
appendici 'da! centro procedenti versò Ja superficie ; 
ed in queMo tensó crede ^poleI'si affermsil'e'^cHe esistane' 
iqaattro cordoni di sbsCata^a biàil'<a; àt quali^ là cine* 
riccia è infrapposta, e gindiziosamente fa poi riflettere 
che questi condoni midollari non sono già* disposti a guisa 
di croce,. come ha preteso i) Maurn y ma piuttosto 
in. una forma che si approssima a quella di dne ìnezze 
lune -co^nbatian tisi sulle téro convessità. Altre due 
linee leggermente scolpite accaiito la fessura posteriore 
non meritanb ti nome di fessure, e Fautore, che ne 
ha ravvisato fino a tre per ciaschedun lato , assicura 
che non penetrano puntò nella midolla , ma che sonò 
fermate da -uno speciale andurfiento ò disposizione dei 
fasci midoltdri lungo i tati esterióri delia fessura 
m'edia posteriore '^ ' 

• CàPITÒLO IV. 

Delle qualità & delle forme interiori della midólla 

spinale in genere. 

Anche' per rispetto alla interiore struttura della mi- 
dolla spinale sono gli anatomici di variò parere. Dopo 
Vieussens e Morgagni' Terrore degli antichi del cre- 
dersi piii dura la midolla spinale del cervèllo fa 
corretto; itia riecenteK^ente il G^z/f propose come certo 
che né* fanciulli il cervello è meftò sviluppato e mea 
sodo del sistema <ìllta isp^fia del dorso. Alla, quale 
opinione punto non aderisce 1* autore, seinbraàdogli 
che gli organi n«frtdKÌ nbn possano andar esenti dalla 
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iejgge generak im vanno seggétte le altre patti dfl 
corpo» Ed allega in proya il foro sópra orbitale^che 
nella vecchiaia apparendo piii ampio, mentre il. nervo 
che vi passa «i presenta pia estenuato di molto , ci 
induce a credere che questo nervo abbia subita la 
slessa^ modificazióne ch^e V età imprime eu tutta la 
macchina anilyiale^ la qnal tosa ha pur luògo nella 
stessa midolla spinale pek* 1* essiccazione delia pingue- 
dine che la ricuOpre posteriormente. Onde è difficile 
il erodere , . al dir . dell' autore , che il midollo non 
acquisti col crescere dell' età una proporzionata con- 
sistenza. Qui. però avfemi^o desiderato che T autore^ 
iticcòme fece, per la mole ,. così per la consistenza della 
midolla spinale avesse ribattu|^ le osservazioni dìGéfll 

r 

colle sue proprie , falle sul cadavere del bambino. La 
pia meninge è quella che raccogliendo; dolcemente i 
fasci midollari , serbandoli nel giusto loro sito^ soste- 
nendo e distribuendo i "vasi pel tessuto midollare , 
dà consistenza alla midolla q>jnale ^ ne conserva l'in^ 
tegrità e ì' ordine delle fibre ^ e la repde att^t a tras- 
mettere quelk dilicatissime commozioni in cui consiste 
V azione nervosa. 

Ma egli è poi certo che traccia di fibre si scorga 
n^lla sostanza bianca o midollare j di cui è per la 
massima parte composta la midolla spinale? L'aut<^re. 
ci dimostra come ^ ,per mezzo delle stesse esperienze / 
il Laurenzio ed il Frótscher pjBr upa parte abbiano 
potuto poDcepire una idefi esagerata della struttura* 
fibrósa della midolla spinale , e V Huòer. dall'altra 
non sia riuscito a riscontrarvi che^ un^ sostanza che 
si' scioglieva prestamente in una verfi poltiglia. Egli- 
però con Soemering e 6a//i|tes^>i7^gne visibilmente.. 
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lltet#ia là tesaiitiitti della AidolU spinale sohaàto petir 
ne' fasci anteriori e tie' posteriori ^iion istiinandoTàgiOi« 
Bcvole inferire che vi abbiana fibre, o^nàma stn^ 
ravvisa fafsi paiese alla^ visuu * t 
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Cà.PITOLOV. 

i » 

tieUe qualità e delle fornm interiori 
. della, midolla opinale in ispecle» 

. Soemeringe Cuvier si sono aoconleiitati di annnnclara 
^he neir interno della midolla spinale si osservali' 
fibre ^ ma il G^z//, facendosi m^srito (di nuove fcoperiey* 
disse di ravvisarvi quattro apparati fibrosi^ che descriye 
come cpsa dimostrata e facile» da .verificarsi. Secondo* 
questo celebre anatomico le fibre che ai margini della 
fessura posteriore aì scuoproooi piombano a perpen- 
dicolo d^ entrambi i lali al fondo della fessnrai'^i 
mentre quelle della fessura anteriore, scendono parai'» 
lele lungo i suoi margini. E quéste fibre poi non sÌj 
hanno a copfondere con .quelle degli strati nervósi medii. 
che giac^io^ fra le* colonie delira e sinistra j Fimo 
ài fondo della fessura anteriore y V altro della poste* 
riore-j ai quali strati nervosi egU atiribuiscela.mutaa 
comunicazione^ delle due. meth .midollari» 

Il sigw Rocchetti con vasta: e squisita ^etndisioiie. 
prova che il Petit , il Vinslow e mc^glio Cuvier e 
Soemerinjg hanno pur ravvisato ptima di GaU lo 
st/ato di sostanza nervosa intermedia della midolla 
spinale , cui assegnarono .fibre, sisorr/enti per Id. lungo 
e per lo largo ^ siccome il <^/ofioiv,. ed il Petit.,, od, 
ipirecciantesi fra di loro, s^cpndo Qiyier ^ Soernm^mg^ i 



QfK?0t» SiitKiilcimnènta di fibre viene parlicokrnieiite 
iie|^« dallo (tésfo Cf^tfy il qvàle non riconosce altre 
Skffi iooroctate. che quelle che ti riscontrano nelle 
prptttl^eranze piramidali della midolla allungata. 

Pone indi l'autore in quistìone , se la coinunica- 
xìone della midolla , spinale sia 'realmente effettuata 
da questa media sostanza midollare , fibrosa ^ oppure 
se non st« ùéita e combinata che dalla sostanza cine- 
riccia. E qui iiegando ài Gali T evidenza delle sue 
dimostrazioni anatomiche , nel grave dubbio che ancor 
rimane str questo particolare^ inclinerebbe a crédere 
che la sostanza ciifericcia che sta nel centro della 
q^idolla spinale , prol «rugandosi còlle sue ap]^endici 
alla periferia , dividendola in quattro nezióni ; man- 
tenga eosV e renda ^tiitte io parti unitele cospiranti 
ai'nMdéatmi ^uffici. ' ^^ / • 

-.Si fa in Mgui«0 l'.autoi^e 9 tagionar di una cavità 
csietente nella suprema 'interior*^ parte della midolkr 
apknde. ' Go/q^o^ ebbe cognizione di'qnesta Gavitit;')a 
qpaalev ^1 dir dì Go/^^ fu particolarmente osservata' 
da. Corh Stefana , ^ Colombo , dal Senac , dal^ 
P&rtale àt^Morgé^i^ lungo tutto il tratto della' 
midioliii spinale. Quanto a '^uesl' ultimo autore/ il^ 
sig« ^ooi^/lr non trov;d mgiOneTole che venga messo 
in comune con ìjuelli che osservarono tutta la midolla 
joloatv da un interior banale ,- avendo esso desrrluo 
1» cavidi di cui si trattta^ còme estesa a sole cinque 
dita ^asyerse y o' poctf piit.' Punto ifoto dcisiva p^i 
giudica V indagiiieanatomico^pAtologìca initiinit'a dallo 
sti^so' OiiÙ Mpta^nta bambino affetto da spina bificfa, 
pbr negare U^esisténza di questa cavita , non essendo 
n^jpéasariosdie ndUd épina bifida 1* acqua che si trova' 



nella midolla ipiiialè abbia comimimione con qtwna 
elle può "trovarsi fra gli emisferi del cervello* Anài 
egii afferma di aver precisamente riscontrata quésti 
.cavità nel midoìto di un bambino di un ani|p, es^tf- 
dogli riuscittr di farvi penetrare una soltil tenta pcL 
tratto di un pollice circa.. * 

In quetlo stesso bam|^ino affetto da spina bifida 
aveado il Gali soffiato dell* aria neHe due metà dt 
una sezione tràsv^ersale della midolla spinale^ vide 
aprirsi in ciascuna di queste metb tm* apertura timiit 
ad una pènna da scrivere fino alla profondità di t^e— 
pollici 5 ed essendosi assieuratp che non pure nella 
prima eia, n^a negli adulti ancora evvi la stessa orga- 
nizzazione la 4;(uale si può seguire con tale Értificiè 
lungo tutta la midolla spinale e perfino nella midolla 
allungata y nelle protuberanze amilìari ecc. e^if* , cotf^ 
chiuse che anche ' nella midolla spinale ^ èome nd 
cervelletto la sostanza cinericcia produca i nervi > e 
che ciascuna metà nridollare consista in una mem* 
brana piegata sopra se stessa ^ lùngp la quale< la sò- 
slanza cinericcia può esservi a^^arata con un ieggiér 
soffio^ Questo pensamento non va molto if genio al 
nostro autore ; il quale- ameifebbe di crédere cbV il 
G^/i siasi soventemente lasciato sedurre dalla sua imma^ 
giaazione. , ' 

CAPITOLO VI. ' 

Delle mutue disposizioni della sostanza Bianca e 
cineriócia helV intemo della midolla spinale e delle 
forme che ne risultano* 

Rivendica primamenre 1' autore al Biasio V osser- 
vazione che il Gali ha postò' avanti còme- sua , deK 
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l'f^asere la midirilt spinale c<Mlie il cerrello bòmpoéta 
4i 4ue f osttnKe , una piii coofistente dell* altra ; la 
inidoDaie dittribnila. iu ferma di fajci fibrosi^ la 
9ÌiM^G(4^' avente le qualità della gelatina. Quanto alla 
atmttnra generalmente fibrosa della porsion midollare^ 
aosténala dal 'Gali e ravvisala dal Biasio ìù alcuni 
luoghi soltaLio , egli ci anunonisce che il lasciarsi 
trasdnar dalla induzióne pai fsrci credere • ciò che 
dòn esiste y e si assQCcia al fFaltem'di Berlino per 
^nchiddere clie itessàno è perveni^to e non perverrà 
giammai a Korger ciò cbe gU occhi microscopici di 
Oall han potuto discernere, . 

. Aelativamente alla soaianta cinericcia cbe 1* autore, 
forse troppo esacerbato con GaUj amerebbe di trovar 
gUi ' dallo stesso BUisio accennata come . affine alla 
gelatina , egli si mette . pnr dal lato dello stesso Walter 
per dicbtaratla^ almeno per la massima parte, vasco- 
lare; di modo cbe, qoand'àncbe fosse vero ciò cbe 
K Albino ed il iSoemenng banno detto. , rimanersi 
nella' sostanza, cinericcia una porzione cui la cem della 
iniezione non . penetra , non è conforme alla sana 
ragione di roler collocare V essenza sua in cotal pò- 
«sbissifeDo rimasuglio non organico. 

Tutti gli anatomici, s'accordano al dire cbe la 
sostanza cinericcia occupa il centro della midolla spi- 
nale; ma ognuno tasserisce diversamente quanto al 
modo di distribuzione eh' .ella tiene. L' astore pensò 
che questi dispareri provenissero dal cattivo .metodo 
di notom'iztare ; si fece quindi ad esaminare la spinale 
midolla di un bambino di un anno, mes$a prima in 
macerazione per alquanti giorni in un' allungata 
aolnziotfe di .aci^o. nitrico ; col quale s^tifizio rese pia 
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consìstente la sostanza della midólla ^ e pi!i facile'^la 
pia meninge ad essere separata;- : 

Allora gli Tenne fatto di aprire l'interno della 
midolla spinale senza rompere o èquarciare la sostane 
midollare ^ solamente staccando la porzion einerìccìa 
tra t màrgini della fessura anteriore. Trovatosi cosi 
ad un terzo di profondità del gran cordon midollare , 
gli ' si preseti tò i^na grossa poràione di sostanza cine« 
ticcia y entro la quale rinvenne due spif^ii di sostanza 
midollare ^ ed in quesci la 'fessura posteriore avanzatasi 
neMa' midolla peV due terzi circa della sua grossezza; 
Ai lati di questi spigoli trovò altre due interposizioni 
di sostanza cinerìccia y formanti angolo acuto colla fe^ 
aura posteriore ed ottuso colla ' anteriore ; e tali 
interposizioni separate^ gli riùsci di aver tutto il 
Ifran cordone midollare sotto le sembianze di quattro 
colonne ' convesse esternamente ed angolose nell'interno; 
Le colonne anteriori comprendevano i due terzi ^ le 
due posteriori il terzo rimanente della midolla spinale* 

^ Gonchiiise pertanto che la sostanza cinericcia non è, 
come il Monro ebbe a dirlO'^ infrapposta in fórma di 
croce I ma che vi è dis'posta come un* isola frammezzo 
alla sostanza midollare^ dalla quale irradiano strisele 
fosckette^ numerosissime in figura di tante linee para* 
ielle ^ formanti angolo colia maggior linea cinericcia ^ 
che si spandono per la sostanza midollare ; e da 
questa maggior isola poi prolungarsi d' ambo i lati 
due altre linee ricurve y a guisa di mezze lune rovescie; 
e scorgersi perciò chiaramente che le quattro colonne 
midollari sono affatto divise fra di loro. 

Onde anche da questo lato V autore trova che gli 

antichi hanno giustamente pensato non esistere nella 
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fiidallf affiliale gì' iocrocicchiameiui di fibra dhe ai 
esaenrana n«l cervello. 

. CAPltOl.O YIL ' 
DslT origiue e id caratteri generici de' nervi spinali 

Se i pili grandi anatomici di ogni età ai son« 
canlamente lena ti dal pronunziare d' onde abbiano 
«pigine i nervi apinali, non esaendo possibile per 
ofialaiiqoe artificio di «cuoprire ' le ■ minime iracce j 
coine> cbiede T autore, il Gali ha potato affermare 
cb*eaii nascano dalia aoatanza cinériccia entro .lami* 
doUa distribuila? ,Ben altso che seguir Tinduzioae^ 
egli avrebbe desiderato che il G^/i, giusta il costume 
4egli anatoQiicry ci deve un' esatta descrizione, p 
qifcificaMe con ogni maggior precisione i^ luoghi del» 
t apparire le prime hro vestigia» 
. Imperciocché il Gali appoggiò la |ua opinione al 
vedere c^., , fatta una sezione perpendicolare da« nn 
lato all'altro, ed un' altra dalla metà anteriore alla 
posteriore della midolla^ il coi^done reata cosi diviao 
in quattro parti, a ciascuna delle quali vieoead ap* 
partenere una serie di netvi spinali ed. una m^tà di 
que' prolungamenti aemilunari di aostanza cinériccia 
che procedono dal centro della midolla verao la an- 
pei'ficie. .Ma npn è quealo argomento che appaghi il 
nostro autore, il quale vorrebbe che in fatto di no* 
tpmia non ^ calcolasse che . la pura osservazione. E 
qualora foss^ dimostrato che i primi fili 4e' nervi 
apinali procedessero ilalla sostanza cinériccia , non trova 
dùnostrata la conseguenza che essa sostanza siar^ai* 
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mente murice e matrioe dtì nervi j^ come i| GidL fa^* 
dalp per vero. 

Imprende quindi ad eisaminare le varje ^opìntoni 
ed anco le contraddtziooì manifieste defili anatomiqi 
•uir origiofe della midoIU opinale per disiinguere i 
nervi spinali da quelli^ del cervelli; e conchiude che 
la differenza fra questi nervi non è che relativa al 
maggior ntmfero delle carc(ti,erjhiiche distintile e 
proprie degli uni e degli altrf^ 

I caralleri . comuni e le qn^liU de* nervi spioaU 
consistono principalmente in questo ; i. che V ori- 
gine lord è a doppio ordine di fili, anteriori e po^ 
steriori. Su questi due ordini di fili l' autore si esjlen4^ 
con profonda erudizione per provare .che il Gali non 
ha jreso la dovuta giustizia a chi prima ài lui di- 
mostrò essere i posteriori più gro^i e più cospicui 
degli anteriori. Gli . stessi fili posteriori furono ritrovati 
da esso lui in due cadaveri ass^i pia grossi ^ ritondi 
e numerosi nel tratto corrispondente alk^ f^^KnjtOr 
j^ne del plesso bracchiale/ jò nel tratto lomlfare^ 
che non fossero lungo il dorso, a.^ Che quanto pia 
i nervi sono prossimi alia sommità della midolla spi* 
naie y tanto minore è la loro lunghezza entro il sacco 
della dura meninge. 5. Che fra le origini de' diversi 
nervi , e particolarmente dei ;siacri e lombari , e piii 
ancora de' cervicali trapassa, assai spesso un ramo ch^ 
li mette in comunicazione. Tale osservazione, stsjat^ 
già /atta dall' Huber e dall' Jsoh, vien^ 4al Gali i^p- 
propriau e spacciata per sua. 4.^ Che tanto le radici 
anterioc^ che le posteriori sortono da un foro di* 
stiruto, inviluppate in due separate guaine, cpme I9 
ha provato il celebre professore Scarpa, .i.^ Che le 
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'ine radici non li ttniàcbno gik nel ganglio' , cerne u 
pen82> prima che il snllodato professore tSc^irya^i S'iìia* 
fisse questo punto importante di, anatomia , ma ai 
wtKcciano e comonicano al di «otto di questo. 

CAPITOLÒ THL 

Dèir unità deir organizzazione nervosa diversamente 
modifitata nelle sue parti , e del limite fra la 

midolla allungata e la spinale. 

> 

L'autore mette fioé alla parte anotomica della sua 
opera ^ facendosi a ragionare intorno al luogo in cui 
la midolla spinale comincia. 

Accennate rapidamente le principali opinioni dei 
pi!i grandi anatomici che dissentono intorno a questo 
argomento , conchiude che ' non v è acutezza di senso/ 
che valga a far distìnguere i termini precisi che di* 
iridono la midolla spinale dall' allungata ^ e quésta 
àal cervello ; e che petciò in nessune parti del corpo 
è cosi manifesta ed evidente V intimità di unione ^ 
il consensus unus j cospiratio una, quanto fra quelle 
che compongono il sistema nerveo. 

Nulladimeno egli pensa che le difTerenze visibili 
di ordine e disposiziont dei fili nervosi ; non che della 
Collocazione^ distribuzione, estensione e quantità della 
Gostanza cinericcia bastino per*istabilire ir confine della 
midolla allungata collS spinale; che si è r intervallo 
fra il primo paio dei nervi cervicali e V ultimo dei 
nervi del cervello. Di fatti la diversa 'simmetria e la 
più abbondante porzione di sostanza cinericcia nella 
midolla allungau che nella spinale , sono caratteri 
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ikbbastanza veri per far credere che 1* intima struttura 
di queste due parli non sia la medesima , benchi 
coùtinua V una coir altra. £ siccome la midolla allun- 
gota presenta alcuni cara^eri proprj della spinale , 
ed altri che offrono i rudimenti della conformazione 
che la sostanza nervosa assume nel cervello , V autore 
con elegante raziocinio amerebbe di persuadere essere 
la midolla allungata costituita per la media gradar 
zione nelF ordine della perfezione organica Jra il 
cervello e la midolla spinale* 

I9e viene adunque per conseguenza che il sistema 
nerveoy benché presenti delle modificazioni di strut- 
tura in diverse parti , non è punto separato , ma è 
in intimità di continuazione dappertutto^ e non può 
costituire , come il Gali ha preteso^ degli organi spe- 
ciali , esercenti speciali funzioni. 

{ Sarà contimtato^) 
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Essai historique sur la medicine des Hébreox 
anciens et modernes , par M. David Gaa- 
GASSOMNE , ex-chef de clinique medicale ec. 
"~~ &iggìo storico sulla medicina degli Ebrei 
antichi e moderni , del sig. Davide Gargas- 
SOMNE ^ eX'Cap^ di clinica medica e del 
perfeùonojnento per le malattie croniche , 
dottore in medicina della Facoltà di Montpel" 
lier , e antico medico militare. — Parigi 9 
1816 (i). 

XJ OPEKBTTA del 4Ìg* Carcassonne , che presentiamo 
tradotta per esteso ^ la giudichiamo interessante e 
per l'erudizione che. vi si contiene e per la pqresza 
dello stile con cui è scritta. 

Dell' introcuzione che precede a questo saggio ah* 
biamo creduto di farne un estratto , onde tralasciare 
ciò che vi ha di superfluo. L' autore, pertanto y cosi 
nell' introduzione y dopo aver detto che codesta sua 
dissertazione ricevette 1* approvazione dalla Facoltà 
medica di Montpellier e dall' Accademia del Gard , 
espone i motivi che lo hanno determinato a scri- 
verla, e tra questi si ferma specialmente a ragionare 
su quello del sommo bisogno che ha il pratico di 
conoscere la storia della sua professione. Passa quindi 
r autore a fare un quadro delle principali vicende 



(1) Articolo comunicato dal dottor Gallio medico del Monta 
di Pietà in Novara. 
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politiche a cui soggiacquero gli Ebrei. Originarli questi 
della Persia Orientale y abitarono dà principio la Me- 
sopotamia'^ di qui passatono nella Palestina e poscia 
nell'Egitto^ ove dopo il soggiorno di quattro secoli, 
durante ì quali si sono moltiplicati prodigiosamente 
ed hanno acquistato de' costumi egiziani, ritornarono 
nella terra promessa ai loro padri , ove godettero 
della massima prosperità , fino a che venne loro tolta 
dalla conquista della Palestina, fatta dai re di Media , 
di Babilonia ed Assiria , e dalla rovina di Gerusa->< 
lemme , fatta da I^abucodonosor , per cui si disper- 
sero gli abitanti della Giudea in tutto 1' Oriente. 

Un gran numero di famiglie di essisi ritirarono in 
Egitto, ove vissero pressoché ignoti sino ad Alessandro il 
Grande, cui premendo dì popolare la sua città d'Ales- 
sandria, accordò loro gli stessi privilegi de' Macedoni. 
Dietro ad una sì favorevole circostanza essi s'appli- 
carono alle scienze, che presto fecero fiorire nella 
città nascente , e quivi seppero acquistarsi un tal grado 
di considerazione, che Ptolomeo Filadelfo volle cono* 
scere la sua storia , e a tal effetto fece fare la tra- 
duzione in greco della Bibbia , conosciuta satto il 
nome di versione de' Settanta. 

Gli Ebrei, a fine di sottrarsi dalla persecuzione di 
Adriano, stati da questo nuovamente scacciati dalla 
Palestina , e specialmente da Gerusalemme , parte fra 
essi si unirono ai fratelli già stati trasportati da Na- 
bucodònosor sulle rive dell'Eufrate, e vi fondarono 
le accademie di Sora, di Nahardea ec. ec.^ e parte 
si sparsero nell' Egitto e nell' Arabia , e quivi per- 
seguitati per gran tempo , vennero poscia protetti e 
sostenuti da Abon Giaffair Almanzor, il ai.*^ Galifo, 
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il a.^ degli khsLBBÌAu Ciò successe Fanno i36 del** 
l^ìgira, e 754 dell'era cristiana. Dopo una si felice 
rivoluzione gli £brei concorsero possenlemente alla 
fondazione delle scuole^ comunicarono agli Àrabi le 
loro cogni/Joni ^ si diedero allo stuJio della medicina 
e deir a>tronomia , e tradussero e comenlarono le 
opere d'ippociate, di Galeno ec. ec. Ma allorché i 
Sultani si sono impadroniti del potere de'Califi, gli 
Ebrei furono di nuovo perseguitati , e le celebri scuole 
furono distrutte , ed i l'^aggi che le componevano es- 
sendosene fuggiti nella Spagna Occidentale, formarono 
que* numerosi medici che ^' durante- tre secoli , furono 
i soli che trattassero le malattie^ con meto^io. . 1 

L'autore -divise la sua dissertazione in due parti* 
La. prima è -quella che forma l'articolo presente^ 
l'altra formerà un altro articolo in uno de' fascicoli 

venturi, i > » - 

Lei stinte» loi désirable, ^ 

Ta richesse est préferable 
A la richesse de 1* or ; 
Et ta douceur est pareille 
Au miei dont la jeune Abeille 
Compose sod cher trésor 

J. B, RoussBAVy Od€s saeréci» 

PRIMA. PARTE. 

Le ricerche dei dotti sulP antichità delle nazioni 
hanno provato che non avvi alcun popolo presso 
il quale esista un monumento letterario più antico 
della Bibbia , la quale è non meno commende- 
vole per la bellezza dello stile e per la sapienza 
de' precetti. Come istoria ella comincia dalla creazione 
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del mondò y e finisce col giungere degli Ebrei sulle 
rive del Giordano. Racchiude inoltre tutte ie ordi- 
nanze civili o religiose che vennero date al popolo 
Bbreo. Fra queste ve ne sono di quelle che, più q 
meno influendo sulla sanità^ tendono a prevenire le 
malattie proprie del paese in cui esso abitava, e sco- 
prono al legislatore delle coguizioni esatte riguardo 
alla medicina ed in ispecie riguardo all' igiene. Esa- 
minando in tal modo alcuni precetti della Bibbia, 
jion si ferisce in verun conto il rispetto dovuto alle 
scritture } e riconoscendovi un' utilità temporale, non 
vi si nuoce alla loro santità originaria. Del resto , se 
fosse necessario d'. invocare delle autorità onde . giu« 
stificare questa asserzione , certo basterebbe il citare 
r esempio de' più distinti scrittori p/esso i rabbini 
ed i padri della chiesa, siccome S. Crisostomo, Ter- 
tulliano , S. Agostino , Maimonide ec. ec. Anche i 
profeti forniscono de' documenti sullo stato della 
medicina di '■ que' rimoti tempi. Yi si riscontrano al- 
cuni passi y da' quali si può inferire quali fossero i 
medici d'allora, quali le malattie, e quale il loro 
modo di medicarle. Ma prima d' entrare in questa 
materia, non sarà fuor di proposito 1' accordare alcuni 
istanti all' esame dell' origine dell' arte di guarire , e 
vedere a qual epoca e per quali cagioni gli uomini 
sono stati obbligati di andar in traccia de' rimedi. 

Se si consultino le numerose opere scritte sull'i- 
storia della medicina, a fine di conoscerne la di lei 
origine , si trova che la sua invenzione venne attri- 
buita presso tutti i popoli a degli uomini ai quali 
la pubblica riconoscenza ha innalzato degli altari (i). 

(i) Lèderò, Hist. 4e la medicine i Barchus§n « Hift. ned. c^. 
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Tatti gli aatori sono d'accordo a riguardarla come 
un dono mandatoci da nna divinità benefattrice, e 
tutti sostengono la loro opinione sulle autori là sacre 
o profane. Gli uni , da ciò che viene detto nella 
Genesi y hanno dedotto che Dio fece venire gli ani- 
mali innanzi ad Adamo y perchè desse loro de' nomi | 
che questo primo uomo avesse ricevuto nello stesso 
tempo la perfetta cognizione delle loro qualità, come 
pure di quelle delle altre creature ; d' onde ne segue 
eh' egli non ignorava punto gli usi eh* esse dovevano 
avere rapporto alla medicina* Eglino s'appoggiano 
specialmente sopra questo passo dell' Ecclesiastico ; 
« Onorate i medici a motivo del bisogno che ne 
« avete , poiché si è Y altissimo che gli ha creati ; 
« gli* e da Dio che viene ogni guarigione » (i). Le 
autorità invocate dagli altri sono ben pia numerose 3 
questi volendo attribuire V invenzione della medicina 
ad Apollo, citano Ovidio (a) e Callimaco (3). Omero (4) 
depone in favore di Peone , Eschilo di Prometeo , 
Pindaro di Chirone ec. ec. Gli Egiziani , dietro la 
testimonianza di Diodóro di Sicilia (5) , danno un 
tal onore alla Dea Iside. 

Esaminando senza parzialità queste differenti 
pretensioni degli autori, tutte fondate sulla tradi« 



(t) EccUsiast. XXXVm. 1. 2. 

(a) Inventimi medicina meum est opifenpw p§r orbem 
Dicor^ et heiharum est subjecta potentia neòis. 

Metani* « lib. 1. óai. 
p) Nel siio imio sopra Apollo. 

jih ipso ' 

Et medici didicere horas innecten morlL 

(4) Iliade Uh. V. 

(5) Lib. &• e. S&. 
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zione e sulle anticheautoritSi^nonsipaò non conchitt« 
dere che l'invenzione della medicina non deesialtri- 
baire esclusivamente ad alcuna nazione , e meno an* 
Cora ad un sol uomo (i), poiché tulli i popoli^ an- 
che prima che avessero gli uni cogli altri delle re* 
lazioni (2)y possedevano de' metzi atti a sollevare i 
loro mali. Un lai modo di vedere verrà certamente 
eonfermato qualora si studii la natura umana y e sieno 
valutate le numerose cause che rendono le malattie 
inseparabili dallo stato di vita. 

Tutte le sostanze elementari, dall' analisi dimo- 
strate ne' corpi organizzati e viventi , si riscontrano 
altresì ne' corpi inorganici e non viventi. La materia 
che li compone , gode presso gli uni e gli altri delle 
stesse proprietà generali che costituiscono l'essenza 
de' corpi y e senza le quali noi non possiamo conce- 
pire la loro esistenza. Ma la chimira composizione del 
regno animale viene essenzialmente caratterizzata dalla 
moltiplicita de' suoi principj costituenti e dalla con* 
densazione che vi provano certe sostanze semplici (5), 
dotate d' una grandissima elasticità , che ne' corpi 
inorganici sono quasi sempre allo stato gazoso y od 
almeno fanno parte costituente de' liquidi. Da ciò ri- 
sulta che tali sostanze sono in continuo conflitto con- 
tro le forze vitali che tendono a sottrarle alle forze 



(1) Medicina non ingenii hnmani partus, sed temporis 
filia. Bagliviy Praxis medica > lib. 1. cap. 1. 

(a) Si trovano delle traccie della medicina presso le rozze 
popolazioni della ISTuova-Olanda « della Nuova-Zelanda , 
della Laponia^ della Groelandia. Gabanis, A^f^o/. d9 la méd» 

(3) B0rthoU0t f Statique chini* tom. ii, append* 
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fisiche e chimiche^ e questa lotta perpetua rende fa- 
dlmeute alterabile lo. stato di equilibrio che costi* 
tuisce la salute. Il corpo umano , dietro le stessi leggi 
della vita^ e per un movimento interno che agita i 
nostri liquidi ed i nostri solidi, soggiace a delle 
continue perdite, modificate dall' azione de' corpi 
ambienti. Onde porre riparo a queste perdite (i) , deb- 
b' egli far subire a certe sostanze una serie di al- 
terazioni , in virtii. delle quali esse divengono parti 
integranti della sua organizzazione. AfQnchè poi un in- 
dividuo fruisca d' una sanità perfetta , fa d' uopo che 
vi abbia in lui un giusto compensamento tra le per^ 
dite e le riparazioni. , n 

In genere, il sostenta|;nento della vita dimandala 
presenza dell'aria^ presenza che è necessaria per lutti 
gì* individui della specie umana sino dal primo mo- 
mento eh' essi videro il giorno. Ma questo corpo, che 
Ippocrate • e gli antichi appellavano con tutta ragione 
pabulum vitae, non è lo stesso ne'varj luoghi ddla 
terra. La natura del suolo , la sua esposizione , il mo- 
do con cui viene riguardato dal sole , la vicinanza 
delle acque vive o stagnanti , quella de' boschi o delle 
montagne cangiano intieramente le qualità dell' at-« 
mosfera, per le quali ella produce degli effetti no- 
cevoli o salutari sugli esseri che la respirano. la 



(i) La necessità di cpieste rìpvpisioiii volute dalle perdite 
giornaliere, riconosciuta da tutti i medici, venne sviluppata . 
e presentata in un modo molto metodico dal saggio pro« 
fessore Dumas ne' suoi principi di fisiologia ( t i. a sez ) i 
opera commendabile per tutti i rapporti , e che riunisca . 
' eleganza 4eUo stile alla profondità de' pensamenti. 
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fine la sensibilità degli organi dell' nomo ^ le dispo« 
sizìoni morbose prodotte a certe epoche del loro svi- 
luppo , fanno eh' egli diventa debole ed ammalato 
ogni volta che trovasi naturalmente sano e vigoroso. 

Tali cause non producevano al certo sì frequen- 
temente delle malattie nelF infanzia del mondo. I 
primi uomini che sono sortiti dalle mani della natura, 
dotati ess<*ndo di una costituzioncf robusta , non punto 
alterata dagli eccessi'^ accostumati dalla loro nascita 
alle intemperie delle stagioni ^ dovettero resistere con 
molta maggior facilità alla loro azione ; stranieri poi 
alle passioni fattizie ^ essi non riconoscevano sicura- 
mente le malattie nervose che la civilizzazione ed il 
lusso hanno rese si comuni. Ma costretti di conq[ui- 
stare colla forza o coli' astuzia una sussistenza sem- 
pre incerta y obbligati talvolta di disputarla alle specie 
nocevoli y dovettero essi ricevere per tempo delle 
ferite frequenti, ed applicarsi con calore alla ricerca 
de' mezzi proprj a guarirle. Le guerre moltiplicando 
questi mali , moltiplicarono del pari le occasioni d' os- 
servare y e resero la conoscenza de' soccorsi piìi neces- 
saria. Così la medicina ha cominciato presso tutti i 
popoli con queste malattie semplici che oggidì ri- 
guardano la chirurgia. Egli era d'altronde ben più 
facile d'imparar a medicare una ferita^ che a giu- 
dicare dello stato interiore de' nostri organile per mezzo 
de' fenomeni esteriori dedurne delle indicazioni te- 
rapeutiche y e conoscere le sostanze proprie a com- 
pierle. 

Se esiste nella natura lo stato di malattia , se questo 
è il risultamento delle sue leggi , ed in qualche modo 
anche di quelle che sono stabilite per la conservazione 
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della vitai, le maialile debbono essere tanlo anticbe 
quanto la specie amana. Ma il primo scopo dell' nomo 
infermo è stato, senza dubbio , diretto verso la co- 
gnizione d*un sollievo. Egli ba allrìbuilo il suo male 
a certe cause , e ne ba cercato il rimedio in sostanze 
credute da Ini capaci ad agire in un altro senso e 
produrre degli effetti contrari. Si è in tal modo 
ch'esso prese il primo anello d'nna catena d' os- 
servazioni j e cbe tosto divenne medico e chirurgo. 

Yedesi adunque , partendo dalla costante natura 
delle cose , che l' uomo sottoposto ad una folla di 
circostanze cbe potevano turbare l'armonia delle sue 
funzioni , ba dovuto di buon' ora occupiirsi de' mezzi 
atti a calmare i dolori, e guarire i mali da cui ve- 
niva si spesso aggredito ; egli è per conseguenza presso 
i popoli i più antichi , presso quelli che furono i 
primi a figurare sul vasto teatro del mondo, che si 
deggiono trovare le prime traccie della medicina,* 
mentre la specie umana non ha potuto esistere senza 
malattie , ed appunto per una tale fatalità è stata 
costretta a procurarsi la cognizione de* rimedi propri 
a vincerle. 

T^ei primi tempi la medicina non era punto una 
professione che spettasse ad un piccolo numero di 
individui che ne avessero fatto uno studio parti*-* 
colare. Tutto il mondo era medico, e quegli eh' avea 
fatto qualche sperienza sopra lui medesimo o sopra 
gli altri, la rinnovava in un caso cbe giudicava simile 
a quello che aveva di già veduto. 4 Babilonia i ma- 
Iati erano collocati, al dire di Erodoto, ne' pubblici 
luoghi , e rimanevano esposti alla vista de' passaggeri, 
ai quali si dimand^Yano^ per quelli ; de* consigli e 
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de' messi di gawgione.' Il primo the vi ginngeva^ 
se vi riconosceva o credeva riconoscere nel loro stato 
qualciie analogia colle malattie ch'avea di già avuto 
occasione d' osservare ^ indicava i rimedi od il metodo 
di cura dietro i qaali quest' ultime erano state gua- 
rite. Strabone (i) ci riferisce lo stesso degli Egiziani , 
presso i quali la medicina fece de* rapidi progressi ; 
ma una cosa ben degna d' osservazione si è che i 
primi medici di professione comparvero tra gli Egi- 
ziani ^ poiché r anno' del mondo 23 1 5 (i) Giuseppe 
comandò a quelli che erano al suo servizio d'im* 
balsamare il corpo di suo padre. 

I sacerdoti che venivano in quest* antico Egitto 
(riguardato a giusto titolo come la culla della sapien- 
sa ed una delle prime scuole del genere umano, 
l'impero esclusivo de' lumi) erano anche i soli che 
Coltivassero T arte di guarire. L'uso che avevano d'irne 
balsamare i corpi dovette loro dare di buon' ora aU 
cune cognizioni sull' anotomia , sulla sede delle ma* 
lattie e sui disordini che queste cagionavano. 
' Clemente Alessandrino (3) riferisce che il famoso 
Ermete aveva ridotta tutta la filosofia degU Egizi 
a quarantadue libri ^ i sei ultimi de' quali concer- 
nevano la medicina e trattavano della struttura dei 
corpi umani in generale, di alcune delle sue parti 
in particolare , degl' istromenti necessari per le ope- 
razioni chirurgiche , delle malattie , ed in fine degli 
accidenti propri alle donne. Ti erano pure de' medici 
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(i) Lib. 3,.p. iid. 
(9) Genès., e. L 
(3) Strom., lib. 6» 
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pagati dallo St^o (i) e cbf non esigevano alcun cont» 
penso dai malati. ^ » . ' 

Alcuni autori 4uinno invcsflgato onde sapere se gli 
Ebrei avevano ricevuto le prime notizie mediche dagli 
Egizi (a)'y ovveto se questi le aveano invece ricevute 
da quelli. Sencà entrare' in alcuna distussfoneA questo 
TÌguardo j basterà l' osservare che questi due popoli 
avendo abitato lu^go tempo il medesimo paese , do- 
vettero comunicarsi le loro abitudini ed i loro lumi , 
e Clemente Alessandrino (3) dice precisamente che 
Mosè era* instruito della medicina , siccome delle altre 
cognizioni eh' erano in riputazione nell' Egitto. 

Qilésto legislatore profeta ne ha dato prove in qnello 
che disse della lebbra e dei mezzi di distinguerla (4J; 
egli descrisse i*sintomi di questa malattia incominciala ^ 
inveterata e guarita. Cuneo (5) ha preteso che sottq 
il nome di lebbra racchiudesse egli le impetigini, la 
scabbia . le ulceri sordide ed altre jnalattie della 
pelle. Sembra per altro che questa -malattia sia quella 
cbe venne descritta da Celso (6) sotto il nome di 
lebbra bianca. 

Nel Levitico ( e. XVIH , v. 1 1 ^ e nella Cinesi ( e. Vili, 
▼. 4) esso ha proibito al suo popolo di mangiare 
del sangue^ perchè; a ^uo detto, il sangue è l'anima. 
Un uomo che si esprime in tal modo, mostra senza 



(i) iP/oj-.Dictidìi. histor. de la medicine. 

(2) Sìmton Liniinger^ de *Hebraeorum. vcter. arte med* 

(5) Strom. lib. i, pag. -^43. 

(4) Levit. cap. XIII. 

(5) De repub. Hebreorum^ lib. a« cap. 94* 

(6) Cels. lib. 6» cap. 28. 
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dubbio di conoscere 1' iàiportaiiza\di questo fluido 
vitale ed il posto principale che occupa nell^ economia 
animale. . ^ »r'« * . « • 

Si è pur fatta menzione ne' libri santi (Levit. c.X]Vy 
V. 3 ) d' uno scolo purqlento dair uretra ^ indicato sotto 
il nome di fluxus seminis ; la natura contagivsa di 
tale affezione V ha fatta considerare come una vera 
blenorragia. Alcuni autori hanno anche avanzato eh* ella 
era sifilitica^ e si sogo sopra ciò puntellati a fine di 
provare l' antichi tii. di questa malattia ^ ma ; non si 
avrai una tal opinione ^ se si considera che la scolò 
è il solo sintomo della sifilide di ci^i venne parlato^ 
e che questa gonorrea guariva in pochi giorni e col 
solo uso de' bagni. 

Mosè y adempiendo In ciò ai doveri di. un buon 
legisl&tr>re , si è più occupato di prevenire le malattie 
che di guarirle., i precetti da lui dati a questo pro- 
posito, considerali sotto il rapporto igietetico^ pro- 
vano una cognizione, estesissima de' disordini che pos- 
sono introdurre nell' economia viyente i corpi coi 
quali ella ha de' rapporti imme4}^ti. Bisogna bene 
ch'egli avesse tenuto conto della .influenza del clima 
caldo della Palestina, stante che tutti questi precetti 
tendono a neutralizzarne i cattivi effetti. 

11 calore moderato e forse uno'degli stimolanti più 
attivi che noi. conosciAno ; egli aumenta la traspira- 
zione, la quale uinéttaudo di continuo il tess^uto 
dermoideo , favorisce 1 azione delle sue papille ner- 
vose, e le rende capaci di sentire le più leggeri im- 
pressioni de' corpi esteriori. Ma dalla continuata azione 
di quest'agente^ applicato alld superficie del corpo , la 
pelle acquista tosto un rilassamento considerabilissimo, 
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e per effetto della nu debolezza diviene il centro di 
tatti i movimenti floHionari e la sede d' un gran 
numero di malattie (i). La traspirazione abbondante 
ch^ ne esce , trascina seco lei delle materie escre- 
mentizie che ne' climi 'freddi passano per meszo delle 
orine. Queste materie, coagulate alla superficie di 
^est' organo , ostruiscono i suoi pori e sono una causa 
frequente delle affezioni cutanee , comuni ne' paesi 
meridionali , ed alle quali gli Ebrei erano molto sog- 
getti. Egli è, senza dubbio, per rimediare a tale 
inconveniente e distruggere la causa occasionale di 
queste malattie , cheMosi aveva reso sì familiare l'uso 
de' bagni. Questi , uniti alia tonsura ed al sequestro , 
formavano i soli mezzi da lui impiegati contro la 
lebbra. Oltre le numerose purificazioni che si facevano 
nella stessa maniera , gli Ebrei si bagnavano sempre 
dopo i violenti esercizi (2). 

La legge imposta alle donne, durante il tempo 
de' menstrui , era saggia assai , ed anche necessaria 
nel clima della Palestina ^ poiché il calore , causa 
vera di emorragia, fa che le donne delle contrade 
meridionali perdono colle regole due volte più di 
sangue di quelle de' paesi seitcntriona.i. Questo saogue 
forma soventi, anche presso le donne ie più sane 
in apparenza , degli um ori acri , che applicati sulle 
parti genitali dell' uomo , producono degli scoli e delle 

« 

(1) Si ^a ante morbum pars laboraverit , ibi morbi sedes. 
Jjpp* Aphor. sect. 4* 33. 

(2) I soldati si bagnavano dopo le battaglie, ed i via^ 
giatori ponevano sempre i piedi nel bagno quando arri- 
vavano. 
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ulceri difierenti da quelle prodotte dal nrus rifilitico ^ 
ma che non sono né meno pericolose^ ne meno dif« 
ficili a guarire (i). 

Nello stabilire questa legge , tì contribuì pure la 
politica y col disegno di favorire la popotasione; es<a 
proibendo ogni comunicazione tra il marito e la moglie , 
dorante i menstrui , ed alcuni giorni dopo ^ rendeva 
questa separazione periodica ed assai frequente. E gli 
Ebrei inclinati ai piaceri dell* amore ^ ed obbliga^ 
dalla legge (Esiod. cap. XXI , v. 8, io ) di rendere- 
alle loro spose i doveri nuziali , trovavano in questp 
tempo di privazione il migliore rimedio contro gli 
eccessi ai quali essi potevano abbandonarsi : da ciò 
nasceva pure per le donne un momento assai favo- 
revole al concepimento. L'abitudine che perfezionai! 
giudizio^ ottunde il sentimento; gli stimolanci i più 
attivi ed i meglio appropriati alla man^ra di sentire 
de' nostri organi ^ finiscono per non produrre che 
degli effetti pressoché nulli , se troppo soventi viene 
ripetuta la loro applicazione ^ essi esauriscono ^ per 
così dire^ la sensibilità. Ma se si sospende la loro 
azione per un tempo proporzionato al loro abuso ^ le 
cose ritornano nel loro stato primitivo, e la natura 
riprende l' ordinario suo modo di esistere^ stato alte* 
rato e cangiato dall'abitudine. Dietro a tali conside- 
razioni mi pare che questa pratica , la quale , a primo 
aspetto j non sembra che una misura di nettezza ^ 
debba aver avuto molta influenza sulla popolazione^ 
essendo che le cause , in apparenza le più leggeri^ 
sono talvolta quelle che danno de' risultati i più 

(1) Sividicoir, tom. I. pag. ao. 
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Importanti. Non ignorasi da alcuno che le donne ciré 
abusano de' piaceri venerei, cessano. presto di figliare; 
e r istoria degli Ebrei prova che sempre , ed ovunque 
^esto popolo è stato in riposo per qualch' anno , si 
è moltiplicato in ui|a maniera rapjdÌMima. 

L' uso de* bagni , reso sì frequente dalle pratiche 
religiose , ha prodotto agli Ebrei un rimproveio che 
non è fondato sc^ra- ad alcuna pro^a, ma che è 
troppo divulgato per esentarsi di confutarlo. Dalla 
premura del legislatore per conservare la nettezza 
si conchiuse che questo popolo era molto sporco ; 
dietro ad un tal modo di ragionare dobbiamo dire 
che gli Spartani erano corrotti ed effeminati y poiché 
le leggi di Liurgo tendevano a produrre degli uomini 
virtuosi e robusti. 

La traspirazione aumentata diminuisce le altre eva- 
cuazioni ed anche- le secrezioni. Dalla diminuzione 
della saliva e degli 'umori intestinali nàsre una sen* 
«azione continua della sete che tante volte fece mor- 
morare gì' Ismaeliti nel deserto. «" • 

Le escrezióni alvine s'induriscono e non sono rese 
che a lunghi interv^lif. Il motivo per cui liiosè \ietò 
al suo popolo la lepre ed il coniglio^ la cui carne 
asciuga e costipa , si e certamente quello che gli ali- 
menti non aumentassero questa causa di .emorroidi e 
fistole air ano (i). Lo scolo purulento dell'uretra^ 
i calarti della vescica , le nefriti li,. di cui viene fatta 
di spesso menzione ne' libri santi (a), dipendevano 



(1) "Leporina caro skcs est , et alvum moratur, Jpp* de sa* 
nor. vici. rat. 

(2) Ub. I. de'Re^cap. V.6. 9. a6. LXXVU. 66^ XXVIL 8. 
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éalle $Uue cause. Le òrme essenda scatte , gli etcroir 
niÉttti acqviaUiTaiio una tale concenlratioue , che le 
vie uro-pojetiche cpptinnamtfBte inriiate , dovevano'* 
e Mere continuamèote disposte a queste affeziboi. ' 

Fra le secrezioui ftminuite «non debbi essere anno» 
verata la bile^ cbè air apposto 'abbonda ne' paesi caldi 
con qualche cosa dr acrimonioso^ e forma il tempo* 
ramento bilioso proprio agli abitanti delle contrade 
meri^dionaii. Questo temperamento eya quello degli 
Ebrei, jt ciò. provare conoorrono^ oltre le induzioni 
tirate dal clima, apche le descrizioni pia antiche di 
questa nazione (i) fatte da vari passi della Bibbia , 
ed infine la natura delle malattie aUe qmìì essi 
addavano più soggetti; di modo che la scabbia , le 
impetigini hanno la loro causa nelle alterazioni della 
proprietà della bile che il calore rende ardente e 
diffnìBibile^ e nell'influenza del sistema epatico sul 
sistema dermoideo. 

Con tali cognizioni si rende ragione del divieto 
fatto da Jttosè al suo popolo di mangiare del porco (a) : 
una carne grassa , fiattnosa e di difficile digesiiome , 
avrebbe reso queste malattie ancor più frequenti. Allo 
•tesso motiva dobbiamo pure riferirò la proibizione 
del sangue e dei pesci senza scaglie (3) ; il sangue è 
di tutti gli alimenti quello che ha più tendenza alla 
putrefazione, e lo smesso si potrebbe dire riguardo ai 
pesci senza scaglie , poiché la più parte di questi vivo 
in acque stagnanti e limacciose. .f 



(i) Gku0pp0^ Antichità giadaicke.^ 

(2) Lev. , cap. XI. ▼. a. 

(3) Deuteron, , cap. XIV , v* i^ 

Amhai*!* yoL /. is 
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Xea i Aeexéù di Mosè relativi «Ila, «alnte ^ debbeil 
idistiogqere quello della ciircoBcisìone. Se i discendenti 
di A^bramo noa sono ttati i primi a dar l' esempio 
di apa. tal pratica , essi vi hanno almeno attaccata la 
piji grande importansa^ rignardllÌdQlacom«ilsaKgalIo 
delia loro alleanaa colla .diviniti. Oltre la cerimema 
religiosa , due yantgj^ , Y unty relativo afla polìtica 
• .l'altro' air igiene, possono renderne ragione. 

La squisita sensibilità degU organi ne' paesi caldi^ 
s^pjnge'a rintracciare con una specie di furore i godi- 
Adenti fisici. Gli Ebrei erano eminentemente l»eccitati 
. dn tatto Ciò che avieva rapporto all'unieoe de* aessi ^ 
ed i I<ifo d^ideri erano A violenti ^ eb' essijsono stali 
talyolta la causa de' più grandi delkti.r Tutto il mondo 
conosce la storia di Uria j espctsto nella miscliia d' una 
battaglia per ordine di Davide invaghito di sua moglie 
£l«echiele ( cap. XXII^ v. 1 1 )^ Malachia ( cap. 11^ v. i x) 
rimproverarono loro d' aver .violato le sacre pro/knesse 
del matrimonio, Eguì amatoresfacti sunié Unusqmsi/uò 
4ld. itìpor^m proxkni hmniebet , disse loro. Geremia 
{c^V, v. 8). Era dovere d' un saggio legislatore T op- 
porre la forza delie leggi a questa cieca passióne che 
aecò trascinava si grandi disordini. Con ragione A 
pensò che il taglio del prepuaio pttondereUb^ la sen- 
sibilità della pelle dilicata che rimane scoperta , e db 
per la spessetaa e dorcB$à ch# quest'ultima' doveva 
acquistare y e che ai giungerehl^e cop tal measó 'ad 
indebolire queste vergognose passioni. 

La stessa circostanza del clima che.^ agendo sulla 
pèlle ^ aunaenta la traspirazione ^ indebolisce quest'or- 
gano e diviene una causa seconda di m^l^ttie cutanee , 
portando la sua azione sulle glai^^le ^ibl^^^e ^ht 



foniuc<»ió rumore lubrificante! la membrana intana 
del prepuzio dee accrescere, la quaptil^ di ijuest' ùinore 
e fargli acipiistare^ un feloie aUP a prodarre delle 
malattie di apiacevole aspèttp^^ ed 4pche pericolose 
per le lorp conseguenze (i),. Gli Ot^U^ a detto del 
capitano Cook ^ praticano . la . ciTqoqci^ione per niun 
ahvo molavo cbè per quello delia Rettezza. Colla 
alessa TÌsta* anche gì' isolani del mare del sud si 
taglialo il prepuzio (2). 

. Sembra che in origine i sacerdoti degli Ebrei siano 
stati i primi medici della nazióne. JVIosè prescrisse di 
indirizzarsi a quelli per là^ guarijgione della ^ lebbra. 
Eglino giudicavana della sorte degli uomini 4 delle 
. famiglie aggredite da questa malattia. Fu certamente, 
9 fine d'aumentare la loro influenza sul popolo e 
renderlo piii sottomesso ai ministri dislkl' religione^ 
che questo legislatore volle che quelli che per'natura 
delle loro funzioni erano io qualche . modo inter-' 
mediar! fra lui e la diviniti , fossero altresì capaci 
di sollevare i mali fisici. L' esercizio della niedicina 
non apparteneva loro esclusivamente che per )a ciira 
di codesta grave malattia , che veniva^ riguardata com# 
^'ua ferita della mano di Dio (3). Altrimenti e^si la d^ 



(i) Questa, è )a nu^attia qh^mata dal trattatisti dei mali 

(2) Touiulle ^ hyg. tom. i» pag^ 198. 

(5) Noi lo veileinmo percosso da Dio ^ dice Isaia «cap.IJfI 
V. 4* Quando Naaman andò da Samaria con lettere del te 
di Damasco per farsi gaariiw dalla. lebbra , il re d'Israele 
lacerò le sue ve^ti e ^uii % 3on io forse un Dio p€;r dar 1^ 
vita e la morte ì 
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videvàHó eoi primati deUanasiofic , ed i vie medeaiiid 
non isdegnavano punto di occuparsene. . 

Dietro lMÌa (cap. Ili, v. 6) pare che i prìncipi 
dovessero essere isu-oiti' de' segreti dell'arte di guarire. 
;«"In qne' tempi, die' egli, l'uomo abbn^accerà so* 
fratello 'e |[li dirà: 'Voi avete un abito: siate nostrp 
principe e guariteci del nostro male. £d egli rispon- 
derà dicendo : Io non sono punto medico , ne punto 
cresitemi principe del popolo». Osea ( cap. V , v. i3), 
Zaccaria (cap.Xl , v. 16) e Geremia ( cap. VI, t. i4 > 
sostengono una tale opinione. La maniera con coi 
essi si esprimono prova che l'ignoranza della, medi- 
cina escludeva quasi dalla diginità reale. 

Per una tal causa non fu al cerio rifintato qoA 
monarca famoso , sì conosciuto sotto il nome di saggio» 
Dio , al riferire di Flavio Giuseppe , aveva dato al 
principe Salomone una sapienza , nn' intelligenza al 
straordinaria, ch'egli superava di molto i più saggi 
Egiziani. Dalla Sacra Scrittura sappiamo che Salo- 
mone conosceva tutte le piante dal cedro del Libano 
sino air isopo che cresce sulle muraglie, e che aveva 
fatta un' optra sui rettili, sui pesci ed uccelli e 
aopra tutti gli altri animali. Lo stesso Salomone assi-r 
cura al capo Y della Sapiènza , ch'egli era istruito della 
differenza delle piante e delle proprietà delle radici. 
Inoltre aveva egli composto un' ppera intitolata, Litro 
dette guarigioni , e che non è pervenuto sifio a noi; 
nn tal libro , . secondo il comune sentimento , veniva 
esposto, in nn .luogo pubblico, ove il popolo andava 
a consultarlo : non di menò alcuni rabbini hanno 
preteso , e sono sCati seguati da Suida, eh' era stato 
inciso nel vestibolo del tempio. 
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Sià^ dalla sortiU d' Egitto , vi erakio fra gli Ebrei 
delle perioDe la cui profes^one'era di medicare 1/e 
lualattie, .^ che esigevano una mercede per le loro 
cttife. « Quando due nomini , dice il legislatore j^ 
faranno ri^sa, se 1* uno di quelli viene ferito al punto 
di rimaner a. letto . • . • . Colui che - avrk percosso gli 
pagherà la perdita del ,suo travaglio e ci^ che quegli 
avrà speso per farsi guarire ».- Un passc^ di Geremia 
prova che questa professione |sra comunissima a' suoi 
tempi : « . non vi ha egli della resina a Galaad , o 
« mancale voi di medici! e perchè. la feri^ di mia 
a figlia non venne medicata ? » ( cap. Vili ^ v. 212 ) 
Sotto il regno di Salomone, F epoca la più brillante 
della nazione giudaica ^ comparvero, de'- Saggi ^ che 
sebbene inferiori a quel gran re, tuttavia non sono 
iadegni d'essere nominati dopo di lui ; tali furono 
tra gli altri i quattro fratelli , Athan , Eman , Chalcol 
e Dorda, figli di MachuoL 

. Il: principale impiego di questi, medici era^ senza 
dubbio quello di medicare; le piaghe e le ulceri , di 
ridurre le lussazióni e le fratture, di ^curare, in una 
parola , le malattie indicate da noi sotto il nome di^ 
chirurgiche | ma non erano affato stranieri al tratta- 
mento delle malattie interne. Asa(i), aggredito dalla 
gotta ai piedi, ebbe ricorso ai medici* Salomone-con» 
sigliava di vomitai^ allorché lo stomaco «fi trovava 
sopraccaricato per un amidaasso di materie saburrali , o 
per un pasto troppo abbondante (a\ Pairla inoltre 
degr incomodi che saccedono in conseguenza dell' in« 
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fi) Lib. m del Re , cap. XV. 
(a) Proverb., cap. XXUI» v. d. 
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continenza e dell' abuso dei piaceri ; egli dice - che 
questa- inalaltia rode e consuma le ossa eia carne (i). 
'Salile essendo caduto, in una nera melancolia pe- 
riodica, durante gli accessi era 'ridotto iai'tale, che 
Bembrava ossesso (9). E Daride seppe guarirlo, im« 
piegando contro questa nkalattia vfti rimedio la cui ef* 
'fitacia viene affermata da rari osservatori , vale a dirt 
il suonò armonioso della sua af^a* ' 

Le malattie esterne essendo pib frequenti^ le cogiìi« 

zioni degli Ebrei intorno ad cut erano anclie maggiori. 

I topici inr allora usati; nella medicazione delle piagbe 

ì^rano principalmente la resina di Galaad e T olio (5). 

Là maniera di ridurre le fratture e di- contenerle 

viene descritta cìtm quÉitht particolarità da Ezechiele 

(cap.lCXX, V. di ). «Figliuola dell'uomo, die' egli, 

« ho rotto il braccio di Faraone, e non è stato punto 

« disteso, onde poter essere guarito. Non è' stato 

« punto legalo con pannilini , né fasciato per potersi 

é consoKdafe : egli noù potrà piii maneggiare la spada». 

Tali mediche cognizioni^ esaminate^ con occhio 

superficiale, sembrerebbero poco innoltrate, massime 

paragonandole allo stato attuale della scienza ; ma si 

è in questo modar che deesi giudicarle, quando vùofsi 

stimarle pel lóro giusto valore? Trasportiamoci air 

r epoca Icftitana della aortita d' Egitto e dello stabili-* 

mento degli Ebrei nella Palestina, e ce ne formeremo 



(1) IhU/ cap. y , vers. a. . 
(a) Uh. .1 d^VRe cap. XVII , vers. aS. 
(3) Genrn», lao{ cit., cap. XLVL », cap. LL 8 a 9. li aia 
cap. 1. 6. 
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«a* idea Ibea pi!i i^atitaggiosa. Il rualtiitoi di u^ tale 
coaiideraui^ae sarebbe eh' elle ei^aao ^uperìpri , od 
«Imèho eguaìi> a guaite di tutti i popoli allofa esìstenti , 
ed anco di q^jielli la ci4 orìgine è ben meno antica. 
L' esempio di kséc prova che T arte di- gaarire non 
era poi propriaménte ridotta al solo trattamento delle 
malattie esterne ;^e piuttosto questo rimprovero pò- 
trebbesi eiustamenle fare ai Greci 4ic} tempo dell' as- 
sedio di Troja , ben posteriore a MóVè 5 perchè Itta*- 
eàone e IPodsdiriO; Che medicavano le ferite ^ nm 
furono tampoco ^onsttllati allorché la peste faceva 
strage nel campo. ' ^ 

A (Satà contihuatQ.) 
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A Treati«e> on the Incubu» or M}glit<«ma^e^ 
diftturbed Sleep , terrìfic Dreams , and 
nòctumal Visions ; with the Means of 
removing these distreesing Gomplaints ; 
Delt Jncubo\ ètc. — Trcatato di John 
Wai^lee , chirurgo delT armata nauale. — 

'autokk. iBColpa con rafiope i moderni di aom 
aver .a queste malattie prestata 1' attenaiotf e\ con cui 
hanno studiate le cagioni e la maniera di curarlo i 
medici del fecole decimo sesto, e settimo. Se è vero 
che : yirum medìcum melius puhUcoù saluti consultur 
rum f si ad >eos tantwwnodo morhos sanandos se ac«- 
cingerete quos ipse fórh fuisset peijfessus ; questo 
Trattato dovrebbe meritare una vie maggiore consi- 
deratone ^ quanto che il sig. JVatler ci avvisa ^^* 
verno cavato le principali nozioni dalla sua propria 
sperienta , essendovi 'andata soggetto sino d^lla s|ia 
prima infanzia. « Nella mia lunga pratica, dio' egli, 
non mi sono incontrato in alcuno che n* avesse sof- 
ferto al grado a cui sono stato io soltppostó, ni 
«he in lui fosse questa malattia divenuta sì abituale » p 
L' opericduola è preceduta da un saggio storico 
della malattia, estratto dagli scritti degli antichi. I 
Grepi chiamavano questo male EphialteSf e i Bomani 
Jnciibus ', nomi che esprimono la sensazione di peso 
e di oppressione al torace , che costituisce il sintonia 
principale delia mahttia. Centra l'opinione di Bone/o, 
che ha supposto igbou ad tppocrattt Galeno queste 



àffintont/ fTaUer dall' apen ib utilìiaié resfinUianiXji 
atti^ifetuta a quest'ultimo, cita un passo ^ dove è con 
precisione ricordala la sua degenerasdone netì' epilessia'; 
yermfn ephialies Jòngo tenere perdurane in epilfip-* 
sium cokyertUur; opinione con ciii consente il iio- 
«tro àntore. -**- Celio^ Aureliimo , snll' autorità di ijftf- 
Utna^o^ seguaoe d' Ippocraie, dico che quest'affe* 
sione regnò una vollaepidemica in Roma , mandando 
a morte mólte persone ; morata c|ie l' autóre vor^ 
rebbe confermare con un esempio accaduto alli^' sua 
osservazione^ nel quale però là naort^ sembra ; per, 
nottro, avviso^ essere st^ta piuttosto fusata dal colpo 
ricevuto dall' individuo alla tesjta^ tei caderdal letto, 
ne' dibattimenti dell' insulto; poiché , dice Watler^ 
quest' nomo « fa trovato co' piedi avviluppati tra là 
coperta del Ietto ». Seguono altre citazioni di ^i//& 
e di Sennerio , alle quali , per maggior compimento 
della ' stòria ^ Avrebbo potuto aggiungere i nomi di 
Orilfasio{i), Reginetta Qi), Fahrìcio Ìi5),F£s€fter(/Q, 
FeidUr (5)j Alèino (6), StoU (7) e molti altri cho 
pure hanno pia o meno estesamente nelle loro opere 
di questa. malattia trattata. ^ 

JValler descrive i sintomi della , malattia cavati 
dalla sua spericnia, come segue: 

.- . ■ ■>■ 

> / 

<i)'Syiiops., liB. Vili, cap. a.' 
{t) Oper.^ lib. Ili, cap i5. 

(3) JDiss. de epblalte seu incubo. Rostockg 1^7. 

(4) Dis8. de ephialte èeu incubo. Èrfur.» t7ai* 

(5) Diip. de incubo. I^ìpé.^ i643> 

(6) Dits. de incubo* Fr. , i€^. 
0) Ftaelect^'pag. 3M* 
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.- « La oialffùk ìiggradÌMe «inpre dorante il coiin*. 
>fiHa è questa m^a. verità dì cui . preseuUfineole. fon 
l»en corto. y.qatB4ttBqM«^riport«a dolili al giudizio dei 
. miei sensi y sembrassi in addietro peniuaso del eon- 
•trarìo. In qualanque Mtuasioné si (roTi il nal^itd», 
nd motn^ento d^^H' iavasione egli i cérUmehte addór- 
'mentalo. L'^eqMivoco intorno allo stalo «no può na- 
laeecndal non pi^teùi da Ini quasi pencepire il psdiaggio 
;da|}o sMto dì véglia a quello 4i sonno , .tanto egli è 
rapitio. Atri oceasione di pillare più' pariicplarmente 
4i' questo soggetto in appresso j ammutiamo presen- 
teineiiie il fatto, pef procednre^'a onumècare i sin- 
4onii. St"¥ iudividuo è Imiàerso in un prdfohdo. sonno , 
xonittnemeote ècomtnosso da qùàldiè sognò C^fiesto^ 
ora limmaginandosi d'essere esposto a un pericolo 
jnevitabila , o inseguito 4a nn inimico sensa s^^Diipo», 
sNra sentendo le gfambe come legate e priT^ di forsa 
iaotriee. jQuatelie- Toha ef^i crede d\essere- rinchiuso 
m IvMo stilétto ) dorve è minacciato d^ iatoÀiiienie 
^fCoeieione j Wf«rcf in fóndo d'tiilil. caverna o.d'un» 
^la da cài è imerdetu l' «scita. Solfo ^esta sem- 
plice forma la m^ajttia non è però competa, SI 
fatti fenoWetii sono soltanto- forieri d'onà. prossima 
invasione y e provano fa predtspostsione dellM'udivir 
dno^ e il pericolo che a Ini sovrasta. . Allorché egli 
viene soprafiEatto da un Vero parossismo, T inquieta- ' 
dine nel sognare va rapidamente crescèndi sino, ad 
acqnistai'e una perfetta conoscénea d' essere io letto 
e di dormire , e di jentìrsi\oppresso dà Un. peso che 
io tien fisso in , positura supina , e^ gl'impedìsee il 
respiro; il quale presentemente diviene laborioso a 
segno , che ^ non. ostante qualtmqpie jtfatto^Httn.riaice 
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V dilali^r i p»liiióiii. Oltresiodo Éflhniiosa ^ quetUt 

sensazione. Facendosi 1' individuo vie piii conscio 

dello stato suo ', "^indarHb si afona di Imvorere le 

Énembra, e segnatamente le bmeei»^ per isciogKersi 

dal tpeso c&e T'opprime ^ netSiii^.:imiscolò mostrandosi 

obbediente alla volontà. Egli jnaoda gemiti profondi, 

sempre cbe ne abbia la forcai perciocché. ogni rforzp 

eb' egli: fatcia y sembra esaarìre: il poco vigore <ihe a 

lui resta. La difficoltà del respino cresce a Uà^, c^e 

gli paté ogni volta d' esalare l' ultimo filato. General^ 

mente il cuore batte con isttaordinaria velocità , e 

' sovente è preso da palpitaaioiie. 11 volto è dipiato 

di terrore; gli occhi sono soeobinsi. Óve l' inférmo 

sia abbandonato A sé , dora in questo steto ano o 

due minati , dopo cui ricupera tu^ta la forza del yo»> 

lérè ; ed ora balzaodo rimprovvisameato dal letto ^ 

òr cambiando di po^situra, ai «veglia. Ma se a ci& 

fare sia impedito , comunememe ricade in un nuovo 

insulto ,, al qoale vi soggiace eoa unU maggior prò* 

bàbilitk^ quanto più irresistibile sarà in lui stinta la 

propensione al soono- ». * 

« €bi non è abitìialmeate travagliato dal raale^ 
finito r accesso y o sia all^ sveigliarsi ,' ii trova < gene* 
1^1 mente in biioa essere. A coloro peri eui' la ma- 
lattia sia divenuta abituale , THBane per qaaicbé tempo 
.^nna certa confusio^ne nella tolta, cén. sosorro alle 
Orecchiente senso di péso alla fronte ^ e dove si 
trovino neiU oscuri tà, par loro di vedere innansi gli 
occhi degli spettri laminosi ^ qudì d^oidinarió ap* 
jpaiono a coloro che , dopo " aver fissi guardala U 
luce, chiudono immediatamente J« palpebre. Il polso 
A; per .mio seaap; sempre accetaraito. Il mc^to. del 



mio cuore daradte ì' i&sulto eresCéra foaai d grado 
della palpi Iasione. 

• Lo palpitaxione , ofsehea il doli, ff^aller , è tutu 
ricordata tra i sintomi della malattia dal %o\o EtmuU 
lero. Ella creace in ragione della dnrata del parossiàmo 
della difficoltà «he 1* individuo incontra a svegliarsi. 
Anco il priap^mo è soventi fenomeno concomitantd 
deir accesso. Finito rinsoltO| generalmente rimsme 
un sènso di peso alla repone dello stomaco . ed un 
sapore disgnètoso in bocca.' 

A questi sintomi, che dir si possono comuni , /altri 
tsìlvojta sf tUt aggiungono accidentali , tra i quali 
il pik fastidioso è 1* alluciuaaione , che sorprende Tin*» 
dividao allorché non giunge a svegliarsi nel paros* 
sismo. L* intensità di 'quest', impressione è tanto pih 
grave, quanto pih il grado di conoscensa che il ma* 
lato, acquista di se stesfo . durante il -parossismo y è 
maggiore di quello che suole avere nel «ognare. Dei 
molti esempi addotti dall' autore citeremo il jegnen-» 
te, accaduto a lui medesimo. 

« Trovandomi feu di una nav^ di , (%• M. a Spi» 
thead , stava alle strette con. un insulto del male. Egli 
ei^ chiaro giorno, ed jo poteva distìnguere nel mioca* 
merino tutti gli oggetti che venivano néflasfera delh 
bilione. Quasi consapevole d'essere travagliato dal* 
l'incubo, udii distfntaui^nie una pedona appressarsi 
alla porta del camerino e piccphiare. Ella era questa ' 
la voce a me ben nota del quartiermastro (;he ve-» 
ni va sovente a chUmarmi* Dopo* aver piii volte ri* 
petotoi il mio nome ,tni disse che il capiuno desi* 
derara vedermi instantemente; Incapace di .rispon* 
dirre, quantunque mi fosd privalo pia folto ^ sentii 
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hi penimi^ difcott^rsi *èrìÌ9t porta dd fQÌo camerino. 
Gessato l'ÌDsuitOy balzai in pkdi, e mi a&Trettai di 
obbedire agli ordini ricevuti'^ quando riseppi che il 
capitano era aatente^ e che neasuno eràsi :neppar aVi» 
yicinato almio camerino »• • 

. Il dolt; Walter opina che a qtienUt specie di cm 
rore si possano riferire molle storie di apparizioni 
t'dl avviA' soprannaturali y' sebbene non si saprebbe 
spiegarli dietro alcnn principib. Gli scrittori %tic\ a 
romani ricordano Ìg[ue8ta allikciuazione , che àttrì» 
bnivano; nniiamente a tutti ì fenomem deli* incubo ^ 
air influenza di qiialche «pirito malefico. 

X' aviricinarsi {predisposiiion) dell* insulto è an- 
nunziato da senso di pieso e di angustia alla regioàò 
del cuore ^ da incKnazione al sonno , e dà un'asso- 
efazione irregolare d'idee^ che rende l'individuo 
incapaipè di fissar V attenzione su di ci6 che stasse 
leggendo. . \ . * 

' Alle varie modi^cazioni della malattia il signor 
ÌFàBer riporta i sogni terribili ^ e pifirticolarmetilo , 
quelli che si riferiscono al cadere ne' precipizii^ e quelle 
spairentose impressioni che occórrono fxequeatemente 
nel sonno j; ed obbligano /la persona a gridar alta- 
rnvòte- e qualche volta a balzar dal letto; fenomeni 
che 'sono accompagnati soventi da brivido ^ di cui 
il. nostro atitore dà la seguente àpìegazionr* 

€ Qoale ch'ella siasi la cagione di questo Ì>rividjO 
durante il sonno, esso sembra es$ere la cagione iìn- 
mediata de) terrore e, del sogno spaveiUoso da, cui. 
è accompagnato \ il che , per inio giudizio , avviene 
in forza dèli' associazione. Imperciocché non essendo 
fnesto brivido che quella specie di sensa^ionie iato» 



o in udite ^ leggere un fitto che upìra t^nror^, la 
iensasioné diVieoe per n&ode assòcUta.al t^rrore^cbe 
l'idea di q[aetto Viene ricbiamata alla mente 'portino 
nel tonno. La sensai^^ione è analoga a quella che li 
«vreU>e àt i nenri ayessexo atlnafanente rìceTn^ nna 
impressione spatente^ok; e sicc<»ne Hm^i^inaziQnf ha 
^ieno eaeretzio anco, nel dormire , di radi^tiramolto 
a somministrare qadcbé immagine terribile »• 
• L' inqnbo essendo il pia delle Tolle compagd^ 
dell' indigestione^^ pa6 aggredir l' nomo anco in istaio 
di perfetta salnte > eyci ingbio^ia qnaldbe cibo ripu- 
gnante allo stomaco, o m desso tratlenntp nella por- 
alone inperiore del. tAbo alimentare*. GÌ' individui 
I>i^ soggetti alla malattia, nei quali solamente pu^ 
divenir abituale, son' per&. quelli dotait> della ferma 
di tempèmmento ohe suol» produrre l'Jpocondriasi 
e le malattie nervose,. ,« Le persone ^sedentarie ed- 
i marinai , sebbene, non manchino d'aria e di eser^ 
eaiió, essendo,, dice Waller, avvezzi ,^ iiuuiirri di 
cibi iprosfiolani e insélobrj; sono, di -tutte le ^|ttsi degli 
nomini , coloreT che pih vaiipo sottoposti all' incuba 
ed ai sogni spaventosi;,»: Quando questa malattiji 
comintia nella prima eCk, facjlmente si repd^ abi- 
tuale; Ella accompagna sovente V isterismo , .la stiti- 
chezza e la clorosi ; ed è pia .famigliala egli uomini 
che alle donne. • - ,. 

Rispetto alla causa piroisima dell* incubo,, il 4<^te» 
ÌVallBK osserva che le teprie proposte degli scrittori 
sono trfppó varie e discordanti per , meritarsi consi^ 
derazione. Quanto alle cagioni eccitanti é^ V 9iaipvi^ 
confonde colla cagiona prossima , . 1' opinione - co« 
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mtiM ckc fa JHp^Jieft^ fi p»«j«ii«o-a«l gi^^cer sol 
ionò y mmh di cui i cAA niellati iiinAixi andar a 
leeto i»oi|ucò||o\ unèt temporcm pre«^iotte sopra al- 
eano degli organi dtl mpm, è amefilUa dalla per* 
tonale: tpldenza deir-autore ^ il quale è «lato oolto 
dak.mak i^ ogni potìtnta del jcotpO; e ne solM 
po^ gagli^demente ' per' lo tpavio ^ molti anni 
nei quali fbligioaam&nte t'aisieneva' dal cenare^ > e 
pMinEava alle. due pomeridiane* « L* esperienza ^ dké 
egli^ mi ba ammae^rato eh' io potevaidlui^mi a largii 
mano di certi cibi, prima d' an4ar: a^ ^tto^^ impù* 
iiément«5 mentre una pacchieeinui quaipttilk di certi 
idtri avrebbe risvegliato inevitabilmf nte il paroesiemo . 
a dispetto > di > tdt^ le cure ^b^'ù^^'aVesal preso pei 
evitarlo ». Egli dimostra altresì là fallacia delb teoria 
di Darwin j che fa ceaaisiere l'incubo nell'inlìiiia 
cepofjcenza* della sospensione della-' fossa di volicene , 

e nel desiéerio 4^ ^'x^^'P^^^^^ 

ilsig. Wnller non osa avveniurare una spiega*» 
èiotie de*^ fenomeni dell' incubo , ma ba ordinato sottà 
quattro copi principali le sue osseryaziòm intorno ài 
parossismo ^ e M^sua cagionje immediata , onde mei* 
ter a grado qualche altro genio pib fortunato di 
fabbricare una' teoiri# soddisfacevole. Egli conc^iude 
che r incubo éT una malattia assoluta che percorre 
regolarmente i fuoi stadj ^ mentre V individuo con-» 
tinua a dormire naturalmente ; % che durante \\ pa- 
rossismo ayvi di fatto sospensione nella forza dì vo^ 
lizione » essendo in.terrotta la circolazione piffi po^ 
moni è 1' azione del cHc^e : « che la difficoltà, di 
dilatar i polmoni va sempre crescendo in ragione 
ohe il malatq si accosta vie più allo svegliarsi a | 
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na che ov».)U aalaliià noù <ia abittiude '« il nMlaft# 
si libera dafl* insulto. $ì tosto che a lui riesca di iii«»» 
vere ^palche uMo^bro »• Nella forma' più gfaye ria- 
fermo ha d'uopo di molti sforzi pfr iscio(;liersi dal 
•om&o e far ^nire il parossismo. A di lui giudizio il 
aei^ di oppressione intorno ai precordi , la palpi- 
fazione del ctìore e la difficoltà del respiro dipci»* 
dono da una « paralisia temperarla df' nervi dd 
diaframma e deT muscoli del torace , che » rende 
l'infermo incapace di dilatar il petto « ijuanto è me** 
ftiers atr espansione e sncccsstya dilatazione de* poi* 
snoni f il che induce una certa inteiru^ione nel cir» 
colo del sangue per quésti organi; iuterruzidue che 
fi comunica prontameate at^xuore^ il; qnale reageédà 
tosto sopra tutto il sistema, è forse là cagione pria- 
eipale del finir ^.del pÉvossIsmo »• 

Nm lasceremo di fam alcun comeoto su di questa 
teoria y per non ingolfarci in troppo lunghe que* 
•tieni j tanto pih che l' autore istestjo ne riconosce 
la deficienza, massime rbpetio alla denomìnazioiMa 
di paralisia, la quale, dice VVàUer^ « vuol essere 
intasa in un tmao differente da qii|^ «he la si ap- 
plica comnnemente in< medicina »j lignificando quivi 
« r%^terna cwoscenza dell' impotenza di nmovere 
i muscoli , accQmpagnata da continuo! sforzo di muo^ 
verli », 

Accennate in compendio le opinioni degli, amichi 
a particolarmente quella del WiUis , V anipre, passa 
Ed ^spprre il nietodp curativo. 

'Qualunque sia la cagione prossima delT incubo^ 
fembra doversi convenir coli' autore, che ripone la 
eansa rimota ncll' indigestione, o in quella stato od 
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le il cibo,' invece di essere convertito is baonr 
ciiilo , diviene , ^ precisamente nello ^tpmaco , ace- 
scente , prodncendo jdatuosità , rutti e tutta la serie 

* 

de* sintomi della dispessia. Soventi infatti il paros- 
sismo è eccitato dalla sola distensione del ventricolo. 
Per distruj;gere quest' acidità' , r autore raccomdmda 
r uso degli alcali , e segnatamente il sotto<^carbonato 
di soda, sciolto nella birra o nel poster ^ le quali ^ 
bevande, giusta T esperienza del l^Valler^ diventano 
pi il piacevoli al palato. Egli ^ usava di berne ai 
pasti in quantità sdffi^ente per disciogliervi circa una 
dramma di carbonato di soda; ma quando « sentiva 
quel senso di oppressione intomo ai pirecordii, indi'" 
caute la predisposizione all' incubo , ricorreva imme» 
diat^mente ad una dose generosa di soda^ e sempre 
con buoQ effetto. Questo sale nqn solamente corregge 
gli acidi nelle prime vie, ma caccia fuora altresì 
per secesso gran copi^ di quella materia tenace ed 
tcrimoniosa che talvolta irrita ed escoria, le parti sulle 
quali scorre «• 

Siccome il- parossismo è soventi eccitato da . qual- 
che specie partic<»lare di cibo heniica dello stomaco, 
il malato dovrà riporre ogni diligenza per iscoprirla 
ed evitarla. 

I cibi nel nostro paese ( Iiigjhil terra ) , dice V autore , 
piil atti a ^produrre Y incubo , sono i cetriuoli , le 
noci, le mele 9 e IaU altre cose che irigenex'Atio 
flatuosità. 

II parossismo non sempre succede immediatamente 
air uso de' cibi indigesti ; qualche volta passano al- 
cuni giorni) nel qual caso gioverà prevenirlo antici- 
pando r oso del soito^carbonatOt Collo stesso van- 

Avvali. VoL /. i3 
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faggio 81 {potranno usare gli altri alcali. Il dott. ^nfr 
ler si è frequentemenfci servito delle seguenti formole. 

W." I. 
B. Potasse carbonatis , gr* X. 
Tinct,, cardani, comp., drach. iii« 
Syrupi simplicis^ drach. i. 
Aqué meutb. pip*^ une. i« 
M . Fifltt haustus. 
».• a. 
B. Ammott. p. p. , gr. It. 

Tinct. capsici, drach. ti ' * 
.Symp. croci y dracìi. .i. 
Aqna' cinnaraom. une. X 
M. Fiat haustùs. 
Alla stitichezsa cbe questi rimedi qualcbe volta 
potrebbero produrre, si rimedia con un po' di ma- 
gnesia o di rabarbaro , presi nella mattina seguente. 
I migliori preservativi, oltre T evitare i cibi indi-i^ 
gesti , sono la temperanza nel mangìafe e^ liei dor- 
mire, e [''esercizio moderato. Coloro cui ia inalattft' 
è divenuta abituale , sono consigliati dall' ^utott a 
dormir accompagnati , aceii, appena incominciato l' iti^ 
sulto, possano essere svegliati piìi presto cbe fia 
possibile. La necessità d'interrompere il parossismo 
apparisce dal fatto pratico cne la màlaittia diviene 
pi& grave col riprodursi .frequentemente. Se if ma- 
lato è in quello stéto di languore o- debolezza che 
altronde favorisco lo sviluppo di questa malattia, gio^ 
vera far ricòrso all'uso dei marziali e degli amari. 
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\k tosse convulsiva e la broachitide spao due mali 
Identici ^ o per lo meno assai analoghi ^ ed egli è 
appunto per mettere in piena luce questa proporr 
zioneche il prof. ilf<in?i«£ ha scritto itpresente Trattato» 
V L' autore condanna là 'deni>m\ns)[^ione tii tosse corir 
vulsiva y la quale esprime tuit' altro fuorché la sede 
e r essenza della malattia. Egli vorrebbe chiamarla 
Sronchitis epidemica, osfia infiainmajKione epidemica 
dei bronchi , perchè y a suo parere > la malattia ha 
sede in questi canaU aerel^ e V ^^an^^i^asione ne cpr 
slit^isce r essenza. 

La tosse co^viiUiva. non vuol essere coiiisiderats^ 
qu^ malattia novella. L' organo offeso j^ e le cagioni 
4a 9UÌ dipende^ non sono circostanze particolari a 
nessu|i' .e|ioi:a.^ ]Slla appartiene a quel genere di mali 
che rarissimi sono, .in- alcuni paesi ^ e ricon|paiopo> 
dopo lunghissimi intervalli, 

il prof. Marcus, ti sforza di provare, l'identità 
4iella tosse .convulsiva colla hronchilide ^. paragonane 
done ipiinptamepte .i si^topai.^ il che noi crediamo 
dover, ammettere , sicqo^ie .cose iiqie a Inatti i paedici. 
Soi lo seguiremo nelle sue riflessioni ulterióri. 

Benché la tosse convulsiva sia stala osftervata più- 
di frequenti , e più esattamente della bronchjtid^ > 
nes^no vorrà rifiutare a queste malattie una singoi- 
lare.comiuianza di caratteri. L fenomeni particolari 



elle sembra presentare la tosse convulsiva , dipeodona 
principalmente dalla stmttarà delicata e. assai sensi- 
tiva de' bambini che né vengono di preferenza tra- 
vagliati. La bronchilide e la tosse convulsiva hanno 
tm medesimo corso ^ or celere or lento } ambedue 
poriano lo stampo del catarro ; in ambedue non 
avvi dolor laterale, per lo meno costante; nell'iuia 
e nell'altra insorge la tosse nell'inspirazione pro- 
fonda , e crésce la difficoltà del respirò nella giaci- 
tura supina. Obmnni ad entrambe sodo gì' insnItL 
di tosse, le esacerbazieni' periodiehe e l'apparente 
ben essere negl' intervalli degli accessi. L'escreato si 
comporta- allo steiuo modo nella tosse convulsiva e 
nella bronchi tide; nell'una e neH' altra manca la 
Taucedine , almeno come fenomeno costante ed essen- 
ziale. Il forte ansare caratteristico della bronchilide 
acuta ha* dato occasione alla denomin|aione di* mal 
del castrone, appostò alla tosse convulsiva. Il pas- 
aageio subitaneo della bronchi tide dallo stato di vigor 
infiammatorio ad un'incurabile debolezza accade pur 
talvolta della tósse convulsiva , • siccome analoga del 
tutto in entrambe è Fa lotta terribile che precede le 
ultime ofre della vita. ' ' 

Il dott. Whatt di Glasgovr ì stato' il primo a ri- 
levar l'identità della tosse' convulsiva còlla 'bronchi- 
lide. Dopo aver perduto i suoi tre figli della pri- 
ma malattia, col confronto de^ sintomi e colla sezione 
de' cadaveri si è' convinto che la tosse convnlsiyar 
dipendeva da infiammazione dei vasi aerei. jSe P or- 
gano malato fossero i tiervi^ la tosse convulsiva do» 
vrebbe manifestarsi come pura affezione spasmodica. 
I medici che hanno sostenuta quest'opinione^ non 
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avrertirpno che i sintomi nevrosi erano nn effetto 
secoiidario di altra affezione primaria. Il miasma od il 
contagio non sono càusa prossima di questa malattia: 
essi àjppartengono soltanto ai momenti causali , e non 
né costi tuisi^ono V essenza ^ la quale , se la. tosse con- 
vulsiva è identica colla broncbitide , è giuoco forza 
collocare nelF infiammaaione. 

Contrastanldò jilòers questa patologia della tosse 
convulsiva^ #vea negato a TVhatt che potesse dicbia- 
rarsi coir impeto , e psocedère talvolta occultamente 
a guisa della broncbitide. Il prof. Marcus a quest' ob- 
biezione risponde 'col dire^ cbe essendo la prima non 
nCale epidemico , e sporadico lap àeconda , diveniva 
superfluo il muover questione circa. allo sviluppo celere 
o tardo di queste foi^me . morbose. Quanto alla diffi- 
coltà del respiro con sènso di peso al torace, cbe Alhers 
vorrebbe propria soltanto della broncbitide , Marcus 
pretende non doversene far gran conto ^ dipendendo 
questo fenomeno unicamefàte dal carattere epidemico 
6 sporadico di questa malattia. Se la tosse convulsiva, 
aggiunge Io-stesso ilfarcu;^ è un catarro, incontfiastabile 
diviene la proposizione eh' essa dipenda da iufiamma- 
tione, ed erronea per conseguenza V asserzione tk Albers, 
che sia un male de' nervi toracici, non accompagnato 
essenzialmente da infiamn^izione. Aggiungasi , prosegue 
. Marcus. f che la\tosse convulsiva procede colla febbre, 
la qnale presuppone sempre infiammazione y e che, % 
annoverando Albers questa malattia tra i mali epide- 
mici , ne ammette egli stesso tacitamente V indole 
infiammatoria, -w La guarigione spontanea di molti 
Bambini* attaccati da tosse convulsiva ^ non è prova 
contraria del di lei carattere flogistico^ la natura, in 
quasi tutte le malattie, tende alla guarigione* 



Marcus non condanna cMoro^' dai quali ndti & 
escluso ÀlberSf che considerano* la bronchiUde e il 
croup come malattie catarrali. Il catarro ha sede nella 
trachea e nei bronchi ; e post' anco che alcune di 
queste afTezioni investano il sistema vascolare^ ed altre 
la membrana mucosa e le sné glandule , nessuna prova 
si potrebbe cavare cóntro la natura infiunniatoria della 
to^se convulsiva ; dappoiché le membrane mucose mal- 
farò di una rete vascolare ^ e non possono esser colte 
da infiammazione 9 senza che vi partecipino i vasi 
sanguigni. Tutti convengono sul caraljijere Catarrale 
della tosse convulsiva /la qnaile .dal principio alla fine 
é accompagnata da \osse , che è sempre segno di dtt 
tarrò , dice Marcus ^ quando succeda con escreato» 
Opporre che il catarro è solamente segno precursore , 
e non un' affe^one identica colla tosse conv6lsivfl; & 
voler creare delle differenze dóve la natura non ne 
ha Volute. In tutto il corso della tosse convulsiva 
non insorgono sintomi che 'apparsi non aleno nel coti 
detto stadio catarrale ; né' perìodi' avanzati del male 
avvi inasprimento de' fenomeni precedenti, ma non 
mutazione etsenziale. Quasi tutte le affeeioni infiam- 
materie Tlel petto cominciano a poco a poco , e si 
mostrano con apparato pericoloso arrivate al colmo. 
Le infiammazioni linfatiche «fanno però» un corso 
generalmente pih lentp delle altre. — Hi la lungla 
durata di questa malattia si oppone al di lei carattere 
infiammatorio. Abbiamo esempi analoghi nella tisi» 
chezza , dove l' infiammazione dura per assai pia tempo. 
Oltre di tib non è necessario che l'infiammazione 
persista in tutti i periodi della tosse convulsiva. 
Gli osservatori dicono d* aver trovato ne^ cadaveri 
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moni per qaesu tosse^ i polmoni distesi dall'aria, 
molt\acqaa nel , pericardio , il diaframma robusto , 
ragpsOy e turgida di sangue là. sua parte muscnlosa, 
r arteria frenica assai distinta , e rigurgitami di sangue 
le vene ^ senza accennare infiammazione ed altra alte- 
razione nel sistema bronchiale» FThan però in tutti e 
tire i cadaveri de' suoi figli rù)venne infiammata la 
membrana interna de' bronchi ; fatto patologico che 
il prof. Marcus ha confermato in due individui periti 
dello stesso maAe. Nell'uno i bronchi erano infiamn^ati 
dalla divisione della trachea sino alle minime- rami* 
Acazi oni y le quali internamente erano d'un, rosso 
bruno ^ qua e là- cancrenose , striate di vasi róssi e 
ripiene di tal cepia' di materia porifarme , che recava 
sorpresa il pensare che si fosse potnta^ idsinnare dèl- 
Taria^'Ifel cadavere dell* altro trovò dell'acqua nel 
petto, e molto muco fluido nella laringe e nella 
trachea^ la cui porzione inferiore era rossiccia, et 
bronchi^ a misura- che si discostavano dai tronchi, vie piii 
infiammati e ' riempiuti di una mateiàa spumosa purt-r 
forme, che pareva' otturarne tutto il lume^ • *^ 

T9è Coverebbe obbiettare che poche sezioni di cada* 
veri noti possono somministrare una prova, positiva 
intorno ad un oggetto non ancor ben determinato. 
.Quando l' affezione locale , i fenomeni , ì\ censo , 
l'esito e persino il metodo curativo còùvengono colla 
sezione patologica, poche speHenze sono sufficienti a 
compartire a un tal fiftto il tdàssimò grado di pro- 
babilità o di certezza. Aggiungasi che il risultamentò 
dell' autbssia de' cadaveri moirti di bronchi tide , quale 
si legge neir opera di Badkam intorni^* a quésto sog*- 
getto, Gonferina vie pih l'identità delli bronchi tide 
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colla to«8e cdnvuUiya ^ o per lo mtno che atnendw 
coHvengoao intorno alla sede e air essenza. , 

Importa conoscere la tosse convalsiva.hel primo 
sviluppo. Contra ^e malattie arrivate al colmo^ 1* arte 
generalmente non Yale che assai, poco. 

Tra i segni . particolari della tosse conTnlsit a il 
prof. Marcus annoTera il snono sibìloso^ c^Qsimile 
al ragliare deir asino ; la tosse straordinariamente in- 
sistente; le ripetute espirazioni che si succedono quasi 
sensa dar tempo air inspiìrazione; per modo che il malato 
sembra minacciato da soffocatone ^ e la durata del* 
r accesso; 'fino alla comparsa dello strozzamento ode! 
vomito ^\ una matèria mucosa. Egli si sforza di dilo» 
cidame f sintomi con un ragionamene che crediamo 
dover, riportare colle sue proiprie parole , ,onde ciascuno 
giuàivhi dell^ singolarità delle sue premesse, e pia 
ancora delle sue indua^ioni; 

Il sistenka bronchiale , die' egli > appartiene nell' orga- 
nismo tra i visceri pia ricchi. di y«sì. Quantunque 
vi, predomini l' arteriosità , avri non di meno copia 
aufficiente di rene , di linfatici è di nervi che lo 
^ndono assai procliye ad ogni maniera d' iufiamma- 
zionè, nella quale il sintoma più essenziale essendo la 
febbre , lo stesso d^ve; appunto accadere nella tosse 
convnlslTa, a cui nod manca mai T infiammazione. 
Qnesfa tosse ha perà sede ideila membrana mucosa^ 
la quale appartiene al Astenia . linfatico , perché cricca 
di questi Tasi e di glandolo mucose. La febbre da cui 
è accompagnata y deve dunque ordinariamente Testire 
il tipo inler^iittente. Se talTolta*^si! solleva al grado 
della sinoca, ciò avviene sol taat<^ , perchè T affezione 
prenda primitivamente la rete yascolare della mem- 
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branà umcosa* Bgli è Unto^certo che la tosse conviilsiYa 
i nn male febbrile^ quanto, è cei^o òhe non si .dà 
catarro a(en^a febbre; là mancanza, della \f ebbre in 
alcuni ca»i forma* un' eccezione. I medici si sono 
lasciati illudere dalle intermissioni della tosse. Siccome 
non si può ^ecar in dubbio cbe la febbre intermittente 
dipenda da infiammazione , meno poi si potrà .con* 
tràstare che nella tosse cotàrnlsiva nop abbiari infiam* 
mazione e febbre. .Là lunga durata della màlauia.e 
la tendenza della f^bre a prendere la forma della 
sinoca,^ nelle ricadute , dipendono dalF aver . elicilo 
sede n^l sistema linfatico. — ^ Caratteri patognomonici 
della tosse convulsiTa sono il snono fischiante. e la 
tosse y la quale , siccome , accompagna, la naalaltia dal 
principio alla .fine, bacerebbe essa sola a dichiarare 
di natura catarrale la tosse conTulsiva. La tosse non 
insorge mai se non dove nelle malattie de* polmoni 
vi partecipa la trachea^ e questo solo fatto avrebbo 
dovuto persuadere i medici a non cercarne la sede che 
n^l sistema bronchiale. Solamen.te. allorché V aria no.i^ 
pu& liberamente insinuarsi nei bronchi , nasce discor* 
danza nella voce -, la raucedine e la tosse derirano 
dall^ trachea. 

Ma donde le espirazioni che ai succedono con tantii 
rapidità? -^ La tosse non insorge finche non abbiavi 
ostacolo alla li}>era introduzione dell' aria nei bronchi; 
il qual ostacplo deriyando dalla nùiteria linfatica mor- 
bosamente separata nei bj:x>nchi , cresciuto, al <jplmQ , 
deve o produrre la soffocazione o eccitare la .forza 
della natura ad alloiltanarlo j il che questa si stu4ia di 
ottenere mediante la forza^eontral^tile inerente al sistema 
Tascolare. La linfa, morbosamente separata è dunque 
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cacciata- dai bronclii ittUa trachea ,> dorè condnaa n 
irritare fioche aaa sia stata apremaU, espettorata o 
Tomitata^ e Je «jsptrazioni ripetate aas<ionò dal primo 
impulso de^ bronchi , il qaale noa cessa fii|o a che 
9on sia stata eaptilsa tutta la materia linfatica che in 
loro si era raccolta. La pronta rinnovazione déU* ac- 
cesso derira dall' impotenza in cui la naturasi i tro- 
Tata di tatta espellere la materia ammalsata^ e jiic- 
come quièto rapido succedersi delle espirazioni impe- 
disfce rfnspirasione^ ne naspe quel suono particolare 
della tosse. 

Tutto eiò che A stato considerato come convulsione 
è spasimò ^ vuol essere eliminato . dafla patologia di 
.questo' male , móUi fenomeni del quale sono semjdici 
affetti 4^ parossismi dell' impedimento nel respiro* 

Il prof. Jlftzrcu;. scende ad esaminare i diversi stadi 
d^la tosse coùrnlsiva; e che sono lo stadio catarrale^ 
lo stadio convulsivo e lo stadio del decremento della 
malattia^ divisione che l'autore dichiara assolvtàfiiente 
#rronea , non essendovi alcuna essenziale ^<tifferenza 
tra lo stadio catarrale e il convulsivo^ il primo dei 
quali mostrando kt tosse convulsiva nel nascere^ e il 
secondo la malattia perfettamente sviluppata. Nelle 
Medio catarrale tutte sono espresse le forme dello 
•tadie conVnlsiTO. La: tosse porta sin dal principio 
lo stampo déHa cosV detta torsse convulsiva ^ vale a 
dire d'assalire^!' individuo a certi interralli e traYagKarlo 
per lungo tempo. Nel sesto, undecimo e tutt' al più 
nel quattordicesimo' giorno comincia il secondo stadio ; 
il quale noà vaól essere considerato dbe come un 
maggior grado dMnfiammatione de' bronchi. Giusta la 
legge della -successione de' fenomeni ^ nel terzo stadio 
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i3ti ifaesta milattit noti potlono inforger altri sintotti 
oltre qaeHi con coi è incommciato -, ì quali sioiomi 
confinano coir affarone caurralèy osiia colla tosse ^ « 
non dorè averrt più t:eitigio di f^bre. 

La tosse coùvalsiva essendo nna malattia epidomìes, 
isUa der^ nascere nccessarìamenie dairinfioenza del 
«^ìmày ed .essere per consegoensa nno stato infiam- 
matorio febbrile. La tosse conVoUiTa sporadica è 
Cenamenb rarissimo , e - merita in allora piii partico^- 
larmente il nome di bronchiti4e. 

il profes. Marcus crede trovare: le cagioni predi* 
«ponenti dc^a tosse conYnUiva nell'umidità dell' aria ^ 
apiegando da cl& il perchè essa rq;m di preferenaa 
nella pritnaTfra e nelF aatnnnò. L'otk infantile è pib 
predisp^ta ^ questa malattia a cagione del predo- 
minio del sistema linfetico^ il quale pn& esser causa 
occasionale di questa malattia anto allorquando si 
^oya in iitato di debole^ssa;^ Dnrt arri questa, pre^ 
disposikione , it repentine Ticissitudini dell* aria pos* 
^no catrsar la tosse convulsiva. 

Quanto all'indole contagiosa, Maroés crede noh 
^avervi alicuna malattia epidemica che non possa di- 
venir attaccaticcia nel suo decorso. L' infezione non 
può aver luogo se non dopo iocoóiinciato il periodò 
della sécresione morbosa ^ il quale in aknni essendo 
piùtardoy in ahri pia celere y i cagione del Bon:avervi 
periodo determinato ddla contagione. La materia in- 
fettante sembra consistere in qualche, specie di gas 
alterato nell' organismo animale. Mareas anmeUe per- 
tanto la eontagione della fosse convulsiva , ma non 
nn Contagio particolare; opiqione a ctn podii oggidì 
^rraano assentire ^ essendo contraria all' analogia 
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eé #ir inyariaMlitk delle l^ggi della naltira, giatla 
cai an distinto effètto nasce sempre da una di*: 
stinta cagione. A. giudizio d^lU autore^ ijaando pi& 
individui si trovano in un'atmosfera impregnata di 
vapori esalanti da malati di questa tosse , V infestione 
succede solamente in. coloro che ne hanno, la predi- 
sposizioBC'y la quale consiste in nna interna affinità 
colla materia, morbifera. 

La tosse convnlsiva si scioglie nella salute mcdian^ie 
una criai determinata, o trapassa in altre malattie e 
nella morte. Curata convenientemente nel primo sta- 
dio , si decide ordinariamente per sudore , per orine 
sedimentose , o per espettoiazione. A ntoiivo della 
sede profonda del male ^ anco ne' casi più felici , la 
crisi non subentra prima del decimo quarto o ven- 
Uinesimò giórno. Nella tosse convulsiva essendo di*- 
miiinita la secrezione del muco nel sistema tracheale^ 
r escreato manca nel primo periodo ; la toste è. in 
allora secca. La comparsa dello sputo indica minorar, 
mento deir infiammazione, ossia della lesione locale. 
La. crisi istessa consiste ne^lo sputo concotto. "Sèi 
corso della malattia» si perturbano le secrezioni dipen- 
denti dalla cute, dal siàtema renale ed int^tinale. 
Perciò alla crisi precedono orine sedimentose;, e la 
ente si fa molle. Egli è un pregiudizio volgare il are- 
idere che non si ^ possa, guarire la tos^. Convulsiva in 
meno di sei , nave o dodici settimane. 

Se la malattia ndn si decide, nel primo stadio, si 
inasprisce a quel grado, che vien detu tosse soflo- 
cativa. L' affezione dei . bronchi è in aflora saliti^ al 
colmo;, l'infiammazione, si è fatta pia grave e piik 
eslesa ; i vmì ion ripieni di ni^oci ristagnami -, la 
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cmi i. iaceirUy e ti protrae in: lungo. Tatti. i feiio* 
m^BÌ che insorgono y appartengo;io a nna crìdi'ioi* 
{Moffetta o parziale. 

La tosse <:he non a^ scioglie per dna crisi regolare , 
degenera in altre malattie ^ e frequènteiàeQte nella 
tisicbexza pitnitòsa, nella raohitide^ nell'atrofia, nelle 
scrofole , nell! idropisia ec. , e nella mòrte. 

Cura, Un metodo ra&ioAale distrugge tutti i cosi 
détti s|>ecifici ^accomaiodati contra ; questa .malattia. 
Riandando i vari medicamenti preconizzati in diversi 
tempi , si scorge che nessun autore ha totalmente 
dispresaato gli antiflogistici. I medici piii antichi , 
che atletievànsi alla pura osservazione , erane quasi 
intieramente ligi ^ a questa « maniera' di curare , nella 
quale coniprendevano il salasso. L'introduzione dei 
cosi détti antispasmodici è dovuta, uniqameii^te alla 
supposta natura spasmodica convulsiva di questa ma- 
lattia ; «rrore' smentito phiarainente dalla moliiplicità 
ét^ rimedi di questo genere suggeriti dai vàri autori , 
e dall' indole infianim'atoria di tutti i mali epidemici 
e contagiosi. La missione di sangue , i blandi, pur- 
ganti e 'la dieta severa ,, raccomandati da Sjrdhenam^ 
e da Hu3Éham per propria esperienza:, Tennero ab* 
bandonati soltanto per falsi principi! teoretici. L' er- 
ronea distinzione dello stadio catarrale dallo stadio 
spaspiodico Ha costata la vita a migliaia di fanciulli. 

La tosse convulsiva e la bronchi tiSe essendo due 
malattie identiche , priiìia di espone ■ il metodo con** 
Tenientealia^ prima, gioverà, dice il/arco^, intrat- 
teìierci alcun poco circa li^cura della seconda. -— Giusta 
Badham^ nella bronchi tide accompagnata da sintomi 
infiammatorii distinti, in soggetto robusto , la mii- 
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«iotte il ianfut è rimeéio' indiipeiisabile Se Éb» 
sempre procura* il vatiMggio cbe ri ottiene in ekri 
mali acuti de'pdmoni, cii^ dipende éall'ayerri* a fìM 
in qaèiti colla diateri flogistica, e ìa qóeUe. colI« 
diatesi catarrale. Avvi una .grandissiipa diibnenaa tra 
r inKtsMKtà delle arterie e quella de^Tasrlivfatici^ 
i quali, ove lòtiraggasi troppa energia, nel. ééeorcA 
della malattia precipitano in' allo stato di^deboleasa. 
Bisógna misurar la quantici di sangve da catarsi dalla 
circostanze individuali , e conehiodere dagli effetti , 
non meno che dalla- qualità delsaagt», se facciii 
4' uopo rinovame la missione. Badham raccomatfda 
Puso continuato' degli antimonrifli a dsl calomelaBo 
in piccole dosi frequentemente ripetute , ni disapprova 
i cosìi dèlti espettoranti. Utilissimi. s6no' i vomitarli' - 
neir ùltimo statò astenico della bronehitìde.' h' oppio 
Tuol essere usato con grande eircospeaionc. 

19on diverso mietodo oooviene nella cura della tosaci 
convulsiva ,' j^oporti^nandone il grado alla vtoleilaè 
della malattia. Appena ricenoscinto il male, iaipoVt% 
^lontanare le cagioni occarionali chte potsebKero» 
accrescere lo stato catarrale infiammatorio. Coréndo 
diligetotememe il catarro, si otiif ne d'accoreiarne U 
durata, e" dMacamminar a bpon fine l'/aisdamento 
della malattia." Cóndiaione ^eceàsèrìa è una ten^pe^ 
ratura equabile; i bambini 'Vogliono essère trattenuti, 
in casa sino aire comparsa della crisi per eapettora- 
2Ìone o per sudore 5 e se la febbre concomitante fosso 
ragguardevole, dovranuo* guardar il leffeo; Alla ne* 
gllgénza di questo^ provvedhnento bisogna ascrivere^ 
la degenerazione* della jtosse convulsiva leggiera, ioi 
un maggior grado d^ infiammazione del ristema bron* 
chiale. 



• ho iteoo dicasi xlei cibi imCftnli e assai iiatrisÌTÌ| 
e delle bevande eccitanti ^ dalle, qti^i 4<^W2| asten^r^ 
sene il malato,. con vie maggiore ait^mioDe, quanl^ 
piii ne. saràr egli avido. Se in. questa periodo si sarà 
di già acceéa là £ebl>re^ giovìsrà imi^ediai^toieiite fai? 
ricorso ai rimedi , cominciando dal jSflasso^ gìnsl» )a 
pratica Ai SytUkenam e Ai Muddfutm, che lo impie- 
gavano con grandissimo vaniaggb^ rinnovandolo al 
bisogno. Là missione di sangìcte è pure iadi^ieiisabilel 
ne^ bambini , proporzionandone la quantità , in ^piesti 
si bene che negli adulti , id gradàilella nkalattia , alle 
forze individuali e alla costilnziene dominante. A. 
pudizio del prof. Marcus ^ V aggravarsi. dc^ male nel 
secóndo stàdio dipende principahnenle dall', essersi 
negletto il salasso i|eL pnmo^ wA quale è sempre ia«^ 
dicalo tiittavoltit ciie T affezione locale comìmiia .• 
farsi universale. Nei bambini che hanno qltrepaséà^ 
i tre anni I non ai dovrà esitare a cavar sangue dal 
braoelo; in quelli di minor età si snppliià colle mi* 
gnaitte^ applicate in numero suffidente nella maggiore 
vicinanza possibile della parte offesa. 

Internamente nonsi vogliono impiegare che rimedi 
antifiogisticr^ come il nitro, il saie ammoniaco, il 
tartaro depurato, i ^li iiéntri , il liquore di ammo- 
niaca acetata. Utilissimo è segnataifnente il nitto,: 
qnando la febbre- «i accosta alla sinoca. Lt> spirito- 
del Minderero, aggiunto al decotto Ai malva, a|K 
partiene ai rimedivpià convementi a questo periodo. 

Il ]^of. Marcus loda altamente la mùttura oieo^, 
che vuol essere per altro preparata frceca ógni glorilo^ 
Iir questo stadio non ancor convengono gli espet" 
terailti. . • . 
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Con questo tntfaaieiito verso T uadocimo o Hecimo^ 
quarto giorno la febbre si calma ^ e la malaria 
comunemente finisce nel ventunesimo^ lasciando ai 
bambini nnà grande, propensione alle ricadute. Dove 
però la tosse non prende questo andamento^ il cha 
di fdlito è effetto del cattivo metodo curativo im* 
piegato y assume in allora quella forma che gli os^ 
ienraiorì banno descrìtta coi pili neri colori. Lo stato 
infiammatorio essendo salito al colmo , insorgono qnegU 
accessi di soffocatione che eccitarono i medici a 
trovare degli specifici , seiua. riflettere cke questo pe- 
riodo non differiva dall' antecedente ,che del grado 
deU' infiammazione, e per conseguemsa che non ri<- 
«hiedeva rimedi particolari. Giusta.il jprof. Marùus ^ 
ove il salasso sia stato negletto, od i sintomi sileno 
argenti , gioverà immediatamente estrarre una libbra 
di sangue^ non lasciandosi punto distogliere dal de-* 
liquio che per avventura sopravvenisse ai fanciulli di' 
oltre tre anni* ; - Passetta la ^sincope , si lascerà fluire 
E opportuna .quantità di sangue , «dalla cui qualità e 
dalla remissione .do' siolomi il medico trarrà poscia 
argomento per conchiudere se fia d'uopo rinnovare 
il salasso. . NeMe aiÌeEÌoni polmonali , come ne' mali 
di altre -viscere , nasce talvolta una débHiias vitalis , 
unicamente dipendente, dalla perturbata fanrione di 
vn organo imporUinte.aUa vita , e da %ni non è piu» 
d^nte consiglio^ di riasciarsi scoraggiare per estrarre la 
necessaria quantità di sangue. Anco nella tosse con* 
vulsiva accade assai volte di vedere i bambini ap- 
parentemente illanguiditi, con polsi depr^eusi appena 
sensibili^ fenomeni che d'ordinario svaniscono dopo 
la missione di sangue Marcus ha veduto piii vi>lto 
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impiegar con Tanta|jgto il salasso persino ne' periodi 
Inù avanzati della malattia. 

' Il metodo antiflogistico vuol essere continuato sino 
alla minorazione dell'infiammazione; il che si conosce 
dalla remissione della febbre^ dall' essersi il suo tipo 
di continuo convertito in intermittente ^ e dalla qua- 
lità dello sputo > il quale^^ ove appaia concotto e 
copioso ^ è indizio d i ragguardevole decremento deU 
r infiammazione. Si noti che il metodo antiflogistico 
vuol, essere bensì blandito^ ma aon sospeso del tutto» 

Il prof. Marcus disapprova gli emetici ^ eccettuato 
il caso ia cui siavi gastricismo ben pronunziato , o 
che insorgano accessi di soffocazione^ o il bambino 
sia impotente a espellere dai bronchi la materia mu- 
cosa ammassata. Piii utili sono i purganti della classa 
degli antiflogistici. ■ 

Il mercurio appartiene tra i rimedi piìi vantag* 
giosi contro questa malattia y non solamente come 
antiflogistico^, ma come medicamento solvente effi* 
cacissimo* Marcus non vuole che s^ impieghi, questo 
rimedio^ se non dopo l'uso della sanguigna , e quando 
la febbre siasi rimessa. Si può darlo • in polvere o 
sotto forma di soluiio mercuriaUs gojmnosa. 

Tra gli. antimoniali y al solfo dorato e al kermes 
prtfe'risce il vino antimoniato , da non impiegarsi 
però se non dopo avere sensU>ilmente ridotta l'in* 
fiammazione con altri rimedi , e quando -si voglia 
agire sugli organi escretori. 

Il noiuscbio fa peggiorare la malattia, e se non deve 
recar danno negli stadi avanzati, importa combinarlo 
tol solfo dorato e col calomelano.- 

L'opoio calma temporariamente la tosse', e pro- 
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Cara qualche istante di sonno ^ m4 poco dopo induce 
il delirio y e facilmente converte V infiammazione in 
peripnenmonia. Marcus condanna altresì il giusquiamo 
e gli altri narcotici j preoccupato àncora dalJ* opinione 
che questi medicamenti abbiano an' azioùe analoga 
all'oppio. ' . 

Le gammata feridacea non convengono iù nessun 
periodo della tosse convalsira. Il solfuro di potassa 
non dovrebbe giovare che nell' ultimo stadio j il che* 
non conviene ooU' esperienza del .prof. Senff^ di cut 
si è parlato nel fascicolo antecedente. 

Quando il primo ed il secondo periodo siano stati 
curati con accorgimento , si giunge allo stadio del 
decremento 9 il quale generalmente non riceroa che 
)* uso d'una dieta corroborante) per vincere qurilo 
stato d'atonia polmonale che generalmente succede 
all'infiammazione. Ove facesse mestieri impiegar qual* 
che rimedio ^ si , potrà far ricorso alla china sotto 
forma di decozione acquosa. Gli stiraoli troppo 
energici potrebbero riaccendere Y infiammazione. Se 
questo periodo di decremento si protrae oltre i i4 
giorni^ siccome inspirerebbe il timore che la tosse 
convulsiva tendesse a degenerare in tisichessa, si do* 
vrà. in allora far uso del lichene, della poligala^ 
della mirra y del giusquiamo, dell' oppio / del latte, 
e per ultimo della minzione di luogo, onde tentare 
di ^arrestar questo processo , contro cui sgratiataiìiente 
l'arte medica tion può che assai poco operare. 
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Idéeu UQd Erfahrungeti ueber das Scharlacb- 
fieber, und die NacbkraiikheTtéii desselb^n. 
— Idee ed esperienze su la \ febbre scar- 
lattina e le malattie che le succedono ■* del 
sig. rfotft)r Greiner di Hisenberg ( Atìgemeìne 

^ Medk AnnaL vort AUenburg ) ( i )• • 

PARTE r. 
^Delia siuxrlattina, 

E.. * " 
SAMiETANOO attenUmeDte gli esantemi febbrili e la 

diversità ^i loro forme in ogni specie. particolare^ è 
rileva^nte la costanza dé^ carattere loro essenziale : che 
nella scarlattina è una- espansione sulla cute di am« 
pie macchie rosse irregolari , ineguali nella grandezza 
e ncir ambito, e che i ricoprono talvolta equalilmente 
e senza interruzione il corpo intero. Le apparenze di 
quest' esantema sono tali da doverlo riguardare come 
una infiammazione degV inlégumeuti y giacché sembra 
che la partt irritabile dei medesimi , il sistema cioè 
dei vasi capillari, ecceda n.ella sua attività ed ingeneri 
quindi la rossezza, ti calore è l'enfiagione della peUe^ 
Qon che l' accresciuta funzione dei detti vasi , rispetto 
tanto alla traspirazìonei, quanto alla formazione di un 
nuovo epiderme , e la febbre. L' ii)drcato eccesso d* ir- 
ritabilità rende quelli piii suscettivi dell' impulsp del 
sangue, cbe li penetra quindi ed invade oltre il coll- 
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sneto ; raddoppia la itaescolanza ed il cambiamento 
'de'duoi principj costituenti^ non che rattiludiiie or- 
ganica della cute -, fa che più rapido e libero si svi- 
luppi il calòrico y .e \\ diffonda contentporaneamente 
a tutto il sistema arterioso. 

Keira maggior parte dei casi la febbre sembra di- 
pendere dall'infiammazione cutanea; perciocché! ma« 
lati aventi meno esantema scarlattinoso^ sono anche 
respettivamente meno e per minor tratto febbricitanti , 
air opposto di quando 1* esantema ' è più elevato ed 
esteso. Se non, che anche 1« costituzione può influire 
a produrre una febbre originaria e indipendente da 
queir or^no ;' accadendo bene spesso' che ^ nfentre 
molti sono affetti dalla scarlaftina^ altri soggiacciano 
ad angine o ad altre speci! di piressìe / secondo 
tempi e la stagione. Isella scarlattina pura V ipfiam* 
maziojie interessa quella parte del sistema de* vasi 
capillari cutanei che' presiede alla formazione del«» 
l'epiderme; comechè quel compatto tessuto sia di 
propria vita* dotato^ ond' esercita tranquillamente e 
per sé stesso le proprie funzioni. Ed è verosimile che 
la di lui parte superiore esterna sia quella che serve 
a separare l'epiderme dal sangue,^ ed è continuamente 
atta ad espellere il già usato ^d » rinnovarlo* I-ia 
lentezza con che ha luogo questo processo , in istato 
di salute , lo rende pressoché insensibile , e solo ne 
fan fede il poi viglio e le piccole sfogliazioni o quasi 
raschiature che si raccolgono di quaùdo in quando 
sulle superficie integumentati. G^ni stato anomalo 
della cute che ne assale la irritabilità ed altera le 
funzioni ^ aumenta sèmpre più o meno la secrezione 
dell'epiderme: quindi le sae desquamazioni sacce- 
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daneci a quasi tutti gli esantemi ^ e specialmeute a 
qijiello che ne*attacca il piano superiore,^ destinala 
esclusi ramente alla 'di lui fabbrica ^ cóme òella scar*> 
lattina'^ quando i^atura è .s€rao|dinaiian|ènte forzata 
ad ingenerare in pochi giorni ciò che ,' armonizzando 
colle altre funzioni dell'animale economia ; non sa- 
rebbe -che l'insensibile risultamento di lunghissimo 
Spazio di tenipo. Egli ^ manifesto quanto straordi- 
nario deboa essere ^ per uno sforzo così smodato p 
V erettismo della irritabilità riproduttiva y che si dif« 
fonde sotto rametto di febbre per tutto il sistema 
sanguifero^ la qìiale sark quindi di tanto più violenta ^ 
quando sarà maggiore, lo stato infiammatorio della 
cute , e saranno conseguentemente ovvii in proporzione 
gli aecidenii morbosi e le flogosi.^i^l, tessuto arterioso 
dei diversi organi ^ e nel cutaneo q;iedesimo. Diraman- 
dosi e%»o quindi come fuoco divoratore alie^ parti 
mierne^. disordinerà, l'armonia delle funzioni di* tutto 
r organismo \ nelle diverse parti del quale diverrà 
forse pili .0 meno difettiva l'energia riproduttiva^ 
in ragione del di lei eccesso nell' indicato sistema cu- 
taneo. Per la qual. cosa , consumal|dosi su di questo 
la linfa' coagulabile a guìsa> di plastico , e discioglieii- 
dosi e distruggendosi gli elementi, organici dall' ìh- 
cendio febbrile , si arresta la nutrizione ^ e gl'infermi 
appaiono estenuati e pressoché tabidl dopp uua set- 
timana ili febbre. Una così rilevante diminuzione nella 
mass^ deh' individuo y per lo più senza rimarchevole 
aumento delle altre secrezioni, /innunzia la libera du« 
rata della traspirazione cutanea , resa non di rado ma- 
ni(esta collo stesso sudore ^ si nel principio cha Dal 
jlecoxso dalla malattia. 
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La iiogosi generale o interta periamo ha laoga 
ìd conseguenza della febbre ò della comunicazione 
deir infiammazione cutanea Colle [Tarli interiori \ e in 
ambedue le ^uìse essi. inVadé, nella scarla|lina, spe- 
cialmente l'encefalo. Mei primo caso la flogosi è me- 
ramente arteriosa f con congestioni e pletora verso il 
capo^ costituisce la sinoca o il tifo, ed è tanta più 
pericolosa nei fanciulli , ne' quaK e naturalmente sì 
attivo e copioso V impulsò del sangue verso quell'or- 
gano. Comunicandosi questo eccesso febbrile irrita^ 
tivo Bj plessi ed ai seni del cervello^ la massa del 
sangue vi si accumula in modo , che ì* attività cere- 
brale viene tosto rintuzzata od oppressa^ quindi se* 
guono dapprincipio la cefalea; poco dc^o le sbalor- 
dimento e il letargo, e finalmente l'apoplessia. Questi 
accidenti si succedono rapidamente coli' i ncremeiit* 
della febbre; talché il pericolo. tocca già il massimo 
grado verso il quarto o quinto giorno, e nel* lesto 
succede spesso la morte. In questi giorni, come ge- 
neralmente nella malattia di coi si tratta, il polso 
molto frequente, comunqnesi manifesti alquanto duro 
e' piccolo nei primi , e si renda più frequente , pie* 
colo e molle 'nei successivi. Sebbene anche T interna 
flogosi degli altri visceri possa partecipare all' arteriosa 
suddetta, essa è però più attiva àell' encefalo , che 
minaccia più spesso e con meggiore pericolo, co* 
mechè cotest' affeziona abbia una particolare tendenza 
e predilezione Verlo quell'^organo. Tutuvia non man-> 
cano esempi di partecipazione , allsf detta fiogòsi ^ di 
altri sistemi e degli addomi^K specialmekite , che vi 
sono cosi soggetti, massime nella tenera età* Queste 
infiammazioni, che si offrono per lo' più ^ sotto forma 
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aepatUide, io.no ricotioscibili dal ^plore agi' ipocon- 
dri ed allo scrobicolo idei caore sino al lato sinistro, 
dal ventre riscaldato , teso*, dolente^ da unMoquietu- 
dine ed affanno particolare^ con sete straordinaria, 
sogni vivi^ spaventevoli sino al delirio, stitichezza o 
scariche solide e talvoilta liquide, ma nerastre o ver- 
dognole ) se pure non vi ti associa la stessa diarrea* 
In tali casi V andamento è meno rapido , il malato 
meno assopito . e il sonno alterna continuamente col 
delirio, sinché, ove non si rintuzzi la diatesi di sti- 
molo e peggio se si aumenta , succede la gangrena . 
e Tesito è generalmente fatale dalla nona alla deci- 
ma terza giornata, fra le quali l'autore accordala più. 
famigerata che ragionevole preferenza alle dispari. 

Non sono, meno rimarchevoli le differenze allorr 
quandi. la flqgosi generale emana da quella della cute, 
che si propaga nell' interno per le respetti ve comu- 
Hicazioni di. quell'organo; imperciocché nello stesso 
modo che questi produce 1' epiderme sulla periferia 
del porpo ,, così le interne di lui appendici forniscono, 
e fluidi vaporosi e sughi gastroenterici , e^ muco e 
mefnbrane aoilogbe alle narici , alla bocca , alle fauci , 
fldV encefalo., ai bronchi > al canale iniestinale, allf in- 
terna sostanza del fegato , « . quindi , per gli stessi 
esili condotti biliari , sino ai più minuti acini di 
qoel gran viscere. Ora , se la flogosi dell' esterna cu^e 
si comunicherà intemormentié , sia ^er I' eccessivo 
grado di quella, o pei^ particolare disposizione pa- 
tologica, p per infl^ensa meteorologica o per altra 
cagione, qualunque , cotes^ state infiammatorio .ac- 
crescerài sempre le secrezioni elaborate dagl' integumenti 
penetranti oell' interno; Quindi maggior copia di 
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muco nella gola , nel naso , nel véntrteolo, iiegP inté«* 
fttini^ dì umido vaporoso' nelle cavila ed anfrattaositk. 
^del cervello e dei polmoni , di bile nel fegato ec. ec. 
L'andamento di cotesto iqterna flogosi {synodìa re- 
productionis) è più lento della^così detta arteriosa ^ 
onde la maggiore durata e il sovente fardo pericolo 
della malattia, quando pare appunto svanire IMn^ 
fiammanione della cute al di fuori ^ mentre V interna 
è occupata dalle sue produzioni , nocéyoli talvolta per 
Ja sola eterogeneità materiale respettiva, e gli acci- 
denti delle quali costituiscono i cosi delti mali con- 
secutivi al principale. Pertanto , quand'anche la feb- 
bre dipendente dalla scarlattina vadi declinando , la 
malattia persiste tuttavia nella secrezione de' fluidi 
e. rapori che nell' interno del. capo affettano ^ com- 
primono il cerebro e producono sopore, confa o con- 
vulsioni; nelle prime vie accumulano e muco e bile 
ed allre sosuiize eterogenee e morbifiche, e cagio« 
nano pressione, dolore, affanno, turgescenza de' pre- 
cordi, anoressia ec. ec. Che- se sark più che aigni- 
ficante cotesto' interno stato d'infiammazione, o che 
mantenuto venga o rinnovato da al tna -potenze no- 
cive^, persisterà pure la febbre e si renderà nuovamente 
rimarchevole; sebbene questa manchi soveate , ed il 
polso sia invece lento , non esseàdovi che i suminento- 
vati accidenti che accusino la continuazione .del male. 
L'autore coa4>rende la scarlattina nella classe delle 
febbri di riproduzlorw (yeriosce), le attribuisce or^ 
il carattere di sinoca ora quello di tifo (di ripro- 
duzione) e riconosca la maggior frequenza della pri- 
ma dalla costituzione, re>pettivamente pih stsnica, 
della gioventh^ dalU miglior nutrizione e dalla bob 
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^era^eo iiideBoliu energia delFi/riuibilitk.; comechè 
tali circostanze yalgaao a favorirla di preferenza del 
tifo, dell'indole diatesica delle quali affezioni nosL 
travede abbastanza V identicità , come non l' ha pre- 
veduta nel suo saggio della teoria delle febbri (i) , 
cui si mantiene ora fedele. Ammette ciò non per- 
tanto com^ essa vesta talvolta il carattere tifico ^ chf 
ripete meno congniamente dallte stagioiM^ dalle i|i«* 
temfprie e da altre potenze cbe giudica piii capaci 
a favorirlo , sempre nella erronea' supposizione v di un ^ 
diverso, fondo di diatesi 3 del qual equivocp non s' ac* 
Gorge allorché rileva come fra Riverse scarlattine sir 
nocali «e ^ne meaifestino di piii o. meno tifiche o 
decisameute putride ^^ siccome si esprii^e , deplorando 
^a« la difficoltà del non potersi rilevare le sup- 
poste cause particolari di quella ipal concepita di-* 
yersità di carattere. Conviene, però, (^lla maggior, 
parte, come anche nel tifo la febbre e V infiammai 
zione arrivino al massimo grad^ anzi che la discrasia 
putrida degli umori accresciuta venga e confermata 
dall' emorragie colliquative , dall' odore corrotto del- 
1^ escrezioni mucose o d* altro , dall' ìndole gangrenosa 
delle angine* interne , dal polso mòlle e deMe y e 
dalla rapida prostrazione delle forze. Tatti i quali 
accidenti non sa riconoscere, analoghi a . quelli della 
flogosi cerebrale, meno poi derivarli dalla medesima ; 
della quale dice anzi non esservi alcun, indiziò, nel 
tifo, bensì nella sinoca, nella qulle dichiara illusoria^ 
ma però dipendente dalla soppressa o alterata at- 
tività del sistema cerebrale , la conseguente debolézza ^ ' 
sebbene tale debolezza , comunque stenica , sia tnt- 
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t* altèo che apparente y e che lo stesso argomento non 
potesse militare a favore del tifo che jion è che il 
massimo grado della stessa malattia. Convenendo 
quindi del bisogno di non attenersi ai singoli sintomi, 
ma di' gtndicare del carattere morbpio^l complessa 
e confroiilo dei sintomi , citeremo come meno con- 
'ientanea ^ rispetto almanco alla pretesa diversità , la 
freqnensa eziologica delia prima d' inverno , di pri<> 
mavera , e nella pregressa buona salale , - nntr^ona 
ed abitazione, e del secondo nelle due al ire stagioni., 
io'Uti abito di corpo cagionevole, pallido, cacli^etico, 
nel cattivo nntrnnenfo e nelle nhicasioni umide , pa- 
hidose e malsane. Imperciocché non paò a meno lo 
stesso autore di rilevare , come il tifo s' incontri spesso 
nel verno e la sinoca nella state, ne sempre quando 
quello è umido e temperato^ e questa fresca , asciutta 
ed agitata d»- venti orientali o boreali, 'com' egli opina, 
attribuendo la immaginata anomalia a quella della non 
eórrìspon^riza meteorologica della stagione. 
' La scarlattina non* è subordinata ne ai luoghi ne ai 
tempi , e si manifesta in qualunque dei medesimi ; 
per modo che , se in una famiglia di più fanciulli , 
uno dP questi assalito' ne Tenga, tutti gli altri lo 
sono tosto o tardi nel- seguito, ed è raro che alcuno 
ne vada eaente del tnt^o. Dai quali fatti é giuoco 
forza ii conchiudere come tale affezione non sia mai 
particolarmente epidemica, -endemica, o> la conse- 
guenza deHa costituzione annuale o atmosfèrica , ma 
un contagiò che produce sempre la stessa malattia, 
e viene dalla «tessa prodotto. É poi tuttavia dubbia 
e precaria la generalmente' ed anche dall'autore gra- 
tuitamente ammessa necessitii di una particolare e.4 
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affaUo sconosci ttta disposiuone dell' orgaoisQio a kU 
ceverlo e std attivare eoa es&O' la malattia. U prin> 
cipio GOQtagioso eccita uno sisifo iofiammatoiio ii^l 
sistema cutaneo alla foggia delle qaa^tidiy cou' auf 
mento delle &ae qualità e de' suoi, edCetti secemeatij 
onde la produzione di una. nuova • pelle e' la sepa^ 
razi^ue della vecchia. Quella formazione e questo 
distacco però non vogliono essere considerati come 
lo scopo delia malattia ^ ipa per un effetto del pro<> 
cesso infiaminatorio del sistema cutaneo, e segnatap* 
mente della 'di lui parte riproduttiva ; e. r..uaa e l'^t 
irò sono tanto più rapidi, determiuati. e generali^ 
quanto sarà maggiore la detta flogosi , e tanto giii 
lenti , scarsi ed itnperfetti nel caso contrario. Il cb» 
accade per gradi ^ e completamente talvolta sino alle 
dita dei piedi., ove gì' integumenti non s^ rinnovane 
altrónde che lef tissimamcnte , respingenda i prece» 
denti^ ridotti in isquame. 

Mentre questo particolare còptagio concentra nd. 
più breve periodo V ordinaria|nénte tardo processo 
organico di cui si tratta , vi ^risveglia nello ilesso 
tempo uno stato infiammatorio parimenti specifico» 
V intima essenza del detto principio contagioso . è 
Ottavia sconosciuta! e l'autore dispera che siagiam** 
mal per isvélar^y limitandosi a verosimiglianze^ in- 
duzioni ed ipotesi dedotte dall' analogia con altri 
contagi , onde possibilmente indovinarne e seguirne 
e tracqe. Sopponendo egli di fetto qualniepte ogni . 
potenza che agisce sull' organismo ^ attacchi dina* 
micameqte o meccanicamente il sisteina o 1' organo ad 
essa, corrispondente ^ ne accresca^ l' interna energia e 
le funzioni, e si comporti dicebbesi materialmente da 
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flati a p^ri; ne inferisce a posteriori ^ «he il t^ntegié 
scarlattinoso y come quello che- produce sempre gH 
st<9ssi fenomeni morbosi y offra sostanzialmente in 
sé stesso la estremamente concentrata c^ctpacità (i) 
dinamica , atta a svilupparsi nel 'Corpo vivente ^ col 
quale viene ad unirsi , e a disporre V intiero orga- 
nismo a quella data funzione che. diventa quindi e 
si mantiene dominante sino a che abbia compiuto 
il sito corso ^ e si sia distrutta e spenta ne! suoi ef- 
fetti. Quivi nel sommo della sua vita ed azione in- 
genera nuovo contagio al quale comunica prima di 
estingnersiy ed incorpora tutta la. propria attitudine 
ad innestarsi e svilupparsi di bel nuovo, in altri in- 
dividui^ e quindi perpetuarsi. Come poi non bastasse 
ti contagio alla derivazione e propagazione specifica 
del male, 1* autóre introduce il concorso di altre cir* 
costanze, come quelle del -regime^ d4l clima, dell' at- 
mosfera , quasi fossero queste necessarie a «foslenere 
ir poco fondato argomentò della forse meno indispen- 
'sabile; predisposizione. Ciò non pertanto cerca egli di 
'giustificare il suo supposto colla pia ferrile ricorrenza 
della malattia in quelle medesinre stagioni e costi'» 
toeioni umide, fredde, catarrali, quando le «ntem- 
perie e le addotte varietà e stravaganze dei venti 
disturbano e; indeboliscono 11 tessuto e sistema ner- 
voso e cutaneo nella reazione e nelle funzioni respet- 
tiye, e ingenerano quindi le squinanzie, i reumi ec. 
In tali circostanze infatti molli sono gli af!(etti da 
angina e da tutti gli altri accidenti morbifìci 'della 
scarlattina , meno l'esantema, e massime- in quelle 
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«tesse famiglie nfill« quali domina il co^ilagio Ja 
qaìstioae. Ma quc^t' anomaria , che i' autore addi^ce ia 
prova e favore della predisposizione , è forse piii 
ragionevoimente riferibile ad uno sviluppo iocom- 
pltto e parziale dello stesso contagio , come ciaìi^ 
esclusivamente genèrica su questo proposi loi 

JSon vi € forse malattia che nchiegga più riserya- 
lezsa di questa nel pronosticp , come quella della 
quale sono estremamente ingannevoli le apparenze e 
l'esito incerto, sin anche verso la convalescenza , nella 
quale, o quando meno vi si attende, resta deluso 
talvolta il .meglio inteso trattamento , senza poterne 
rilevare o prevedere i motivi. 1 pericoli e le incer- 
tezze dei quali si tratta, sono confermati da una costante 
sperienzaj né vi saranno che gl'inesperti o i millan- 
tatori che possano aver T aria ; di non curarsene ; 
mentre ogni savi^fr pratico è sempre circospetto nella 
sua prognosi, anche a fronte di lusinghiere apparenze^ 
sotto le quali si manifestano talvolta inaspetuti e 
funesti accidènti che non ammettono spazio o modo 
di porvi riparo. Il massimo e piìi incalzante dei rischi 
proviene , per quanto la osservazione c'insegna, dal- 
l' impulso del sangue e dalla conseguente infiamma- 
zióne o paralisi neh' encefjilo ; alla quale condizione 
patològica r autore aggiunge, colla corrente degli 
scrittori suil' argomento , il facile passaggio al tifo , 
ritenuta la rispettivamente supposta dissoluzione col- 
IrquatWa del sangue. Ntè la rapidità del cattivo suc- 
cesso è poi uguale in amendue ^e mentovate circo- 
stanze , coni' egli opina ^ ne è clsì difficile , rispètto 
a>la prima, il dare uno schiarimento alla détta rapi? 
dità^ che forse da quella s<ria irpià<lclle volt^ dipeade« 
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le infiammaizionf di altri organi interni si* manifestane 
parimenti e grayi e pronte , ma procedono piii len- 
tamente e lasciano campo ai tentativi deir arte : Yo che 
lia pnre luogo nella stessa encefali lidc ordinaria. Lo 
Kiloppo del tif0| sino alla riceyota discrasia^urr/d^ ^ 
còme nelle fèbbri di questo nome , ammette un pe- 
rìodo di due o tre settimane y convenendo anche meno 
coir autore in ripeterlo ^ il pi& delle i^olte ^ Ast pref^ 
ceduta o attuale costituzione atmosferica , che da 
qualche pia diretta influenza materiale che agito 
abbia ^sull' individuo. Ma nell' epidemie scarlaltfnose 
queste Improvvise apparenze di dissoluzione colliqua- 
tira seno apertamente indipendehti da ogtii influsso 
epidemico (^ endemico , trattandosi massime per lo pi h 
di fanciulli ben nutriti è perfettamente sani pochi 
giorni avanti. Né tali accidenti sono essenziali dello 
'Messo prilicipio contagioso del quale si ragiona ; imf- 
percioccbe i ^i lui effetti morbosi hanno pure comu- 
nemente un afndamento piii benigno in ' qualunque 
siasi costituzione o tempo deli* anno. Prima pertanto 
di poter penetrare questo secreto ^ dobbiamo limitarci 
a supporre che la sola flogosi eccitata iraffa cute 
dalla intensa forza e attività del contagio ^ sì propaghi 
ed interni Canto nel cerebro, quanto nel sistema* arte- 
rioso , e, in forza dell' insita di lei tendenza a preci- 
pitare è concentratre il processo riproduttivo, acceleri 
F impulso sanguigbé verso l'encefalo specialmente, e 
lo provochi ad infiamraiazione^ ed a più copiose' secre- 
zioni. Quando poi la detta flogosi invaderà di pre- 
ferenza il sistema della circolazione^ l'autore pretende 
e persuade con meno chiarezza che possa indurvi ìk 
ripetuta putrida dissoluzione umorale del tifo. La 
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malico, paò iitl^ntare alte leggi dell* organizzazione e 
forzarla a cobcentrare ^4' ^se^^\re con tanta velocità 
quella tarda e tranquilli^ funzione della cute ( la cui 
forza intrinsecas non e che 'dissolvente di prpeaisteati 
e produttiva di nuoye forpse e sostanze ), potr)i esso 
parimenti esercitarla negli organi cefalici e della cir- 
colazione f e rintuzzare la' senailllliià di quelli e la 
irritabilità di questi; disordinare T armonja dell' orga* 
tiismo in^ queste due opposte proprietà ^ e^ far cessare 
conseguentemente la vita che ne è il risultiimeatpw 
Oltre i detti pericoli clandestini ^ proprii della scar>- 
iattina f, bisogna tener coQto dei dipendenti dagli acoessi 
della piressia: e delle flogosi delia gola, delle gfaian* 
dole e meno freqnenteineote di altre. interi|e parti ; 
i ^uaii accidenti e sono di un corso {MÙ blando e 
ammettono meno difficojtà e più riuscita di medico 
trattamento. Ma più che Ja malattia principale, sono 
fatali le particolarmente succedanee alla medesima i^ 
delle quali si tratterà in seguito ^ come tali che j ià 
proporzione y sagriiìcano più vittime di, quella.^ 

Il metodo curativo è stato così vatio. e complicato , 
che fa Qdaraviglia come si siano conibinati o sostituiti 
mezzi Cosi diversi e contraddittorii nella stessa malattia^ 
e sarebbcsliingo e superfluo 11 ricordare tutti gli assor-» 
ben ti , gli antidoti , i hezoardici y gli alessi farmaci ^ e 
segnatamente i purganti , i diaforetici , jli antisettici 
e^ gli Stimolanti ai Squali 'si è avuto ricorso ^ preva- 
lendo ; fra le indicazioni , quelle di evacttaKe le im- 
purità / di promuovere o mantenere l' esantema al sao 
poato j di correggere il putrido e di ristabilire V ab* 
battuta forza viule. L' autore incl inere.bbe a giuétifi- 
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arnie pi& o meno la ptatil»^ in ragione ddle ctrc<K 
stanze, dei tempi, delle costi tnziopi ec., ed a credere 
non potersi fissare nna norma generale per tutti i casi, 
né meno in conseguenza di una o pih epidemie scar* 
lattinose. Imperciocché una data coslitnzione pub benr 
imprin^ere, anche per piìi anni, un certo caraltere' 
alle malattie , onde senrire di traccia ai pratici; ma 
questa degenera po^ia in abitudine, sistema e fors^ anche 
ostinazione , e induca a trascendere > molteplici ed 
importanti rapporti sotto i quali la malattia si ma- 
f^ifesta. Non A già che si deUano trascurare i riguardi 
doiruti al predominio coslitnsioiiale^ ma deter^oiinando 
principalmente quale patte del sistema sia la pifc 
minacciata , in quale stato e periodo $¥' trovi la mar 
lattia , e , con meno importanza che non paté alF au- 
tore, se sark tifica o sinocale, per quindi dirigere il 
piano curativo, meno, suUj^ prevenzione di teorie 
sempre incerte e variabili , che sui risultamenti di 
una libera indagine di tutte le cireostanse. 

La febbre ha generalmente il carattere della sinoca , 
sebbene sia esso per lo pia dubbio e indeterminato 
fui principio: ed è facilmente a torlo che l'autore 
inculca di distinguere i casi nei quali esso protenda 
versò il tifo , che non è forse che ir massiifao grado 
della sinoca stessa. Sia infatti che quello si manifesti 
da principio o in progresso, egli medesimo vi rico- 
nosce mai sempre un eccesso d' irritazione , e racco- 
manda d' imprenderne costantemente il tratMmenta 
con metodo antiflogistico* L' invasione febbrile non è 
quasi mai subitanea , ma preceduta , per un, ||«mo o 
due , da un arntiménto di mal essere , mancanza 
d* appetito-, qualche dolore al collo nell' inghiottire.^ 
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abbattimento e costernazioM. k quetti accidenti suc- 
cedano ì pfoprii dell' epidemia dominante ^ quali 
sarebbero il vomito^ la diarrea, Tangina'^ la cefa- 
lalgia ec. , poscia la febbre^ che invade ordiofiriamen te 
con qualche brivido , spesso così leggero e inosservato, 
cl\e quella sembri manifestarsi a dirittura col calore ^ 
il quale cresce talvolta rapidamenjle e senza i;emis« 
sione y ed è tos^> accompagnato lai altra da letargo 
e ^o|^ore, o da veglia ed inquietudine^, e pi ii raramente 
dallo stesso dejjrio. Il primo periodo, che può misu* 
xarsi datr i^oominciamento della febbre ali* eruzione 
deir esantema , è sovente di un sol giorno , talora di 
due o tre^, e di. piii soltanto ne' pochi casi' di corso 
e sviluppo incegolare. Esso, richiede' nn trattamento 
assolatamente antiflogistico^ a riserva di qualche mo- 
dificazione, voluta dalle circostanze. Persistendo la 
febbre discreta e semplice , e dichiarato che abbia un 
carattere 'sinocale , imporla V attenersi ad un regime 
rinfrescante sotto tutti i rapporti , a piccole dosi d' an- 
timoniali f a copiose bevande preparate cogli acidi 
vegetabili y col nitro-, coir ossimele semplice , e schi- 
vare r umiditii deli' ambiente , nop che tiàtte le cose 
riscaldanti o di meno facile digestione rapporto al 
nutrimeiito. Se la febbre sarà vìolepta in sulle prime , 
o minaccerà di cagionare o favorire infìamibazioni 
topiche interne 'y V indicato piano si renderà più at^vo, 
si abbasserà possibilmente la temperatura della stanza 
e del- letto , e si ricorrerà eziandio ai «ripetuti lavacri 
universali d'acqua fredda, nell' esacerbazìoni massime 
aco««^agnate da molta inquietudine , cute arida ureiite 
e delirio, ' " • 

Convenendo meno* della nuovamente raccomandata 
Annali* f^oL /• ^ xS 
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xktceHÌtk di dittingnerie se la, febbre stt^i ne* limiti del 
linoco^a ce si tratti dì tifo imminente o attuale, per 
cii che risguarda Ja qualità.«ssenziale dielle indicaiiooi 
curative^ che del ^isogao di accrescere in proporzione 
le dosi del nitro; pare si potrebbe dire almeno lo 
stesso, anche degli antimoniali^ a /preferenza degli 
analogamente proposti elissiri^ se non degli acidi mi- 
nerali , senz^ applaudire alle precauzioni appositamente 
inculcate di non favorire o promuovere le. scariche 
alvine. È pia giusto V avvertimento ^ello aversi la 
Maggiore attenzione ai sintomi che annunciassero qual- 
che minaccia d* infiammazione nella milza , nel fegato p 
nel cervello soprattutto^ o le sole congestioni san* 
guigne. verso que^t' organo. La flogosi cerebrale • 
r attitudine alla medesima viene accusfta dalla cefalea, 
dal s<^orc , letargo e delirio precoci o permanenti, 
ie non anche *da una veglia pertinace. Che se i prinii 
preiludi morbosi consistono nel. vomito e nella diarrea) 
se le sosts^nze evacuate saranno amare , verdognole ^ 
nerastre, mucose, con oppressione e dolore ai pre- 
còrdi y e, se vi si associalo respira affannose inquieto 
e sogni spaventevoli^ sarà più presumibile che la 
infiammazione minacci le party-sotto il diaframma, e 
segnaìtamente il fegato.. A. dar peso alle quali pre- 
Sttozioni si richiede gran parte della testé indicata 
sintomatologia; imperciocché il -solo vomito, a «càgioift 
d'esempio, precede soventi epidemie scarlattinose , 
senza essere seiypre foriero di flogosi addominale. Se 
non che la . ordinaria e burrascosa brevità di qnesto 
primo periodo non lascia pur campo all' ammi^tra- 
zione de' rimedi generali , anzi che permettere di 
Oppoi tuttamente distinguere i sintomi proprii e str* 



cionarì della malattia da qtielli the : assalgono coHa 
jnaggior parte degl'insoliti stimoli morbosi , per poi 
dissiparti colla prima remissione ) Io che noti è di 
iieve ostacolo al prevedere è' premunirsi contro gli 
accidenti dei quali si tratta. Dopo le véntiquattr' ore 
però^ sia che i sintomi principali non lacompaiano 
colla prima esacerbazione , o che ritornino colla suc- 
cessiva, sali prezzo dell'opera il prendere y' anche 
nello stàdio primordiale suddetto , le misure analoghe 
al pericolo minacciato da que' sintomi ^ di che ci 
occuperemo nel secando periodo. 

Questo incomincia e finisce colla nota eruzione che 
continqa^ per due o, tre giorni , ad estendersi agl'in- 
legamenti di tutto il corpo ^ e termina colla desqua- 
mazióne. Le maschie sono grandi , rosse , irregolari ^ 
a un dipresso quali le prodotte dai vescicanti usali 
come rubefacenti , o uguali a quelle dell' esantema 
risipolatoso : il Joro colore è lo sparlatto vivo e il 
ros^ cupp e violàceo^ in ragione della gravezza del 
male 5 ciò che ,ha fatto attribìaire il primo alla sinoca 
ed i secondi al tifo. Le parti che ne vanno affette 
le prime y sono il dorso , il petto ^. il venire e sjpe-4 
cialmente il volto, quindi le braccia, e per ultimo 
le gambe , le mani ed i piedi. La febbre non si scema 
coir apparire dell'esantema, che anzi si aumenta, ed 
è tanto più (arte-, quanto lo è più quello ed esteso^ 
colla veloci^ p proporzione del quale procedono pure 
il pericolo e l' inquietudine degl* in&rmi. La mera 
scarlattina non presenta ni pustole , ni naUameati 
alla ente, che, dopo alcuni giorni o nell' ernzioiii pi il 
violente , si solleva in vescichette , della sola epider» 
mide sollevata adi trasudamento linfatico , spinto dalla 
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«molta infiammazione alla sapetfieie^ e ttiWoltà da vefo 
pus che so|to 8Ì raccoglie ^^ e dalle qtiali ha prin*' 
cipio la desqnamazioìie e il distacco della medesima. 
La comparsa . di tali fìitteni, dette impropriameotC 
miliari y è sempre nn indizfo di straordinaria infiank» 
mazione^ed annuncia niaggiore la fe):>brey non che il 
pericolo y dove la' vera miliare y sì oscura che chiara j 
è un esantema particolare ^ che però facilmente si 
combina col- nostro e costituisce la scarlattina' miliare. 
Succede talvolta subitanea per tutto M <;Qrpo V era« 
zione, e sono allora rispettivaiheate più forti la febbre ^ 
il calore ^ il disordine -nerv'oso ed il risico : mentre 
in altri casi essa già svanisce' dal viso che si squama, 
quando le mani ed i piedi sono ancora tutto vermigli 
e dolenti-^ Io che si risguarda comt una Circostanza 
di buon augurio.- 

£ comune credenza che <|uesta efflorescenza cutanea 
giovi ad eliminare dal corpo sostanze venefiche ^ onde 
questo ne rèsti quindi purgato ; 'e tanto pia , quanto 
sarà -stato maggiore^ pia esteso e durevole il rosj^ore, 
giudicandosi anche , in conseguenza , che il buon esito 
^ella scarlattina dipènda specialmente dalla pih copiosa 
sortita deir esantema , e che calcolata quindi si debba , 
in ragione diretta della di lui scarsezza, il pericolo 
che lo accompagna. Codeste opinioni sono fondate 
auUe false* idee che si ebbero deir^esseupia del feno- 
meno moi^osò In quistione ; opinioni ed idee che la 
spr^iudicata e- disingannatrice sperienza ha contrad- 
dette o distrutte del tutto. Si è già rilevato che il morbo 
consiste in una fiogosi . riproduttrice della etite : e 
siccome gli accidenti che T -accompagnano, dipendono 
dalla medesima^ così saranno pih-^ gagliardi la febbre^ 



il calore^ r esantema e la^ malattia in generale^ quanto 
pi il la della flogósi sarà pronunciata -ed atliva. Qiì^ 
che accresce IMnfiammazione tael grado e nella lati^ 
tudinè, dee pure accrescerne i danni, col U maggiore 
e piìi facile propagazione* alle interne parti » per le 
appendici cutanee: e ciò che all'opposto potrà, limi- 
tare quella tendenza ed espansione, e rintuzzarne lo 
stimolo e r incendio, renderà minore la .malattia sfitto 
tutti i rapporti; La sede di lei originaria e legittin^a 
è la cute, non'^già l'organismo- interiore, versa cui 
non può penetrare «diffondersi che ove si lasci pro- 
gredire soverchiamente p se ne fayorisca lo sviluppo ^ 
e sul quale avrà tanto minore influenza^ quanto più 
il male sarà combattuto nel luogo medesimo in cui 
s'ingenera, e da cui si propaga nel restante del sistema. 
Quanti bambini', aventi poco rossore alla pelle , sof- 
frono còsi leggermente da potere slare alzali e girare ^ 
mentre d<;K:umbono - e qorvono il massimo rischio tutti 
quelli ne' quali l' eruzione è profusa ? Imperciocché 
questa è -ben lontana dal diminuire giammai la febbre^ 
che anzi le medicine riscaldanti che si danno per 
▼ie meglio provocarla , non fanno che accrescerla : 
e Fautore deplora là condiziooe de' fanciulli agiati 
che , rinchiusi nelle siiiffe e presso che affogati ne' Itili 
di piuma di Germania , soggiacciono di preferenza, 
nella scarlattina , alle più violenti esacerbazionl , -9l 
disperati deliri, e muoiono- lipo ti mici ed apopleticij 
mentre quelli de' poveretti ^ debbono* forse il miglior 
successo, nel corso e nel fine della stessa infermità, 
alla mancanza di que' malaugurati comodi e rimedi/ 
« al trovarsi esposti all' aria libera e fredda. 
Nel secondo periodo , se 1* andamento neè regolare. 
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Éc socio moderati P esantema e la fèbbre ^ vaalii con*" 
tinuare la cura intraprete nel primo , evitando tatto 
ciò che risC(ftlda nel cibo ^, nella bevanda,' nel decu- 
bito j * e attenendosi ad un regime ridfreseàlivo , le^ 
gere, dolce vegetabile, agli acidi anche minerali , « 
specialmente alF oso liberale dell'acqua fredda; Usatu 
questa inoltre per aspersione o lavapiro, cèrne già. a^ 
è ^etto , potrà 'circoscrivere, coli* eccesso della fiogosi 
cutanea , le graVi recrudescenze febbrili , l' inquietu- 
dine e ir delirio, che ne sono la conteguensa^ dimi* 
nuire la stessa febbre, conciliare il riposo e modenn^ 
il calore urente delhi pelle* Còteste abluzioni si ripe- 
tono dopo due o tre ore, al ricrescere dell' ardore ^ 
dell' inquietudine , della piressia , e cosi a spazi di 
tempo mano mano piii lunghi/ « misura che tale 
presidio produce remissione, calma e tranquillità. La 
crisi ammessa dall' autore , o lo scioglimento del male 
accade d' ordinario , e sottif Qpportunó trattamento , 
dal quinto al settimo giorno, quando ^incomincia fai 
csfogliazidue della pelle» Sé però il medico sopragginnge 
tardi e dopo i soliti abusi di un regime riscaldante 
o impropriamente diaforetico , sarebbe forse mene 
prudente il' rapido passaggio alle bagnature fredde, 
che, colla insolita sensazione ed azione loro, airischie* 
rebbonouna inopportuna soppressione del sudore, o 
nuocerebbero anche alla flogosi che già si fosse quindi 
propagau e innoltrata in alcun dei visceri • dei sistemi* 
In tali casi si racco.manda di procedere per gradi , 
anche coi cambiamenti da introdursi nella tempera- 
tura e nel regime , e di ben ponderare se il caso 
richiegga postia le indicate, abluzioni , o non imponga 
il dardi pigliò a.meisi più attivi* 



' L*atleiaìoae àeì pratico vegKera specìàlniciile, sulla 
titteiuità della' esterna e generale infiammati one ^ in 
confronto di quella' delta febbre , nell'eccesso deHe 
quali si manifestano i segni prec|irsori degli accidenti 
e pericoli che già si sono accennati. AlF apparire 
degl* indizi di congestione al capo , o di già instradata 
encefalitide (come aarebbero la cefalea violenta' « 
pertinace , gli occhi saffasi iniettati j le pupille Jila^ 
tate^ il letargo^ i movimenti automatici del tpalato 
verso la testa sotto il medesimo e anche dormendo . 
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.ed un certo pallóre «intorno la bocca e le pinne del 
naso y mentre alto rosseggia il restante del viso ) , bisogna 
radere i cappelli e applicare parecchie mignatte sui 
i>ordi dell;9 sutura sagittale, trattandosi di bambini. 
Ma^. ne' più provetti e pletorici convien ricorrere pron*- 
tamente e generosamente- al salasso, eontiùfiando nel« 
l'uso del cremortartaro e del mtro da interpolarsi col 
calomelano; se pure non fossero più utilmente sosti* 
tuibilii ben altrimenti attivi controstimoli della pratica 
moderna, anche senza limitarne l'impiego di quelli 
alla sola sinoca?* E troveremo probabilmente metio 
fortnnati i oasi di tifo sottoriCeriti dair autore , appunto 
sulla di lui temenza^di rintuzzare davvantaggio, cogli 
Elessi pre$ìàìi y Y eneìpa deir irrìtabiUtà e Y eucras/a 
4el sanput ; a malgrado che sostituisca gli addi vi* 
trioHco e muriatico, il bagno caldo colla giunta con* 
traddittoria dell' aceto e dello spirito di vino , ed ora 
le calde lavature del capo colla detta mistura , ' ora 
r applicasione ddr apqua gelata , della neve o del 
ghiaccio , per non dire' dtolla ugualmente speciosa 
docdatitni fredda sul medesimo, dorante il bagno 
^do, e della proKriaioae della n^anna e d^l lama* 



rindo quando vi i molta prostrazicae o diarrea. Tata'» 
iio giadicherebbe anzi piU plauisibU^qaell^ delta china ^ 
della quale però appena si fa qualche cenno fugace , 
di cambi oaria c;ioè cogli acidi nella somma debolézza, 
e di amministrarla coi muschio, culla < canfora ,. col 
liquore anodino ^ come coli' apgelÌG^,/ coli' acetato di 
ammonìaca e- coli' ossimele scillitico , negli ultimi 
stadi della già vinta malattia. 

Ma più risentita e perentoria è la condanna dei 
vescicanti, senapismi, rubefacenti ec. , sempre sulla 
supposizione delF appositaaiente impropria loro azione 
di stimolo; in vista del dolore e dell'inquietudine 
che/ parrebbero dover eccitare in una parte già irritata 
ed infiammata dall' esantema , a rischio di propagarne 
appunto la quindi accresciuta flogosi alle parti inte- 
riori , e di provocare il delirio e la disperazione che 
si accagionano ai vescicatori , comechè tendame a 
togliere gli. effetti, aumentando la causa. Paragonando 
però la incongruenza loro alla meno equivoca degli 
stimolanti e corroboranti, ciulle apparenze asteniche 
del. letargo , del sopore , della prt>slrazione , nella 
sinoca non solo ma ben anche nel tifo , com' è quasi 
forzato l'autore a confessare, mostra di. nM conoscere 
il recentemente scoperto effetto di n a mi co* degli epispa- 
tici , a che la meno ritrosa chirurgia piìi non teme di 
applicare agli stessi bubboni infiammati »^^ Risguurdo 
alla incompetenza degli stimoli aucBe nel tifo , e 
preziosa ( nella equivocità . de! principii emessi sul- 
l'argomento) la riflessione, cbe per quanto abbassata 
ritrovisi fa irritabilità, è|^erò tuttavia tumultuaria e 
violenta l'attività di sue funzioni, perchè accrescen* 
diole ^ mentre già sono eccessive ^ non deb^a seguirne 



tuevitabilmenie la morte. Perlocchè si conchiùde con^ 
fermaodo if bisogao di piuttosto moderarle eoa letezzì 
oppòsti y tra' quali sarebbe piii difficile che 'necessario 
il trovarne di atti a non abbassare ^ìh. olite ìsl energia 
irritaiiva* Onde ammansare V attività nervosa , disor- 
dina^ta' e commossa, a reazione ianormale dai tumulti 
AjAV irritabilità j sia quella essenziale alla fèbbre ^ o 
atraordinariamente accresciuta da altri accidenti e sin- 
tomi ^ come il delirio, T affanno , la .veglia o una 
insolita sensibilità o disposizione al dolore , alla tema, 
aljio .spavento ec. ; e prima di appositamente- ricorrere ^ 
ai detti mezzi creduti capaci di conseguire r^intento, 
senz^ aumentare V eretiismo del sangue , jiléva , secondo 
r autore , l' esaminare attentamente se gli accidenti 
sieao accompagnati o dipendano dalla flogogi del cer- 
vello >e dei nervi , soltanto dal IBisordine di loro 
funzioni , senza rispettiva infiammazione p pletora , se 
non anche dalla pervertita qualità del sangue , e . dalla: 
quindi attentata integrità dello atesso sistèma nervoso* 
In quest'ultimo caso egli opina doversi ricorrere ai 
calmanti che agiscono sulla sensibilità , senza vìe mag- 
giormente alterare il sistema arterioso nella sinoca o 
energia irritativa, e le qualità del sangue nel ti£oy 
quali sarebbero il bagno caldo , T oppio.ed \ì muschio 5 
la sconv|pnienza dei quali non sa^ mai svelata, bastan- 
temente.- fincliè si ass.ocinOy come ivi prescrive, al 
generalmente antiflogistici rimedi corrispondenti agli 
altri fenomeni della febbre. 

Già nel secondo periodo incomincia spesso a mani- 
festarsi qualche flogosi adÀbminale J particolarmente 
del fegato, ' ed* in ispecie ne' fanciulli, nelle donne 
pletoriche , sotto la mestruazione ^ nella state o nel 
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principio d*aatttaiio. Ma per qoantó rSigterdl A déb^ 
Imuio a tale complicanza y qaeste in6aniaiasioiii hanno 
|>erò nn decorso più lenlo della slessa jicarlauina ; e^ 
rimanendo generalmente superetili alla medesima ^ 
potranno considerarsi ttk le malattie consecutive. "Onen» 
che (più costantemente le si associa, e ne è quasi 
patognomonica , è pinìtoslo Y angina , come nna pro^ 
pagazione presso che indispensabile della flogosi cutanea 
Terso il collo. Quivi essa però né si limita sempre alla 
anperficie né alla sola rinnovazione dell'epitelio, come 
negl' integumenti ^ tba investe profondamente talvolta 
Je membrane mucose e le ghiandole deVle^fanci e delle 
oai^là nasali ^ ci& che costituisce una distinzione della 
massima importanza, indipendentemente dal gradé 
deir infiammazione. Im perciocché nel primo caso^ché 
i spessa epldemKo , non trattasi che di qualche dif* 
ficoltà e dolore nel jde^lutire , e di gonfiezza poco 
lignificante , che perA i:omprénde anche il palato molle*, 
non ch^ r ugola e 1' una o T altra delle tonsille j t 
quali accidenti svaniscono col secondo étadio , sotto ^ 
l'Uso deVpih blandi medicamenti. Ma nell'altro^ che 
in certe epidemie scarlattinose assale quasi tutt' i ma» 
lati|'é mdllo j>i2i profasa rintiammazione, ^fiU vio- 
lento il dolore , pih copiosa la secrezione -del muco , 
è maggiore jemzi enorme la gonfiezza , . massime ' delle 
ghiandole sotto mascellari e del collo in generale , e 
}e tonsille passano . facilmente in suppurazione. La 
gravezza di questo secondo stato^ non è Soltanto im^- 
ponente perché dipenda da niia piii intensa flo^ost 
generale , the può vie maf gtòrmente minacciare anche 
il cervello e il sistèma sanguigno , giusta la ripetuta 
tendenza della malaitta principale; ma anche pel risico 
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laaggtoré della quindi provocata congestione languigna 
e paralisi dell' encefalo ) e soprattutto della ioffoca- 
Eione, quando non si abbia pronto rifugio alla larin* 
gotomia^' della quale per& l'autore non si fa' punto 
carico. Ed applaudendo IH' attenzione che inculca 
doversi avere all' incremento dell' aftgina e de' sinptomi 
relativi, piìi che alla proscrizione di tutt'i colutori 
e gargjurismi astringenti, non pare perchè^ questi deb* 
baao essere più nocivi nella sinoca che nel tifo, per 
cui meno li ripròva, sulla doppiamente equivoca 
iupposizionè dell' azióne stimolante dell' acido muria- 
tico , dell' erbe aVomatiche , e deua maggior parte dei 
jcosI detti' antisettici che si adoperano in proposito , 
non escluso il decotto di china , e della conseguente 
loro convenienza più nella seconda che nella prima 
delle dette afTezìoni , le quali non differiscono forse 
che nel grado. É però véro il^ maggiore pericolo del» 
l'angina nel tifo, e i respettivamente facili di lei 
carattere o trasmigrazione gangrenosi^ quando le m.U 
gnatte , le iniezioni ammollienti e i *c9,taplasmi ^i 
lirtte, di ìsemi di lino, di cicuta e d'altri vegetabili 
mucilagginosi , che si raccomandano liella tota sinoca^ 
potrebbero essere di poco valore in projporzione , ma 
tuttavia ed ugualmente indibati come mezzi secondaria 
• Col primo scemare della ^ogosi cutanea e colla piena 
di le! remissione incomincia e finisce il terzo stadio 
•che , nel regolare decorso e soti' opportuno tratta* 
mento , dura dal quinto all' ottavo giorno della ma- 
lattia, non essendovi eccezioni che nel ritardo. L' afflo* 
rescenza scompare dapprima dove ha cominciato a 
manifestarsi^ e si fa gik la desquamazione sul volto, 
sul peuo e sul dorso ^. mentre gli arti a gli estremi 



Imo in ispecie sono tuttavia rossi, leti, gonfi ^iirenti^ 
e gli ultimi a perdere r.esantema. 11 doloìre di cjtiesta 
parti è rÌ3gaardalo. come di {«usto .preludio, comeche 
lodichi lo sforzo del distacico della pelle da esfogUai^nt 
Io che doviji però confeitlfarsi dal divenir più. lunghe 
le remissioni , dal «decrescere della piressia e deli' esa* 
cerbs^ioi^i vespertine e notturne, e dall' evacuazioni 
critiche, del sudore , o piuttosto delle orine , sul finii^e 
di quelle. Diminuiscono, sotto adattati rimedi^ o 
ceit^no affatto i guai della gola, secondò che. furono 
pi&. o meiÉo gagliardi , passando però il più delie 
Tolte in supporazio&e le tonsille , e spesso >nclie te 
ghiandole esteriori ilei coTIq. La cura sarà quella del 
aecondo. periodo, limitando le per avventura intraprese 
abluzioni alle estremità, quando mai tuttora infiammate^ 
ma. soltanto sotto la persistenza di forti esacerbazioni 
febbrili, e introducendo altronde un regime alquanto 
più caldo. Più della sostituzione dell'^ acetato d'am*^ 
moniaca e degli altri sudoriferi agli antiflogistici , è 
importante l'attenzione, che attualmente a' inculca 
alla presenza o durata di qualche intèrna flogqsi , 
dipienH^o^ o' superstite dalla cutanea^ massime oviS 
questa sia stata grave , o che le intemperie o qualche 
individuale jdispo&izione Al>iano potuto concorrere a 
favorirla ^ lo che si trascura sovente , attribuendone ì 
refrat|.ari.accidentf. al già svanito esantemi!. Questa 
pri^sunzione acquisterà lume e conferma dalle, meno- 
marcate remissioai, febbrili , rispetto alla scomparsa 
dell'. er,uzione , dal .pólso, sempre frequente , dalla con* 
tinuazione dei dolori od altri sintomi cefalici o di 
altre parti ,., come tosse, affanno, respiro difficile , 
4ete sti:aordi||aria , metj^orìsmo ^ scariche viziose , ec. 
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Talvolta V ìnfianunatiòfte ha interessato profondatnente 
'il tessuto cu taoeo^ e si manifeAa tuttavia sotto laspetto 
'di miliare che contribuisce ' a mantenere la f^l>hre. 
Tutte quéste circostanze producono le più ribelli mai- 
lattié^ se pure non riescofiD fatali ^ anche dopò la 
terminazione della scarlattina. 

Fedele l' autore alle indicazioni desrunfté dai sintomi , 
trattanjSòst di affezioni capitali^ raccomanda le mi- 
gnatte i^ le fomentazioni^ la doccia o Je ' aspersioni 
fredde sulla testa ^ e beyande ' o costanze aeide^ rit^re* 
•canti y purganti; a' fine di raUentare T i^apHlso*^ san^- 
guigno wrso quella, 'sviarne gli' umori ed abbattere 
r attività organica universaìey che ^ con termini 'pia 
'Sempli<:i e congrui , p^trebb' esprimere Y indicazione 
sulla quale dirigere il piano curativo di tutti quanti 
gli accidenti morbosi dei quali si tratta, ili sguardi 
alle affezioni di petto ^ ^li ne" crede meno fre<|uente 
la complicazione colla scarlattina, massime delle idio- 
patiche o primitive ;, come ch( abhia essa maggiore 
tendenza col Cerebro , colle fatici , e , tra' visceri del- 
l' addome ) segnatamente col fegato e colla mika. Con- 
sidera quindi come consensuali delle altenlMoiù di 
questi organi , e del maggiore in ispecie , il respiro 
affannoso e difficile , la totf e e gli altr' incomodi di 
petto ; in ragione della rispettiva dipendenza é vici- 
nanza nerv^^a^ organica- meccanioa ' dei polmoni. In 
questo caso ^ come trattandosi di affezione-» epatica 
dichiarata y coi caratteri dejla 'sinoca ^ poUi diirj^ 
calore ; dolore e intolleranza di eompressione special- 
ménte all' epigastro ed ipocondrio corrispondente^ 
-potrebbero sembrare soverchiamente parche o insuffi- 
cienti le prescritte sanguisughe , fornente e frizìom 
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locali di ealMuelano. Altronde non sono poi Unu» 
infrequenti I d* inverno e di primavera, le diftposiztoni 
catarrali , che potranno combinarsi colla scarlattina e 
pfodorre in segaito piii o meno gravi peripneifmonie^ 
non>empve superabili dò, g^alcfae mignatta, dai decotti 
e cataplasmi mncilagginosi 9 ammollienti , dali* ossi- 
mele fcillitico, e d^le solite dosi di nitro e sale am- 
moniaco appositamente raccomandate. Quando il male 
ha vestito il carattiere di tifo in alcuno dei dfie stadi 
.precedenti, riesce mortale nel secondo o nel tèrso , 
o procede con talelentessa, che questo periodo comincia 
pia tardi e molto piìi tardi finiscct ÌF*ra le modifica* 
aioni allora propòste jnella cnra^ potrebbero patir 
eccezione la china J i ^gni aaldi aromatici e le lava- 
ture alcooliche : se non riescisse quella meno incoa* 
grua^ co^igliandotf in decozione^ coli' infuso d'ao- 
gdica, coi decuitati sudorifici e con copia più liberale 
d'acidi dolci e minerali; e se anche le applicaEÌoni 
apiritose esterne non arrecassero, coir evaporazione, 
un vantaggio reale, quantunque opposto a quello- di 
stimolo che si propone chi ha in vista di elevare 
r enerski irntativa. 

L'ultimo periodo incomincia eolla desquamazione^ 
e ne è ugualmente varia, fa durata , essendo questa 
nre volte compiuta fui otto giorni ; per qua,ttto soglia 
èssere pib paonta e gen<»rale , quanto fu jpi& pronta 
e generate la flogpsi della pelle^ e specialmente oegK 
opportunamente trattati , ^e con abluzioni o almeno 
regime rinfrescanti. La scarlattina finisce,, come tale, 
con questo quarto periodo, nei primi giorni del quale 
debbono affatto svanire anche le piii lievi esacerba^ 
aioni vespertine p se pure non è del tatto eessuia Ib 
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febbre nel teso, €oiii«* si pretende. che tccada sotto 
i detti lavacri e segìme. Dandosi ora più impi^tanzit 
ai vantaggi ,d^lla traspirazione , che a deprimere tutta- 
via la diatesi più o meno superslte con mezzi più 
diretti ed identici a! premasi p si raccomanda di 
elevare là .temperatura , di ricorrere alle fregagioni 
di tutto il cort>o con lane riscaldate^ non che di 
obbligare i convalescenti a guardare il letto ne' primi 
giorni , a coprirsi ne' rij;idi più del solito e con flanelle^ 
^ non sortir dalla stanza che dopo un mese, ea nòoi 
fidarsi della cara» e fortuita incolumità, di chi trasgre» 
disce siffatta precauEiont» Quanto T autore si mostri 
partigiano ^el regime firèddo nei primi periodi^ altret« 
tanto lo è dell' opposto , dachi iipicOmincia la desqua- 
mazione , Attribuendo esclusivamente alle quindi cour 
dannate perfrigerazioni le successive idropisìe , senza 
neppur sospettare come possano anzi essere conse- 
guenza della detta durata diatesica» SE non potendo a 
meno di rilevare come quelle succedano anche in chi 
non si « mai esposto al freddo , uè è tampoco sortito 
dal letto ^ pretende però ch^ in questo caso sieno desse 
molto meno pericolose o mortali ^ di quandi dipeti* 
dono dall' impressione atmosferica ^ che fu egualmente 
troppo accarezzata nei primi , come reformi^ata nel* 
IVultimo stadio della stessa niaiattia. Quindi nuovi 
encomi ai ripetuti diaforetici, e (con viste aoaloga* 
mente risguardanti l'astenia e fortunatamente per lo 
più inconseguenti ) alla squilla , all' infusione d' ange* 
lica e di china, all'etere., alle tinture, o a quello di 
Marte , e alle relative prepafrazioni . di Bestuschef e 
di Rlaproth. Fra le avvertenze per le parli dell' or- 
anismo state specialmente affette, si consiglia il fon* 
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iScelo^^ persiftUndó qualche ui.c«no^ al capo^ ptr 
derivare ogni stimola da quella callotta ibteg^mélltale , 
non che le spazzolatujre snlla parte / onde UberaHa 
€olìn qoindi provocata traspirazione dalle interne con- 
geslìoni y se puro meritano ricordanza e il mezzo e 
V oggetto di cotesta terapia. Trattandoti /di petto e 
di tosse superstite y o, come "pia comunemente, di 
avanai morbosi nel sistema gastro-enterico, vengono 
•accennati j pel primo caso , gli ossimeli , la * seqega ia 
BÌroppo , il sale ammoniaco , il latte ^ le u^ora ec. ; e 
per. gli altri le sostanze saline e purganti blande^ x 
cibi leggeri, I# acque minerali, gli acidi, i marziali^ 
-gli amari ; e si raccomanda quasi . sempre una dieta 
parca ed abstemia. Se la perfetta guarigione fosse 
restia e rimanesse tuttavia qualche incomodo da supe- 
rarsi , rileva il determinare se questo sia o no accom» 
paguato da febbre, per in^i regolarne la cura, corno 
fi vedrà in seguito. 

fSarà continuato. J^ 
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Ueber VerbrennuDgen unti das einzige, sìcherè 
. Mittel , èie ih jedéin grade etc. — Dette 
scottature ^ e del solo sicuro rimedio per guU" 
rirne ogni grado con sollecitudine e senzia 
dolore ; Trattato di C. E. DzoNpi, professore 
di medicina e di chirwgia^ e direttore della 
clinica chirurgica è deità sala pei mali degli 
occhi a Alla. — - Alla ^ 1 8 x 6^ 
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L rimedio di cui intende parlare il si^. Dzon^i non 
è naovo. Per non citare amiche, testimonianze , il 
seguente passo^ cavato dall' opera del stg. Cumitig, 
intitolata: The naval, militaiy^and private practitio^ 
ners Amanuensis medictis et cfururgicus, or a practical 
treatise on fevers etc, stampato a Landra nel 1806 , 
dimostra ckiaramente che assai prima del professore 
di Àlla^ altri avea eoa vantaggio impiegai» Tacqua 
fredda contra le scottature. « Quantifnque y dice 
Cuming, avessi lette ed udite assai cose circa l'effìcacia 
eioinente dell' olio dì trementina contra quest' affezione 
ho saputo^ non di meno astenermene sino >air altr0 
giorno^ in cui mi si è presentata T opportunità di 
paragonare la sua virt& con quella deir acqua frcidda, 
che avea già più volte esperimentata con huon effetto» 
Un uomo avea avuto la disgrazia di scattarsi entrambi 
i piedi. La caviglia e il dorso ' dell' uno era tuAto 
coperto di bolle ; la lesione dell' altro non arrivava 

a poco pia del terza JPerchè l'esperimento riuscisse 
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imparziale , ordinai al' mio assistente -di applicar 
quest'olio al piede meuo offeso ; lasciandone a lui 
ìLkiiali. VqL L 16 
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totalmente il governo, acciò la prevenzione non potente 
aver influenza nel giudizio. Aperte pei^tanto le bolle, si 
applicarono alla parte dei paniiilini spalmai di olio 
di trementina , di cui si continuò a sgocciarne sulla 
fasciatura ^ misura che andava dissipandosi colla va- 
porazione^ finché 1' i/ifermo non senti pia dolore 
nella parte malata, che venne poscia medicata con 
unguento resinae fi4wae stemperato con. olio di tre^ 
mentina. — - L'altro piede, che era stato più offesa 
dal fuoco, fu immerso in una secchia piena d'acqua 
fredda , dalla quale , allorché traevasi il ipembro per- 
rinnovar l' acqua , l' infermo provava sempre aumento 
di dolore , che calmavasi sì tosto che quello tornava 
ad esservi tuffato* Lasciato nell'acqua fredda sino a 
che fu estratto tutto il calore, e aperte le vescichette 
per lar fluire il siero contenuto , venne questo medi» 
cato con unguento digestivo . ^ . . Non ostante la varia 
grandezza e profondità della scottatura, il piede trat« ^ 
tato coir aequa- fredda si calmò piii presto dell'altri» 
medicato coli' olio di trementina ; e quantnnque il 
primo fosse stato spogliato della cuticola e della vera 
cute per un' estensione travolte maggiore, non tardò, 
a paragone dell'altro, più di due giorni ad essere 
perfettamente guarito. Giova notare che coli' aprire 
totalmente le bolle, pi& lungo diviene il processo 
della cicatrice . • . . Il sig. Cunting condanna in seguito 
la pratica di coloro che usane contra la scottatura 
cose calide e preferiscono all' acqua fredda l' olio di 
lino puro p o misto con aceto semplice o con aceto 
saturnino o coli' acqua di calce, dicendo non aver 
mai ricavato profitto dà siffatte applicazioni ; e scende 
a dare alenili precetti intorno all' uso dell' acqua f reddt 
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4At noi crediamo dover passare iptto silensio per 
venite s^r opera del sig. Dzondi , cui ^ sebbene non 
appartenga l' onore dell' invenzione , gli si deve non 
di meno la gratitudine comune, per aver con fatti 
decisivi comprovata '1' efficacia d' un medicamento 
semplicissimo centra un* affezione che assai volte delude 
tutte le sollecitudini dei f:hirnrghi più speri menati. 

JJ autore dice d' aver imparato a conoscere la somma 
virtù dell' acqua fredda centra la scottatura nella sua 
gioventù j allorché vide una zitella, colle vesti incen- 
diate , andar a gettarsi • in nn fiumicello vicino, e gua« 
rire contro l' iaispettazione universale, senza quasi rìte« 
nere vestigio della sofferta offesa. Altro esperimento 
fece egli su di se stesso, alcuni anni dopo, quando, 
versatosi per caio dell'olio bollente su di una mano, 
tuffata questa immediatamente- in acqua fredda , me» 
dipinte otto o nove oi/e4i continua immersione trovò nel 
giorno appresso la. parte rimasa scottata perfettamente 
guarita. •— Un suo aiutante, cui toccò la stessa sorte ^ 
guari pure prestamente collo stesso rimedio, siccome 
allo stesso modo risanò il sig. Dzondi cinque cani 
ed un gatto ^ ad arte offesi , gli uni * con acqua e gli 
altri con pece bollenti. -» L' acqua fredda riusci me- 
desimamente in cinque altri esperimenti che il signor 
Dzondi intraprese sulle proprie dita della mano sinistra. 
Io tutte e cinque le volte T infiammazione eccitata 
dal calore, fu vinta senzla lasciar offesa, ne passare 
per lo stadio della suppurazione. ^ 

L'autoro è d', avviso che l'effetto fisico p^ù imme- 
diato di 3o a 4^ gradi di calore sull' orgauismo , si 
è l'espansione degli umori contenuti nel tessuto cel- 
lulare, e, svaporali questi, la contrazione e il diasee- 
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«amento delle parti solide. In questo effetto egli 
disjtìngue due gradi, nel primo de' qaali T espansione 
degli umori produce bensì una non naturale dilata- 
zione delle parti solide ed un' aUerazione dinamica 
^eUe funzioni^ ma ^on un' alterazione meccanica 
nel loro tessuto^ e nel secondo l'espansione degli 
umori è poHata al punto che le parti solide vengono 
lacerate e meccanicamente distrutte ; e ciò accade 
allorché l' impressiouàs del calore è si forte e pronta , 
che. gli umori sono ridotti in fórma di gas. Anco 
di questa seconda' forma di scottatura si possono 
ammettere diverse ' insensibili gradazioni. Si paò. 
anzi credere che questa secónda forma o grado noa 
abbia mai luogo senza della prima. Quando il calore 
converte le parti organiche , da esso immediatamente 
tocche y . in un' escara cancrenosa ^ è da supporsi , 
dice Diondì p che le parti piìi distanti e meno imo 
mediatamente colpite dal calore , si trovino nel primo 
grado, sì che nel massimo della scottatura abbiano 
ad esservi tutti i gradi intermedi. ^ 

Giusta r autore, V alterazione fisica indotta dal fuoco 
auir organismo, è molto analoga a quella che nasce 
dalla contusione ^ colla sola diiferenza che nella scot- 
tatura la distensione e la lacerazione è pia profonda 
e pili estesa, e nel massimo grado si aggiunge la 
totale svaporazione degli umori sotto forma di sapori 
o di gas, e la carbonizzazione delle parti solide. •^- 
Altri caratteri di analogia sono il dolore , il corso 
della malattia e il n^etodo curativo. Dalla distruTiione 
e lacerazi^e delie parti solide che contengono gli 
umori espansi dal calore, nasce, dice Oxondi, un 
fiero dolore I o , in altre parole, uno stimolo sol 
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sistenia tiervoso cbe esultai P attività delle parti erga* 
iìiche ed aecrescef il concorso del sangue nel sistetna 
plastico a capillare ^ in cui ha aede ogni infiamiiia* 
^ione^ la quale ^ aggiunge l' autore , consiste nell' esai* 
t<|iiiento òé\V attività di questo sistema che tende a 
formare nuovi irregolari prodotti. L infiammaziono 
j>rende diverse forme secondo il grado della scottatura 
e gli organi offesi. Generalmente si risolve nella secre- 
zione abbondante di un umor linfatico, meno il massimo 
^rerdo che veste necessariamente il carattere dell* in* 
fiamma^ione fibrosa ^ modificata bensì dalla varia natura 
delle parti comprese nella lesione y e i cui prodotti ^ 
ac. guisa di quelli d' ogn' altra infiammazione^ sotto 
favorevoli circostanze diventano infettanti* Il muc^ e 
il siero prodotti da. sì fatte infiammazioni^ se. vanno 
sópra membralie sierose o mucose , liànno la proprietà 
dì eccitare la stessa forma dMnfiammazione ». 

' Carattere particolare di quest* infiammazióne è la 
grave impressione che esercita sul sistema nervoso ^ 
con una reazione corrispondente, l^on sembra avervi 
stimolo locale capace di suscitare un turbamento si 
doloroso « penetrante y quanto la scottatura , la quale 
chiama sì rapidamente in consenso il sistema nervoso » 
pei filamenti, che , così contusi e lacerali immedia ta«> 
mente dal fuoco, servono di stimolo a questo sistema ^ 
la cui reazione universale si dà poi a divedere con^ 
-queir apparato di sintomi che costituiscono la fèbbre. 
Quantunque sia cosa difficile il tracciare i giusti 
confini delle varie gradazioni della scottatura » il 
sig. Dzondi si , argomenta non di meno di distinguerne 
quattro ^ gradi che rappresentano come-altrettante mo- 
dificazioni dell'affezione medesima* 
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Il mioimo grado dell«8€oUatttra ha laogO| die' egli ^ 
allorché l' impressione del calore sulla superficie del 
eorpo è lieve per modo, che produce . bensì dolore ^ 
calore , rossezza e un po' di tumidezaa nella parla , 
ma non secrezione di linfa nel tessuto celluioso. La 
natura generalmei^te rimette T equilibrio nel sistema 
plastico senza il soccorso di alcun rimedio. 

Nel secondo grado della scéttaiura lo stimolo del- 
l' adustiotte esalta l' attività del sistema plastico , e 
segnatamente dei vasi «salanti cutanei , al punto cho 
nasce una bolla ripiena di umore acquoso , la quale 
si dissecca senza scoppiare ; e se scoppia , guarisce per 
formazione di nuova cuticola , senza ge|i^aziope di 
mi^rcijai. L' infiammazione di questo grado si comporta 
totalmelite come un' infiammazione delle membrane 
sierose ; perciocché , ove la cute sia spogliata dell' epi-* 
derma y si ' secerne un umore pinguedinoso che tende 
a ricongiungere insieme le parti vicine , siccome ap- 
punto addiviene dell' infiammazione nelle membrane 
sierose. 

Il terzo grado della scottatura ha luogo allorché il 
calore é si forte^che ofiende là cuticola e la sostanza 
fibrosa della cute , e risveglia un' infiammazione , la 
quale , a guisa dell' infiammazione delle membrane 
fibrose y arriva alla cicatrice , passando j^er la suppn* 
razione. La prima differisce da questa soltanto nella 
più lunga durata del dolore e -nella maggior quantità 
di linfa, che, massime in principio, m secerne colla 
marcia. 

Il quarto grado della scottatura succede quando 
Fazione del fuoto espande gli umori contenuti nelle 
parli organiche da esso, immediatamente tocche, e 
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coglie, lacera e idisorgattizza tolalmente le parti 
solide^ ìe quali ^ ove resti qualche po' di umore ^ si 
coBvertono nello statb di caucrena umida , ed ove gli 
umori siano stati dispersi , in quello si risolve che 
djcesi di cancrena secca. * 

Per quanto diversi siano questi tre ultimi gradi 
della scottatura rispetto alle alterazioni locali ^ - ana- 
loghi sono non di meno riguardo al turbamento uni- 
Tersale che suscitano nell' organismo , e che soventi è 
pièi pericoloso dell' olTesa locale. Questi fenomeni 
universali, che si comprendono sotto il nome di febbre, 
aono il calore, il freddo, l' inquietudine , Ja cefalea , 
la sete, gli spasimi, P alterazione dei polsi, le con* 
irulsiotti ,11 delirio , ec. Essi variano, secondo il grado 
e la «durati del calore applicato alla parte , la sensi- 
bilità ' parziale e universale dell' organisma, l' abitu- 
dine, la tempra momentanea cdelia ]fibra nell'atto 
della scottatura, la ritua^ione della parte, le circostanze 
di caldo e freddo atmosferico , i cibi e le bevande , 
e le coperture della cute. * 

^ Il sig. Dzondi ammette nel corso della scottatura 
i tre periodi comuni a tutte le infiammazioni. Nel 
primo, ch'egli chiama flogistico o d'irritazione, i| 
dolore causato dalla violenta distensione irrita il sistema 
nervoso universale e lo dispone a una tempra infiam- 
matoria, ed eccita il sistema plastico alla preparazione 
di no prodotto non naturale. La durata di questo 
periodo, che comintia all'istante della scottatura e 
continua sino alla formazione del prodotto , varia in 
ragione ddlo stimolo e della reazione da questo 
fnscitata , da alciini secondi sino ad un' óra. Ova 
9Ìano apprettati i rimedi convctoienti^ assai volte i^ifsct 
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al medico di preveniffe le consegue&se locali cleifak 
accUatura^ non però Quella universale infianmiaKione 
del sia lema nervoso , la quale sotto forma di una ceti 
detta febbre iofiammutoria percorre tre periodi, di 
sette giorni ciascuno^ nd primo dei quali soventi 
succede la morte , ore non vi si provvegga con sàf* 
ikienti soccorsi* 

. Sei secondo periodo , cui Dzondi dà il nome di 
plastico o della maturità del prodotto , il sistema 
capillare separa, un umore che*da principio è ^sieroso 
o. linfatico, e che, secondo la differenza dell* organo 
infiammato , si converte in seguito ora in marcia , 
ora in linfa plastica , ora in muco. Nelle scottature 
profonde, nelle quali è offesa la struttura fibrosa^Ue 
parti , il prodotto è sempre vero pus. Allorché la 
superficie offesa non ha bisogno di lunghissimo tempo 
per. cicatrizzarsi, se questo periodo procede regoltf* 
mente, dura da 21 a 37 giorni, formandosi in questo 
tempo la cicatrice e la crosta secca. Il corso della 
febbre è totalmente indipendente da quello del seconda 
periodo dell'infiammazióne. 

Il terzo periodo , che può dirsi della crisi p com- 
prende, in questa specie d'infiammazione, il tempo, in 
cui r escara sta aderente alla superficie -offesa aino 
alla formazione della cicatrice; il che suole general-- 
mente effettuarsi in sei o.nove giorni, sempre che 
r energia o il lentore delle funzioni dell' orgai^smo 
non vengano ad accorciarlo o prolungarlo. 

Il prognostico dellfi jBcottatura varia in ragione del 
grado e della durata dell' impressione, del calore , del 
modo e del veicolo con cui ha operato , della natura 
delle parti offese, degli effetti prodotti sul sistema 
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IkfeiTOSo, del periodo dell* infianiniftzióiie e delle ctr* 
coftanxe individuali dell' ammalato. 

A giudizio del sig. Dzondi il solo mesco di guarire 
ogni maotera . di scottatura ^ è T uso - metodico del 
freddo j il qtialey ove sia adoperato per tempo e nel 
gra4o necessario , distru|[ge rapidamente gli efCetti 
locali ed universali del calore , eccettuate le complete 
disorgani^aazioni , e in poche ore conduce la parte 
offesa a guarigioue perfetta. 

11 veicolo migliore per impiegare il freddo^i l' acqna^ 
della quale , oltre al potersene avere in abbondanza in 
ogni luogo y è notevole altresì il vantaggio di prestarsi 
a tutte le forme delle parti, e di essere economica 
e suscettibile di varie temperature. Perchè V acqua 
fredda giovi a prevenire le consegueilEe della ^otta* 
fura ^ . importa però impiega/la nel primo periodo p 
ossia nel punto in cui la reazione eccitata dal calore 
non ha ancora suscitata una non naturale secrezione 
di linfa , sebbene anco applicata 'UeU' istante della 
formazione delP escara cancrenosa ^ valga ad impedire 
la suppurazione, a renderla itidolente, disseccarla e 
far sì che nello spazio di ai giorni all' incirca si 
distacchi spontaneamente. 

Nel secondo periodo V acqua fredda calma in pachi 
minuti il dolore, e in alcune o^e distrugge le conse» 
guenze della. scottatura, non escluse le bolle canore» 
nose,' le quali diventano indolenti e del tutto sva«* 
niscono appena formata una nuova cuticola. Ove queste 
bolle siano scoppiate, e la cute , spogliata dell' epidérme, 

ia convertita in una superfìcie secernente^umor lin» 
fatico^ l'acqua fredda non solamente smorza il' dolore 
in poco tempo , ma in a4 9 48 ore riduce la superficie» 
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seceraente t ventini di una puova cuticola. Ella è" 
pur vantaggiosa allorché siano trascorse parecchie ora 
dalla scottatura , purché abbiavi dolore nella parte 
dCfesa. Facendo ella sopprimere la non* naturale secre- 
Bione della linfa, converte la piaga cancrenosa In una 
piaga comune. Gessato il dolore, .1* ttfo dell'acqua 
fredda, è superfluo , e può divenir* dannoso. 
' Rispetto alla durata del freddo , vale* la regola 
geùerale di continuarne P uso, finché , al tralasciarlo, 
rinasce il dolore nella parte lesa, avvertendo di non 
lasciarsi illudere da una calma di un quarto d'ora o 
di ore intiere, e di ^evitare tutte le cagioni che po^ 
trebberò nuovamente eccitarlo. 

Quanto al grado del freddo, gioverk regolarsi seconda 
il senso del malato, ritenuto sufficiente il grado che 
seda il dolore , e minore del bisogno quello che non 
produce calma perfetta. Uto grado di freddo troppo 
forte , p. e. , vicino alla tongelazioue , potrebbe divenir 
dannoso, e nelle grandi superficie, come quella del 
basio ventre, pY^odorre delle fatali alterazioni nei 
visceri. In generale non si vuole mai eccedere il ta.^ di IL 
. Circa al modo di far uso del freddo, importerà 
sempre preferire la forma di bagno universale o locale, 
Pi& incomode sono le fcmentasioni e le abluzioni^ 
che per le^e di neoessitii si vorranno noi» ostante 
usare per le scottature della faccia e del capo , rin* 
novandole frequentemente sino a che non sia cessato 
ogni senso di dolore. Kella scottatura della bocca impor- 
terà sciacquarsi con acqua fredda continuamente , e in 
quella dell* esofago berne senza interruzione , aggiun- 
gendovi le fomentazioni esteme. L* acqua del bagno 
aard perennemente rinfrescata, cavaode ed aggittn- 



g»ado di spesso nuova acqua fresca. Stando nel bagnoli 
r infermo eTÌterà di muovere U membra offese e 
trangugerà qualche bevanda rinfrescativa. 

Conquesto trattamento, impiegalo per tempo^diverdi 
supei^uo ogni altro rimedio, e si otterrà di convertiift^ 
. le parti arse , in ferite sémplici, I punti jnfipnranli 
o cancrenosi saranno medicati con puro 4riio di Hiio 
a non mai con unguenti od altre cose Irritanti , avvet' 
tendo che le parti non si facciane insieme aderenti; 
ài' metodo antiflogistico gioverà |^r altro ricorrerò 
ove, nel primo stadio, assai grave fosse raffeaione 
infiammatoria del sistemo nervoso. Il sig. Dxondii 
come antiflogistico,^ràccomanda altresì V oppio , eh* egli 
vuole somministrato Ip gran dose, onde prestamente 
sedare il dolore , c|i« , a suo giudizio , grandemente 
tontribuisce a mantenere la diatesi di stimolo. -^ Nei 
periodi seguenti , la febbre vuol essere curata come 
una febbre infiammatoria semplice , secondo le cir« 
. costanze. 

Il sig.. D tondi spiega come segue i benefici effetti 
del freddo centra la scottatura, a 11 freddo continualo 
( poiché il freddo momentaneo opera eccitando) esercita 
full' organismo una doppia azione \ la prima delle 
quali consiste in sottrarre il calorico , mercè cui viene 
diminuita l'espansione ed accresciuta la contrazione 
p sia il ravvicinamento della massa organica. Bimo- 
vendo dalle parti arse il soverchio calore , si otterrà 
dunque- di minorare la non natuvale espansione e \\ 
dolore , e. di accrrscere la connessione delle parti ; e 
siccome per la susseguente contrazione de* vasi e delle 
cellule del tessuto celluioso, si insinuerà minor copia 
d' umori , ne nasceranno effetti contrarii a quelli che 



jHTodur sttole ilc^lore* -«^ Il leconda effetto del freddo<y 
<jie è ià parie il rUalu^o del precedente ^ confitte 
nella sospensione totale o parsiale della forza vitale, 
deir òrgaifisma } sospensione che, è • proporzionala al 
grado del freddo-. Mèi luoghi arsi ^ nei quali 1^ attività 
lH:ganica del sistema plastico è appunto grandemente 
esaltata dallo stimolo del calore ^ la sottrazione del 
calorico tenderà dunque a produrrei un' istantanea^ 
depressione di que^t' attività , riducendola al punta 
regolare. E siccome il freddo non lascia d' operare 
sul sistema nervoso ^ .deprimerà altresì la sensibilità f , 
^' per tal modo concorrerà a sedare il dolote »• % 

« Il grado di tin eccitamento non naturale qua* 
lonqiie sta generalmente in ragione inversa della 
durata. Ogni reazione è sempre pia forte da principioji 
t va. a poco a poco scemando^ finche del tutto si 
perde ^ e dà luogo alla caloria precedente. Se adc^nqne i 

r acqua fredda toglierà lo stimolo soltanto per un 
tempo sufficente, la dissonanza dell'organismo a poco J 

a poeo si accomoderà; e l'infiammazione non potrà 
più progredire ; non essendovi infiammazioais» senza 
#timolo ». 

Il ristabilimento dello stato di salute , la riprodu- 
«ione della cuticola al di sotto dell^ escara, il distacco ^ 

di questa e la formazione della ticatrice, sono opera 
nnicamente della forza organica, o sia di quel prin- 
cipio vitale che forma l'organismo nell'^utero come 
embrione, compie l'accrescimento e ripara infinite 
offese ; principio che è tanto piìi energico , quatf to ■ 

pia infimo è il grado |1 quale si trova T organismo 
istesso. ^ ' V 
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Descrizione della sanguisuga artificiale^ 
di John > Whitfokds ( V. la tavola ). 

JLiA difficoltà dì far appiccare le sangnisughe naturali 
a tatte le parti del corpo , V impos^bil^à tli deter- 
minar con precisione la quantità del sangue che da esse 
può estrarsiy il frequente imbarazzo del far consolidare le 
ferite, l'alto prezzo delle sanguisughe in pih luoghi, e le 
cure che ricercano per essere conservate neU' inverno-, 
Hanno mosso il dott. Whitfords a supplirvi col se- 
guente stromento^ della cui utilità ne sono presente- 
mente guaranti molti altri chirurghi di Londra. 

La fig. I.* rappresenta lo strumento nella grandezza 
naturale. Stanno in esso nascoste tre sottili lancette 
triangolari. Preso l' istroméiito nel mezzo colla mano 
sinistra^ si trae colla destra all' insù la vite A^ sino 
a che^ mediante il bottone e la molla ^^ si fissi da 
se. Ciò fatto y lo si prende tra le dita e il pollice , e 
applicato alla parte da cui si vuol cavar sangue j ri 
preme col pollice all' ingiù il bottone B , perchè le 
punte delle lancette si infiggano dentro la cute. Gi* 
rando la vite a destra e a sinistra , V operatore regola 
la profondità delle ferite. 

La fìg. n.^ rappresenta una piccola siringa provve- 
duta di un vetro , che si appone alla parte scarificata. 
Sollevando lo stantuffo , siestrae dalle ferite la quantità 
di sangue che si desidera. Per tale effetto giova aver 
diversi vetri di varia capacità che sii adattino alFistro* 
mento. (Magazin allernener Erfindungen , h^ransgegeè 
von Hermstaedtj JSuehn , Poppe und Baumgaèrtner 
N. 65 J. 
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Uso esterno 4tl solfato di zinco contra la rogna ^ 

del prof. Haaìzs. 

JLi» così detto Titrìolo bianco-, raccomandato coatra 
, la- rogna anici^enle sotto forma d' unguento , come 
p, e. neir unguento anti-rognoso del Jassero , a gnisa 
di t9tti gli altri rimedi forti, non ha, dice Harles, 
che rade volte corrisposto air aspettativa. Egli trovò 
al contrurio uliiissimo questo rimedio sotto forma di 
aolnaione, o per lo meno piii vantaggioso degli ^tri 
medicamenti estemi piìi celebrati. 

Lo ^fo , tanto usato esternamente che interna* 
mente y ha y giusta le o^ervazioni dell'autore, lasciato 
•ovente imperfetta la cura non solo della rogna pustolosa 
ed umida, ma perfino della rogna semplice e secca. 
Esso non opera il più delle volte che assai lentamente* 
Ia eruzione che sembrava scomparsa , fu vista da lai 
riprodursi frequentemente, 6 talvolta più abboadanta 
e più grave. 

Le pr<fparazioni mercuriali e segnatamente la soln- 
«ione di sublimato, quantunque utilissime in molti 
casi , parvero all' autore , nello stato infiammatorio' 
dell'eruzione e negli individui, pletorici ed irritabili/ 
accrescere piuttosto il dolore e l' infiammazione. Oltre 
di ciò , non sembra indifferente il pericolo deli'assor* 
bimento , massime ove importi continuarne l'uso per 
Inngo tempo. 

Il tartaro emetico, impiegato da Harles nna volta 
sotto forma ' d' unguento ed un' altra sotto forma di 
soluzione, contra una rogna erpetica., ha fatto peg^ 
giorare la malattia. 



a55 

L'acido solforico allangato oliera troppo lentamente 
ed è sovente infruttuoso. Esso può convenire soltanto 
in certi casi di atonia universale del sistema linfatico 
e cutaneo^ accompaguata da cacoobimia. 

L* acqua saponata è giovevole come imédio ausi- 
liario nella rogna semplice. Usata sdiate il pi^ii delle 
volte inefficace e non più util# delle i^yande prejparmte 
colle decozioni de* vegetabili mucillagginosi odastrin« 
gen^y tra i quali la corteccia d'olmo tìétate il primo 
luogo. 

La decozione ^ di enula campana è stata trovala 
dal prof. Haries meno attiva dei rimedi cavati dal 
regno minerale ^ e segnatamente del precipitato bianco ^ 
del sublimato y del ranno e della saponata. 

Molti sperimenti comparativi tra questi medicamenti 
e la soluzione acquosa di vitriolo di zinco ^ hanno 
dimostrato al prof. Harles che Y ultimo meritava la 
preferenza. Egli guari con esso quaranta individui 
offesi da varie specie di rogna^con celerità, sicurezza 
e senza cattive conseguenze. La soluzione di solfato 
di zinco non ha mai fatto aumentare T eruzione nel 
principio della cura, siccome avviene della maggior 
parte degli , altri rimedi ; al contrariò ella andava 
decrescendo immediatamente , e nell' ottavo o decimo 
giorno era del tutto scomparsa. Questo rimedio non 
fu trovato dannoso che in un solo caso di rogna 
pustulosa di carattere infiammatorio. Esso non giove* 
rebbe neppur nella scabbia venerea. 

Hella rogna inveterata , premesso qualche blando 
purgante , e quindi per alcuni giorni una polvere 
composta di cremor di tartaro e fiori di zolfo , il 
prof. Harles faceva lavare due o tre volte al giorno 
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tane le parli dtlU cote coperte dall' eruclòiM bolla 
iolazieM iegnenU : H Zinei sulphur. ^achmam unam 
ad dr. duas* Decoci» eoriic. ulmi uncioi decem ai 
àuodedm. In pochi disi abbisogni accrescere k dose 
(del vetriolo. Nella rogna cecente e leggiera si ommet« 
tevano i pui^gaatL — • 1 malati facera^o uso nello, stesso 
-temgo de* bagni caldi.* 

Questo metodo è cotatoendeToleprincipalmenleperv 
recojnomiiTy e dove concorrano molti rognoai, come 
negli spedali civili e militari^ ("fliEi^famf^^ttiufilar/es^ 
Jhunu d$r prati. Beilk^ Hai i8i6^« 
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'dica identitatem contagii petéchialis , scarlatìm 

€C miliaris ; Tentamen ì. likV.TiSTAE MAHUr 

...» • . . * 

KINI , philosophiae ac medicinae doctoris . a 
J^ieue. Capri. -» Alexaadriae, ex typagriiplua 

Aloysi Capriolo^ i8i6, 

1. •' .i ' . * ' f 
I» titolo esprime saifioienteinente F oggetto thè ììt 
dott. Marianini si è proposto con questo lavoro. I^òa 
si tratta niente meno che di cancellare dallh noiftològia 
due malattie essensì^li, e di provare di quanto per 
pili secoli sieno andati errati i medici che si avvisa^ 
rono di ammettere ud? intrìnseca differenza tra la 
scarlattina , V esantema petecdiialé e la miliare. Ecci- 
tali dair importanza della questione a ' fare alcune 
osservazioni ^ lasceremo non pertanto giudici i le^itori ^ 
•e a torto od a^ ragione l' autore siasi dato a tredere 
d'essere riuscito in si ardua impresa. 

L'opera è divisa isi^ ^(ctaltro paragk*afi. 

AitN4EU. yol L <T 
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Comparano epidemiarutt» 

D doti. Marianini cava il primo argomento cirot 
l' identità dell' età ntem a petecchiale , scarlattìno e mi* 
liare , dall' aver osservato nella stessa epidemia diversi 
individui colti .indifferentemente da efflorescenza cn^ 
tanca or sotto forma di petecchia , ora di scarlattina , 
ora di miliare , e nello stesso individao succedersi 
queste eruzioni l'una all'altra senza cagione deter- 
minati^ speciale. Egli dice d'aver pur veduto un ma- 
lato petecchizzante comunicar ad altri la miliare o la 
scarlattina , e viceversa. »- Se fossimo sicuri che il 
dott. Mananini non si è lasciato illudere -da appar 
xenze esteriori ,( he non avesse, p. e., interpretato nn 
certo rossore accidentale delle fauci per eruzione scar- 
lattina y e le broggie da sudore per efflorescenza mig- 
liare ^ non negheremmo valor soknmo a codeste sue 
osservazioni eh' egli ha esposte con tutta V ingenuità 
dell'uomo che nelle sue ricerche va in traccia soltanto 
della verità. Ma la storia della medicina e' insegna 
quanto sia diffiiile il guardaisi da siffatti -equivoci. 
Tutti sanno che nomini preclari han sin quasi alla 
fine del secola passato confusigli ravaglione col raiuolo ^ 
i morbilli colla scarlattina, la miliare colla petecchiale* 
Laonde vogliamo lusingarci che non vorrà adontarsene 
il dott itfamniifii, se tircalanatm-a dell'efflorescenza 
che andava osservando, osiam pur dubitare del me- 
desimo equivoco. • 

Prove irrefragabili della intrinseca differenza di 
questi tre esantemi , sono per nostro senno: 

I.* Le epoche storiche di i^iascuna. La ricerche 



ddV bilioni, Hamilton f Fanioni , Borsieri y Vogel e 
di^ molti altri non lasciano dubbio circa i'e&istenza 
della miliare in tutti i tempi. Ma post' anco incerta 
la prima comparsa dell' esantema petecchiale fissata 
dal Fraeastoro al i5o5, molte testimonianze dimo« 
strano che la scarlattina non fu conosciuta in alcuni 
paesi che verso il 1680. Questo solo fatto sarebbe 
aafficiente a provare l'assoluta differenza di questi 
tre mali. Se la miliare ha esistito pi& secoli prima 
della petecchia e della scarlattina , quella non potrà 
laai essere identica cdH queste. 

a.® La forma' caratteristica di ciascuna. II pré*^ 
jenursi la petecchia talyolta pia rilevata e la scar- 
lattina meno diffusa e meno appianata^ osia il ve- 
stire l'-unae'ridtra qualche apparente analogia colla 
miliare^ non 'è. prò va ragionevole dell'identità di 
cagione. Siffatta accidentali esterne rassomiglianze 
aopo al certo da aversi in Atinór conto della pi& 
costante differenza caratteristica, sotto cui reggiamo 
le mille volte segnare 1* esantema petecchiale e scar- 
lattino» S' ignorano le cagioni che péssono produrre 
ancate modificazicni di- forma ; ma il non sapere come 
mi effetto dipendente da una cagione specifica possa 
essere modificato, non ci dà punto dritto di negare 
a dirittura l'esislensa ci' individualità della «agionc 
medesima. Guai alla sdenta naturale se venisse am- 
messo un siffatto principio! tutto tornerebbe nella 
confusione e nel caos. Siccóme ne' vegetabili le alte- 
razioni accidentali di forma dipendenti ddl clima, 
dalla stagione, dal suolo, ec. , non alterano un genere 
4isiÌQtQ> così negli ^nima)i.le' modificazioni eventuali 
deUc forme mosbose, derivanti forse daUa strutturar 
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della c^ate, dal dimn, ec.-| disirqgger noB potrunno 

Jl genere rispettivo a cui essi mali essepzialmente 

appartengono, rrima di cancellare fin genere bisogna 

.distruggere i caratferi positivi che sono ì} fondamento 

del genere medesimo, 

3/ / periodi deUo sviluppo* Benché h aearlatlina 
e r esantema, petecchiale procedano con bastevole 
,uniformuà di periodi, tutti sanno non ayer la miliare 
stadio regolare di comparsa e di tenninazio.ue. Se 1% 
cosi dett^ miliare cronica è ^Me brpggie da^sudoro 
differente, essa pui durar più mesi, e riprodursi e iva^ 
.ifire successivamente più e più volte. 

4*^ ' sintomi. N?ir esantema petecchiale m nella 
scarlattina nessuno ha mai osservato quella tendenza 
alla traspirazione e quel sentor d'acido del sudore , 
pè quella molesta torpidezza delle dita che suol pre» 
ce4€re quasi .sempre U miliare; siccome nella. millf re 
e nella scarlattina n^ssunp. ha rilevalo quel regolare 
turbamento del sistemi nervgso cataueristico dell' esan- 
tema petecchiale qhe comunemente a' intromette TS.* 
giorno .e si discioglie nel i4** i 

^* Le cagioni. Tutti i buoni osservatori convengono 
oggidì non nascer mai tpontanoi i contagi , e . per 
conseguenza che la scarlattina e la petecchia non sa 
appalesano, se non dove ne sia st^to recato il germe 
dajl di fuoi j. Le cagioni comuni npn hanno mai pro- 
dotto malattie contagiose.; T opinione contraria è ipo* 
data sopr^t fujlaci osservazioni e sopra errori volgari (i)* 
Disila miUaiCy, all'oppostoti i medici avvisano nascer 
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ella solenti per c&gìoni accidentali , come per certe ^ 
quafità di cibi e di bevande , per umori trattenuti 
ptà corpo e' cose simili. 

6.^ /^ comunicarsi per contatto ò bensì provato 
della scarlattiìta e -delP esantema petecchiale, ma' 
non dèlia miliare. — Gratuita per nostro senno è la 
supposizione del dott. Marianini ^ dei contagio miliare ^ 
nel senso in cui questa parola si prende oggidì , vale 
a dire di on prinipio sui generis capace di produrre 
mt 'effetto distinto negli individui suscettivi alla sua 
ustione. La mancanza d* època determinata d' introdu- 
zione ; r aggredir soventi le puerpere senza estendersi 
' agli asi^iHi y agli infermieri ; il riprodursi e svanire 
'per ti n tempo indefinito; i) nascere per cagioni acci» 
dentali ^ fono argomenti che non consentono colla 
natura de' contagi, he miliari contagiose ricordate 
dagli auttnri ' sembrano appartenere alle miliari pura* 
mente epidèmiche ^ od assoqi&te ad altii morbi di 
contàgio. Già dtrove si è notato Terrore invalso sin 
qnasi verso la fine del secolo passato' di confondere^ 
i mali dipendenti da cagioni sparse nell' aria , e ohe 
per conseguenza operavano sopra intiere popolazioni , 
colle malattie che derivavano da contagio e non ren* 
devansi generali se non in ragione del moltiplicarsi 
ìé occasioiii del contatto dei sani co' malati o colle 
còse injfeite da questi. Ora aggiungeremo essersi altresì 
pth volte dette contagiose certe malattie ^ uùicamente 
perche associa vansi ad altri mali prodotti da- contagio. 
La miliare contagiósa descritta dal Walchiero e le 
miliari crnn petecchiis ricordate dal Bonieri non 
erano certamente che un' eruzione accidentale ' che 
|ier ignote cagioni aggiangevasi all' esantema pcieockiale 



epidemico. In questi casi si i atuibnito il «cotttiigio «Ha 
miliare, che apparteneva^ alla petecchia^ errore die, 
doTe non fosse stato emendato, avrebbe ìmmansa- 
mente accrescinlo il numero dei mali coatagiAnj 
dappoiché per le medesiiiia ragione , conlagioae di^ si 
potrebbero la peripnenmonia , l'angina, 1* rìsipoln, 
la diarrea, ec, le qn.ali , secóndo la costitnsione epi- 
demica, si accompagnano assai volte co*morbixontagiosL 
. 11 dotL J/anfomn/ vorrebbe altresì. trarre argomento 
a favore deir identità della searlattina, ddr esantema 
petecchiale e della mitiaie, ^alla coesìsiensa di questa 
cflloresGenie in epidemie pestilensiali descrìtte da altii 
scrittori. Ma post' anco che non siasi confusa la.vcta 
petecchia colla macchia sanguigna, se dalla, contem- 
poranea o succesnva comparsa ddla miliaie e ddia 
petecchia nella stessa malattia vorremmo inferire identità 
di cagione, identid con tali esantemi sarebbero altred 
il vainolo e il morbillo, i quali colla miliare e colli 
petecchia sogliono assai volta consodarsL il dottora 
temuta, in una memoria letta alla Sodata medico* 
cliirargica di Parma il i.* di loglio del i8i5, con* 
lutando con altri argomenti la pretesa identità dd- 
r esantema petec^ide coli* efiloreseema miliare, in 
proposito ddla loro coesistensa si esprime come s^gne: 
« Se ho da dire quanto ho veduto co' miei propit 
ocdù in un piuttosto esteso pratico esercisio per dodici 
anni cantinui , dico che sovente ho veduto , nd 
femmineo sesso in ispede, la lertibile, la tiaditrìca 
a micidiale mdattia ddle miliari; die ancor pi4 
sovente ho veduto la petecchia; che qudche rara 
volta ho veduto convalescenti di petecchiale attaccati 
dalla miliare: mk credo di poter asserire che nom h* 
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mai vedato U cotnplicazione di questi due morbi : e 
unoUi dc^ nliei amici e colleghi che ho su tale oggetto 
• interrogati, tatti mi assicurarono che rarissime volte 
hanno osservata la complicazione di questi due esan- 
temi 'f talché «i può giustamente asserire V associazione 
delle miliari colle petecchie non essere fenomeno 
ordinario (i) «• 

s "• 

Pathogenia cutanei procèssus. 

' L* autore si sforza di provar* che nella miliare , 
nella scarlattina e nella petecchia e infiammato Por- 
gano cutaneo , onde dairanaloga condizione patologica 
trarre un nuovo argomento circa l'identità di tutte. 
Ma quest' asserzione y già da altri proposta , venne sem- 
pre confutata dalF esperienza , la quale non lasciò mai 
scorgere in questi esantemi vera suppurazione , vera 
cancrena , ne vero induramento. Il solo sfogliarsi 
dell' epiderme non è prova sufficiente di preceduta 
infiammazione. E sebbene talvolta si sieno veduti dc^gli 
ascessi e delle cancrene succedere alla petecchia , alla 
scarlattina e alla miliare , se per sì fatti fenomeni 
accidentali vorremnfo' tìpórre la loro essenza nell'in- 
fiammazione^ alla stessa natura dovremmo riportare 
la febbre nervosa lenta (astenica) cui talvolta si ag- 
giunge qualche ascesso infiamitlatorio nelle membra. 
Aggiungasi che il vainolo presenta tutti i fenomeni 
della infiammazione vera; si cfae^ volendo da essi 



(i) Giornale della Società medico-chirurgica di Parma, 
VoL XV, n. », 
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inferire nn* origine comune^ il vainolo * diverrebbe 
identico colla scarlattina, colta petecchia e colla mi- 
liare ; cosa che ripugna alla ragione non meno che 
alla sperienza. •<- L'ipotesi di Marcus^ di Reusitiì 
altri', ^'usta cui ai diversi esantemi sarebbe assegnata 
nna sede distinta nelle diverse parti dell'organo ci^ 
taneo, non è che nn prodotto della fantasia.* Dove 
trovare nella cute tante conformazioni organiche \ 
quante sono le forme de^' mo^bi esantematici ? 

n dott. Marianini scende in questo luogo a ricer- 
eare se il contagio s'introduca nell'organismo per la 
superficie del corpo , ovvero se, sparso neiraria, 
s' insinui immediatamente per le vie del respirò e 
colla saliva nello stomaco. Egli ammette che l' atmosfera, 
all'intorno del malato, ove non sia rinnovata , possa, 
impregnarsi di contagio e infettar chi viene a respi- 
rarla; circa il qual ultimo fatto non abbiamo difficolti 
a convenire, quando egli intenda parlare dell'alito del- 
l'infermo ricevuto imniediatamente dal sano a bocca 
aperta : il qual alito, siccome mantiene in sospensione 
del muco , può dentro di queste ritener degli atomi 
morbiferi intatti, finché sofferto non abbia l'impres- 
sione dell'aria. Credere però che a certa distanza dall' in- 
fermo infetta sia l'atmosfera, ci sembra una suppo- 
sizione gratuita. I medici che vestiti da capo a piedi 
di tela cerata si accostano impunemente» agli appettaci^ 
provano incontrastabfimente non prendersi il contagia 
per mezzo dell'aria ambiente il malato. Ella è una 
espressione véta di senso il dire che l'aria della 
llanza ove giace l'infermo, è priva di termossigene. 
L' nomo non può vivere in un' atmosfera che non 
contiene una proporzionata quaatità di questo pria- 
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oiplo. .Che se ne' lifOgU ^lal irentilaii e sadicGÌ pia. 
facile è il prender.!' ìnfezioBe> ^ih .non accade per 
CMMere il contagio sparso nelParia, ma perchè man- 
cando il suo principale dìstmUore^o sia l'aria seinpr« 
rinnova ta^y più abbondtinte è la materia contagiosa 
appiccala alle masserizie , «alle, vesti ec« Forse l' aria 
impura agevola la propagazione de) cootagio , - ren<« 
dendo ^li individui piìi suscettivi alla sua impiressione. 
— Quanto air ipolesi de' vermi cciuoli come cagione 
de' contagi , che ii dott. Mariamni vorrebbe trovare 
T«Brisimil^^ ci siamo di già spiegati altrove (i). 

S ni. 

Prophilaxis atque therapeitu 

4 . ... 

, Premesse alcune osservazioni sulla comunanza di 
c^rti m^ali contagiosi degli animali e degli uomini , 
e alcune ricerche intorno, alle loro cagioni ^ 41 dottore 
Mariamni f ol(re di ammetterne r.oiigioe spontanea , 
qnasi ^i darebbe a credere che tutti i contagi dipen* 
4cssero da un medesimo principio che veste divecse 
£prme esteriori per opera di cagioni accidentali : pro> 
posizioni e 1' una e 1' altra aCTatto gratuite ; l' origine 
spontanei^ de' contagi essendo contraria all' invariabilità 
delte leggi naturali, ed ai fatti piii patenti , e la sup- 
posizione d'un solo principio vniversale contagioso 
trovandosi smentite e dall' epoca differente in cni 
sono tra noi comparsi diversi contagi , e dal non 
vedersi per Io andar de' secoli la menoma alterazione 
nella loro forma essenziale. 
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(&) Cffjihf sull^ ottalmh €Qntagk ff BgtUo , pag. io€. 



Fra i profilatici T autore loda la netteiza^ la veu* 
tilaijone e forse di troppo i profomi^Gttitoniani , di 
cai le dperienze fatte ia Italia , Inghilterra , Germania 
e- Francia istessa , uè hanno ora mai dimostrata l' in* 
safficienaa almeno per guardare chi governa i. malati 
dalla contagione. Dove soÀo sembrati giovare , è stato 
ad essi attribuito l'effetto che derivava dalla scrupo- 
Iosa neltesza ^ dalla rinnovazione dell* aria e da ahri 
provvedimenti. Ma di tutte queste cose pih ampia* 
mente ci proponiamo di parlarne altrove. 

Con tutti i buoni osservatori il dott. Marianini 
conviene sulla diatesi ìperstenica de' morbi esante- 
matici e sulla necessita di passar talvolta , secondo le 
circostanzerai metodo stimolante. Dedurre però dalla 
uniformità del piano |>rofilatico e curativo l'identilk 
del principio produttivo della petecchiale , .della scar* 
lattina e della miliare , ci sembra un modo d' argo- 
mentare* alquanto specioso, e Ja cui fallacia è dimo- 
strata dal vestire ia medesima diatesi tutti gli altri 
contagi y dei quali non pertanto è più che^ solenne- 
mente statuita la differenza essenziale. — In somma 
plaudendo agfi sforzi con che il dott. Marianini si è 
adoprato a trattare quest* importante questione , diremo 
francamente di non poter consentire circa l' identità 
del contagio petecchiale , scarlattino e miliare , sinché 
non avrà combattuti Yittoriosamente gli argomenti ai 
quali là loro individuale differenza è appoggiata. 

• • * . • 

Addìtamentum ohservaHoman a fiUo Petto 
philosophiae oc medie, doet. eomunicatanaiu 

Il figlio ddr autore, seguace esso purerd'Esculapio, 
|>er primo saggio delle sue mediche investigazioni 
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accenna in quest'Appendice Tesilo delP innesto della 
scarlattina intrapreso giusta il metodo suggerito- dal 
defunto prof. Ra^i. Mediante il muco tolto dalle 
tonsille in6ammate per contagio scarlattino di certa 
Teresa Chiocca ^ egli dice d'aver prodotto negli uni 
r esantema petecchiale , negli slltri l' esantema miliare , 
ed in altri lo scarlattino ^ esperimenti che militereb- 
bero certo a fayore della pretesa identità di queste 
tre forme morbose , se soggetti essi non fossero alle 
obbiezioni che abbiamo contra dèi padre proposte* 
L' autore promette dì pubblicare minutamente il pro- 
cedere di siffatte Inocukzioni in uno scritto partico- 
lare 'y al che crediamo di caldamente incitarlo noi pare^ 
comechè da esso si potrà forse cavare il mezzo di 
ammansare la fierezza di questa malattia , che diretta* 
mente od indirettamente mena soventi deplorabili 
stragi, 'i^ Seguono altre storie di malattie , dove ^sa- 
rebbero comparsi nello stesso individuo contempora* 
neamènte o successivamente i tre citati esantema , e 
le quali y se non provano l' assunto della loro identità , 
dimostrano nel figlio un in^s^egno' formato al ver# 
spirito d' osservazione, che promistté' ottimi risultati 'a 
vantaggia della scienza. 
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RiMAZZiHl. Ifàlt abujso deBa Olina; Verswnt^ 
dal latino^ con note del don. cav. V. Ma»- 
TOVANI, già medico delle R. guardie d'onore^ 
chirurgo in capo d^ annata , ec. — • , Codo- 
guo , i8x6. 

• » • ■ 

jSov pago il cav. Mantovani A\ averci offerto xm, 
•aggio della teoria del coatr08tuno]o(i)y volle: pure far 
eco alle. querele, non ha guari , contro la <.bina dal- 
Fautore di essa innal^te (a). £ stimapdo per avveor 
tura di poter vie piii rafforzarle col chiaipare in loco 
•occorso quelle sullo stesso argomento mosse dal Ra^ 
nfoxzini , non esit^ egli a riprodurre nel materno 
idioma la dissertazione sull'abuso della cbina già da 
oltre un secolo divulgata dal professor modanese in 
quello, del Xiazio. 

. Noi noa . siaoa persuasi che vi ' avesse motiva di 
dichiarare alla corteccia peruviana una guerra si aoì9l» 
iuia,f iasjpexocchèi siccome 'altri saviamente già osser- 
varono p gli odierni medici soo ben lontani in gene» 
rale dal mostrare per essa un eccessivo- entaaiasmo* 
Ma quando pure non «i volesse reputare onninamente 
ingiusta tal guerra, non sono al certo) a parer nostro, 



(i) V. pag. 139 del Fase, antecedente. 

(3) L'autore pone in fronte alla sua versione un passo 
tratto da un Dùcono del professore Rason, il quale finisce 
(ftioando y che se vi ha rimedio y che si nel pochissimo hetU 
poms mei moltissimo male che ha fatto^ e non da altre mani ^u 
mai distribuito se non da ptsUe del pia stupido ampirismo f 
$i é h corteccia del Pert^ 
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>le. piii ^opportune le anni con cnf tolse ad effcituark 
il cav. Mantovani, 

Lungi da noi il pensiero di menomare la fama 
del Ramazzimi, La sna decìaniazione contro la china 
non manca agli occhi nostri di pregi , e non siamo 
alieni dal credere che inleie&sanle ed utile riuscir 
dovesse pel tempo in cui essa comparve» Ma non 
v' ha 4«rbl>io pur anche che codesto estremo parto 
■dd classico ingegno di quel valenluomosi risenta del 
peso degli anni, oud*era egli aggravato aìlorchi lo 
produsse, ne certamente si è quello che inspirar possa 
alcun interesse > e con alcun frutto si possa consultare 
al di d'oggi* Qual interesse di fatti può mai inspirare 
a! di nostri uno scritto in cui dannosa si proclama 
la china perchè agisce a un di presso come sopra gli 
ossessi «noie agir V esorcismo ^ il quale ^ anzi che espel- 
lere dai colpi lo spirito maligno ^ non fa che con« 
ficcarlo e nasconderlo in qualche parte di essi ? Di 
quai lami può mai esser fecoàdb oggi giorno uno 
scritto in cai ci si insegna- che- la -china vuoisi bau* 
dire dai temperamenti melanconici, siccome quelli 
che dominati sono dall' atrabile e dai temperamenti 
pituit^si ,. perciocché più fissi da si fatto rimediò 
randonsi *i crassi umori ond' essi ridondano ? 
. Né ci si dica che ^ se più non* reggono i stiof 
raeiooini ^ iaggi però ed utili voglionsi reputare i 
praticji insegnamenti intorno all'uso di questo farmaco 
lasciatici dpi Ramazzini, I9oi non negheremo' che 
r esperienza* abbia confermato il precettò negativo che 
forma la base della sua terapeutica dcrttrina concer- 
nente il medesimo; non negherieibo^ cioè^chef espe- 
rienza éi abbia mostrato non volersi'in ogni periodica 



febbre dar di mano, alla china. Ma chi trorerà com- 
mendevole insegnamento il dichiarare pericoloso .l*uio 
di tale sostanza nelle yèMn' algide ed in altre di sì 
fatta natura? Chi troverà sano precetto il limitar la 
medesimia, ove pure sia indicata^ a nulla piii di runa 
o due dramme-? 

A riempiere le lacune che offre la Dissertatone di 
Jtamaifjsini f piacque al cvr. Mantovani di corredarla 
di copiosi concenti. In essi prende questi a difendere 
il profeMor modanese dalle accuse . del Torti, ^ suo 
concittadino e rivale. Rivede i conti a quest'ultimo, 
e conchiude avec egli eccessivamenle esagerato il 
numero delle perniciose , e fatto il più riprovevole 
abuso della corteccia peruviana. Tr<^po riservato 
invece nell' epiimerazione di tali febbri dichiara egli 
essere stato Frank il seniore , e fallace e contraddite 
torio qualifica il metodo per la cura delle febbri 
intermittenti da lui adottato. Deride il Sytien/iam^ 
e condanna del pa|-i la dottrina da lui trasmeisaci sa 
questo argomento. Ci fa np^oche se la. dottrina delle 
diatesi sparse maggior luce «u . questo punto di^medica 
teoria collo stabijiire l' azione tonica dell' esotica pianta , 
contribuì fatalmente a via piji ottenebrarlo,. nel rele« 
gare con un tratto di pienna tutte le forme periodiche 
•otto la categoria dciUe astenie. Entrambe le diatesi, 
fecondo lui, possono accompagnpire simili «febbri. 
£ p^rò le sole asteniche addimandan la china ^ ed è 
ben sorprendente che autori , altronde applauditi , ci 
dian pel fatto pia seni|^lice e conoKinto, che l'oppio 
e la china sìim^o i) vero rimedio di tutte le intermit*. 
^nti. «— Scarsissimo del resto, a suo giudizio, si ò 
il numero dell« febbri pwpdiche asteniche^ siccome 
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lo prova incontrastabilmente il vedere che la jpia 
parte cedono sotto il metodo debilitante o controsti- 
molante. — > A suo dir.e ^ s' ingannano quelli che riten- 
gono asteniche le febbri periodiche che si domano 
colle sostanze vegetabili amare ^ e credono in eue 
indicata la china. Quelle sostanze , al par di tutti i 
più vantati segreti antifebbrili , son dotate di azione 
opposta a quella di tale corteccia ^ laonde questa vuoisi 
sempre reputare dannosa nelle febbri in cui quelle 
convengono. 

Son queste le principali asserzioni onde ridondano 
i comenti del cav. Mantovani. Noi non diremo che 
.tutte siano false. Diremo bensì che soggette a dub« 
biezze , a parer nostro , ne son la più parte ; e 
soprattutto diremo che troppo azzardate , per nostro 
avviso, sono le sentenze dal sig. cavdiere contro 
i Sydenham j ì Toni ed i Franti proferite. Per 
quanto difformi sembrar possano i loro precetti a chi 
bello e buono non trova se non ciò che quadra alle 
fue preconcepite opinioni , son però dessi e saran 
aempre preziosi agli occhi di quelli cui sta verace^ 
mente a cuore il pubblico bene^ nò solo satan ^essi 
ognòr venerali , ma verran pure mai sempre anteposti 
a quelli del Ramazzini da chi vorrà veracemente 
conoscere dove ^ quando e come convenga anuninio 
strare la china. 

G. & 
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Lettera di uri chirurgo al don. Mauro RustsoMf, 
€ Risposta di qùesi ultimo al chirurgo^ in cui 
si sciolgono alcuni dubbi intorno al metodo 
di sanare le ulcere croniche delle gambe , 
proposto dal sig. Batmton ; e si dimostra ^ 
contro t opinione del dott. Volfi , che il dettQ 
metodo è da preferirsi a quello di Under woo0. 
— Pavia ^ 1817. 

Xn questo scritto ^ come apparisce dal testo j il dottore 
Rnscóni $ì è proposto dr difendere il metodo di 
Saynton per sanare le ulcere croniche delle gaasbe, 
dalle imputazioni dei dott. Volpi ^ il quale in un 
libro testé dato in luce sotto il titolo di NièO90 
saggio^ ec.^ non solamente ha negato a tal metodo 
ogni efficacia^ ma ha dii^hiarato tutte le asserzioni 
registrare dal dott. Ibtsconi nella sna elegante e dotta 
Vérstone italiana dell' opera di ^a/nroi», contraddette 
dai fatti ^ aggiungendo e che questo metodpy trarne 
tanf altre maniere di medicare ch^ andiafono gi^ada* 
tornente' prendendo fasore a misura della celebrità e 
del piik o aneno autorevole appoggio ài du prese a 
decantarne t efficacia , ben sicuramente ifefrà obhliato, 
senxa pia rammentarne quindi la s&rgente tPonde 
pervenne ». 

Noi non seguiremo V autore nei modi con che si 
è fatto a ribattere le obbiezioni proposte dal suo av- 
versario. Il dott. Volpi, per quanto ci pare, ha egli 
medesimo stritta la sua condanna, dicendo d'aver 
impiegato il metodo di Bajrnton < dal gennaio 1810 
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sma a iniio dicembre i8i5^ su ^6 piagati alle gambe 
d'ogni etit, per •conseguenza ancQ d ogni costkuzione , 
étegni data di malattia ^ con una a pia ulcere e di 
ben molteplici spezie e di varia estensione ». Baynton 
. . ha raccomandato il sao metodo anicamente contra le 

^jpiaghe croniche ed atoniche. lmptgikr\o coatra ben 
^molteplici . spezie f erii danque un esperimento da 

'. cai nulla si poteva legittimamente .conchiudere contra 
la sua eminente efficacia in queir unica specie , la 
quale, come già not& il dott. Ruscoìd nella citata 

' traduzione dell' opera di Baynton, vuol esser presa 
in jenso di astenica e non di antica; perciocché uà* 
ulcera y ancorché recente, . quapdo^ sia in soggetto di 
constituto . debole e non accompagnata da infiamma- 
xione, pui egualmente esser con effetto trattata alla 

.'Stessa maniera. Ké gioverebbe interpretai^ queir espres^ 

, Sion» di bfia molcepUd spezie , come dinotante dif- 

.lerenza di forma e non di carattere. Le testimonianze 
« ciyi é appoggiata la sua utilità in tale specie d'ulcera, 

/sono troppo nonierose ed imponenti per essere recate 
in dubbio, a confronto del giudizio contrario del 
dott. Volpi, che ^K>gliamo credere ingenuamente 
cavato dalla sua sperienza particolare. Per. tacere. 

^degl' Inglesi, ^dei. Tedeschi e del Francesi. (i quali, 
per vero dire, non é molto che hannoàncominciato ad 
apprezzarne i vantaggi), basterà. ricordare che questo 
metodo, cimentato per la prima vòlta con pien suc- 
cesso nella clinica chirurgica di Pavia, in aUorà 
diretta dall' illustre prof. Scarpa , era telato in gran 
conto dai sigg. f acopi e Monteggia^ come, presente- 
mente, si tiene dai sigg. Meriggi e Cairoli, pi:ofessori 
della stessa Università; e che i chirurghi militari del 
Anjiaii. Voi L i8. 
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disciolto et ercilo Ttalitno , nelle pieghe atooiche dette 
gambe, cotante famigliari ai soldati, )o pnefenTano 
:ad egn' altro y come quello Che, senza obUigai^'il ma* 
lato al riposo, con poca spesa* e in lireye tempo 
ctodooeYa Tnieera a cicatrice plefrfettà. Ai nomi dèi 
aìg^ Urna e- De Filippi j citati dal dott./iiif coni*', noi, 
non chirurgo pratico, ed affatto indifferenti nella 
jControversta , potremmo ài detti chirurghi militari 
aggiungerne un maggior numerio , se coli' autorità 
facesse mestieri comptovaré un fatto attestato. da no«» 
snini cotanto mpettabiii. -^ Quanto alle 'obbiezioni 
<^e II dott* P^0Ìfn avansa contro le'aspersiòni' d* acqòa 
! raccomandate da AcO^nfo^ ^ le <{naii , a parere delf^o/pt, 
• debbono produrre seompaginamenio è disordine niU 
*f ^tppareà:hiù f riloiciare e rAolUficare le feiiìitcie^ 
ìetfuoHy per prima ifidicaùone del autore , contìnua^ 
werUB' stiraie 'esser deggieno ed a comauo deUm caie 
wantenute* y eon saggio accoifinnento aTrisail Busctmi 
che qud rilassassi' e mblltficalM d^Ue fetttfcciej per 
mezBo di moderate aspersioni , non consente tA pdtito 
né poca colle leggi d'ella fiiica', le ^qpiali' insegnano 
che -ogni qualvolta si a^iroiga una corda, dn-nallrcf, 
"Un panniiino intorào ad nn corpo qualtmqtté e ài 
umetti, il' pannitino imbonendosi d*tfcqua , si gonfia 
e si serra , e vie maggiormente si Striogè intórno ài 
«corpo a cui è avvolto ; e In èecondo Inogo, thè Bàj-nion 
ha proposto le aspersioni solo^io qué' tasi' ne' quali 
V ukera per^ V applicaiione delle feftùdcié s^ iri^ ^ 
s'infiamma, e l'arto fosse più caldd deP bo/nsuetd^ 
tB^j^isioii ,' pros^^oe il'dolt. Ras4i<mi\ ha propoisló le 
aspersioni solo ad oggetto di diminuire, med laute 
rie vaporazione dell* acqua medesiàsay 41 calore inorbosb 



^ ridarlo al suo grado naturale^ oade reprimere cosi 

e dissipare l' infiamiBa^ione ; egli però , a pag.'So, ci 

dice che le aspériioni non sono punto - necessarìe e 

che si possono ommetiere senza alcan danno ; ma ci 

fa intendere al tempo stesso ch'esse possono servire 

come di guida al chirurgo^ onde scoprire il carattere 

dell'alleerà che prende a sanare^ avvegnaché s'eivede 

1*^ alcera irritarsi per V applicazione delle fettnccie ^ e 

hon gli vien fatto mediante le aspersioni di dissipare 

1* infiammazione a segno da rendere l'apparecchio 

sopportabile all' infermo , il chirurgo in questo caso 

può con sicurezza inferire non esser l'ulcera di tal 

sorta. da doversi sanare colle fettuccie^ ma bensì col- 

Tuso de' rimedi blandi e del riposo Ed in vero 

tutti gli infermi che furono guariti nella «Unica chi* 
rnrgica del nostro spedale (dì Pavia ),• furono tutti 
risanati senza 1' uso delle aspersioni , e ciò a motivo 
che le loro ulcere erano tutte atoniche e sopra gambe 
indebolite assai ». . ^ 

Air obbiezione del doti, f^oipi , che il metodo di 
BaxiUon è pia dispendioso del metodo di Uiuhrwoott, 
9Ì risponde^ che il primo . diviene più economico- del 
secondo • se non per la spesa • materiale dei cerotti'^ 
certamente per la durata piii breve della cura « pel 
concedersi al malato ili poter accudire alle sue occu- 
pazioni 'j vantaggio eminente in tutte le classi di cit* 
ladini « segnatamente, nella militia, dove importa 
assai di non dispensarci soldati dai loro uffizi; "; 

Ribattute le obbiezioni del dott. Folpi , a maggior 
conferma dell' efficacia del metodo di Bajrnton per 
aanare le ulcere croniche, il dolt. Rofcom' alle gllinote 
testimonianze altre ne aggiunge di non minor rilievo 



e di nomini egsdmente ftpcrimentatt. Xi« stoiia bS- 
gueuie è tratta > dai libri della dioica chirurgica di 
Pavia y diretta attualmente dal dotto prof. Moriggt^ 
m Martinengki CUrlo àntouio^ abitante in Casina-Corto ^ 
bifolco , di anni 4^ f adendo alcune ulcere sinuose ndla 
parte anteriore del .braccio sinistro in vicinanza della 
piegatura del cubito p .fu ricevuto nella sala chirurgica 
del nostro spedale il giorno i6'dicenibre i8i4« Queste 
ulcere sinuose erano la conseguensa di un ascesso nel 
tessuto celluioso sotto-cutaneo ^ pel quale egli era 
alato da un altro chirurgo e per nudti 'mesi- coir 
imperixia curato. THim senaa ^stento quiete . ulcere 
furono ridotte ad una semplice e solapiigt ; ma poiché 
furono cosi tramutate ^ esse mostraroosi tanto inerti '« 
tanto indolenti , che non fu mai possibile^ di ^ecciiarle 
u progredire né ed precipitato rosso , ni con tutti 
gli altri messi suggeriti dall' arte , e népput col calor 
delle brago avvicinate ai margini della piago; Questa 
rara pertinacia dell' ulcera suggerì V idea di ricorrere 
alle fett uccie di , cerotto ^ le quali corrisposero per 
modo che il malato e gli astanti ne furono compresi 
dsL meraviglia: la piaga si ripuU tosto ^ fecesi ver- 
miglia e in breve tempo fu cicatrizsata »• 

Segue una lettera del AotLMoùna, premiato 4agH 
amministratori dello spedale di. Pavia per le cure 
felici da lui fatte di vari ulcerosi , senza recar altr^ 
danno all'ospedale, fuorché quello di poche fettuccie 
di cerotto e qualche benda > poiché , medicati ^ la mat- 
tina , i malati se ne andavano per le loro faccende. 
Questa lettera é del- tenore. seguente: 

tt Per coadiuvare all' ottima impresa a cui V. S. si 
é accinta, che é 4i confutare l'erronea e. dannosa 
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opiaì^ae del dott. Volpi intorno al metodo di Baynton , 
io -mi affretto a parteciparle le segoenti notizie. -«* 
SoQo'otto anni che la nostra Congregazione di Carità 
ha fatto un provvedimento pel quale i malati che 
hanno' ulcere croniche nelle gambe, e che $ono di 
qbesta città o del circondario^ vengono carati come 
malati esterni, osia vengono medicati nelF atto islèsso 
in cut capitano al nostro spedale ^ e poscia se ne tann o 
pe* fatti loro. 

< Questo savio ed utile provvedimento i stato fatto 
per consiglio e per istigamento deirill. sig. marchese 
llalaspina, il quale avendo parte in quell'epoca nel- 
r amministrazione del nostre spedale , vide i vantàggi 
economici che potevano venire dal metodo di Baynten ; 
e perciò , come amministratore avveduto e zelanti^- 
«ime, fece fare questa provvisione, che haperilcopo 
il ben de* malati e l'interesse dell* ospedule. L'incum- 
fcenza di curare col metodo di Bàynton . gli ulcerosi 
coqM malati esterni, fu affidata a me; ed ora posso 
assicufare Y. S. che ogni nuova cura da me fatta cen 
questo nietedo, fu una prova novella delia sua utilità f 
in una parola, esso ha corrisposto si bene alle aspet- 
tazioni mie ed a quelle de' sigg. amministratori , che 
da' medesimi n* ebbi premio ed encomi. Fra le varie 
storie d* ulcere da me sanate, gioverà eh' io le narri 
brevemente la seguente. 

' Fiocchi Francesco di Lamelle , d'ancii 56, era già 
de venticinque anni travagliato da un' ulcera nella 
gamba destra^ sopravvenutagli in conseguenza d'una 
contusione trascurata: egli aveva consultati vari chi- 

« 

rurghi e tentati vari rimedi, ma sempre invano; il 
suo male aodò sempre éi cattivo stata in peggiore. 
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talmente cbe, ttanco di menare triAlamente la Tila^ 
confinalo in letto e fra continui dolori, il giorno i4 
gennaio i8i4 rifuggi a qaesto spedale con animo. 
determinatÌMÌmo di farti tagliare la gamba ulcerata , 
persuaso di por fine con questo mezzo a' suoi affanni. 
Io esaminai l'ulcera: essa era rotonda e si estendeva 
dalla metà e parte iptema della gamba fino sopra il 
maleolo interno^ sicché la sua circonfereqza non ,era 
minore di otto pollici \ il colore era nerastro , la -mai* 
teria che tramandava feteniissima e di colore di cafEi ^ 
i bordi assai rilevati e callosi > la gamba 4AlIa met^ 
in basso era d' un terzo piii voluminosa del naturale , 
non gi^ per infiammazione né per edema , ma per 
un ingrossamento ed indurimento degl' integumenti e, 
del sottoposto tessuto cellnUre y cbe i^on permettevano, 
comprimendo col dito , cbe vi restasse inipressione 
alcuna ; .^ìtre piccole esulcerazioni erano sparse l^utto 
aU'int^fno de)la.gan)ba prodotte dal contatto dell'ico- 
rosa ed irritante materia die abbondantemente colava, 
% la pif Pia del piede ;ejra. morbpfainente inclinata al-.. 
P indentro come nel vizio congenito, dei piedi torti , 
perchè da tanti anni volendo camminare con qualcba . 
diminuzione di dolore, ^ra forzato di appoggiare a 
ter^a il bprdo esterno del piede* 

A4 pi^tfi di, tutto ciò ,. non mi parve la cosa 9I grave 
di dovere acconsentire all'inchiesta dell' am^ialato ,. 
fA anipato dai .vantaggi costatiti che ottenni dal 
metodo di Baynton^ mi nacque speranza che ancba 
il} questo caso avrei potuto impiegare con vantaggio 
le fettncce di cerotto. ... 

Collocai immediatamente TamnviUto.stl letto n. 8 
della sala Q, ,q)ie 19 allora era a n|e affid^tta; imi. 
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puma d'Iocomiociare la cara pregai T espertitsinio 

stg. pisof, Cairoli , affi oche esso pure esaminasse lo siato 

della piaga suddetta > e desse il saggio suo parere 

riguardo alla c^uveaienza del metodo curativo che 

avev« iotenaione d'impiegare: egli mi tiavori di fatti , 

e iCoudusae seco anche la numerosa scolaresca da cui 

giornalmente i seguito in tempo della tua visita. 

Air aspetto ri but laute de! male parve a qualch/è giovine 

chiiiirjfo che poCo giovar potesse qualunque metodo 

curativo che s'avesse da impiegare; ma il suUodato 

professore fece riflettere che quantunque il caso fosse 

gravissimo y esso era appunto uno di quelli in cui il 

metodo di Baynton si mostra pi& che negli altri 

efficace» 

Applicai di fatti le fettucb/ di ceroUò < la fasciatura 
ad UB puntino^ come vidji prescritto da Baynton , e 
alla lecottda medicasi oàe^si staccò \x lucida superficie 
Ì9 forma di poltiglia., e il dolore era diminuito al 
segno, cb^ il malato ptotò incominciare a caminiinare 
aensa incomodo. Alla quipta.mrdtt. azione V ulcera era 
perfettamente det^c»a,\ il margiiù erano di già ìùolto 
appianati , la soda e VeilmigHa granulasione , e la 
marcili divemilit bianca , legata ed. iuodora , promet-> 
tevai^ già una p6n lontana guarigione. Anche V in* 
grossamento e la duiezz^i degli integumenti era assais* 
simo dimioùllr^A . 

Quelli che da pri u ipio videro una tal pia^a^ f (irono 
sorpr^i ass^l scorgendo il migli oi-ameuto gran^diissimo ' 
eh' ejra avvenuto nello spazio di soli cinque . giorni. 
Nelle consecutive medicazioni la cicatrice si avanzò 
colla più grande rapidità, e basta il dire che nella 
decima ottava giornata di cura la guarigione era 
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perfetUmente ' compita ,- per cu! feci manire V infermi^ 

dello stivaletto etpalsiTO a fine d' impedire la recidiya^ 

e lo rimandai a casa in ottimo stato. 

Potrei riferirle moUissini altri casi dimostranti la: 

somma efficacia del metodo di Baynton per la cara 

delle piaghe croniche , che ora per brevità tralascio. 

Mi riserbo però di farlo in ogni octasione nel caso 

ch'ella r avesse a desiderare »• 

La seguente lettera è del dott* De Filippi, gtk 

chirurgo maggiore dell' ex-gnar^ia reale. 

• « Ella mi domanda se abbia sperimentato il me* 
lodo di Baynton., e ^ali ne siano stati i risuUamenti? 
E quale i mai quel chirurgo che non abbia speri- 
mentalo questo metodo, e non abbia avuto motivi 
grandissimi di lodarsene? Io oserei dire che questo 
i il metodo esclusivo, non pur di me, ma di tutti 
gli nfBriaU di salate militari ai quali si moltiplica- 
vano ad ogni istante le occasioni di curare ulcere 
trascmrate, callose, sordide e depascenti. Infinite sa- 
rebbero le storie, quando fatti volessi annoverare i 
casi di ottima riuscita che mi si offrirono nella pra- 
tica mia da quattordici anni in qua. Uno però vo* 
narrargliene occorsomi durante il mio servisio militare, 
che attesu nel modo il piii solenne la preziosa utilità 
del Bayntoniano ritrovamento. 

Un certo Cerneschi , Polacco di nazione , suonatore 
nella banda militare del primo reggimento di linea 
italiano, cui ero io pure addetto, portava da lungo 
tempo una antica piaga , «vasta e fetentissima , nel terzo 
inferiore di una gamba. Egli asseriva che era quello 
un deposito rimastogli dalla pestilenza che aveva * 
contratto molti anni prima a Costantinopoli. U fatto 



Ita per altro che egli era intemperante nel vivere e 
capace di bére un boccale dì rkum in un sol fiato y 
e dedito ad ogni aorta di stravizzo ; e che aveva 
ambedue le gambe ^ particolarmente V ammalata / va- 
ricose ed abitualmente tumide. Egli godeva' nel rima* 
aente di nna apparente robustezza ^^ benché passasse 
oltre gli anni cinquanta, e non' mostrava altri sintomi 
di discrasia umorale, fuorché 1^ goftarosaceu ^^ ^^^^ 
( coupcrose dei ' Francesi ) , p^er cui la sua fisionomia 
era truce e leonina. Molte volte era stato con questa 
sua piaga a mal partito, e molte volte aveva esperì- 
menlato V efficacia del metodo di Baynton ^ i^ malgrado 
delle sue ^regolate abitudini^ di cui non volle mai 
spogliarsi: egli però neu era mai stato deltutto gua- 
rito, mentre ripugnandogli estremamente che gli si 
praticiasse un fonticolo»^ io credeva pericoloso di esaurire 
un benefico emuntof io che poteva eludere fino' ad 
un certo segno gli effetti perniciosi dell' alcoòle e del 
vino. Ora, essendomi allontanato io dal reg^mento 
per lo spazio di quattro mesi, nel 1808, mentre' 
stazionava ia Cremona ^ accadde che al Cernescht si 
esacerbasse sommamente la piaga , sì faresse dejpascente 
e quasi cancrenosa , e rendesselo inabile a stare mie- 
tiomamente in piedi. EgK , che aveva attribuito gli 
effetti delle mie medicazioni, non gik al metodo, ma 
alla virtii • specifica de' cerotti , confidando d' altronde 
in'nessnn altro chirurgo , provò ad uno ad uno i 
cetotlr tutti di una farmacia^ senza aknn sollievo ; 
anzi la sua situazione andò di mano in mano si fat- 
tamenie peggiorando ,' che < era ridotto in un letto% 
abbandonato da' suoi compagni , coi non reggeva il 
coraggio all' odore cadaverico ed insopportabile che 



la saa piaga esalava. Tocca ' dalla ^ua sciagura, e moM« 
ancor più dall'amore stravagante ed irrequieto che 
lo dominava, alaossi un di dal leUo ed. ebbe la forca 
di trascinarsi fino al Po , nel 4|ttale si gettii col disegno 
di annegarsi. 

Alcuni paesani , testimoni inosservati del fatto , 
accorrono y salvano e trasportano al suo domiciliò il 
Cernfscbi| il quale era sV disperato e risolate. di' 
morire^ che, appena rinvenuto a sé, si aVventò con ' 
furore contro i auoi liberatori. Frattanto però egU è 
trattenuto in letto, e due gioraf dopo io raggiungo il 
J^gìaìtuto. Allora si calma del suo furore è si lascia 
da me medicare, a condizione cbe gli applichi il 
cerotto n^racoloso. La piaga occupava qiiasi lutto il 
terzo inferiore della gamba ^ i màrgini frano roretciati , 
Ja superficie drfl lardacea, la marcia', o' fHuttofto la 
a^rnie strabocchevole e felentissfitia } di piìi una estesa 
riiipola edematosa aveva invaso q^aaì tutta la gamba 
fijno al ginorchio. lo avrei per verità inconiliiciato là 
cmt col debellare quella infiammazi^iie è procurare 
4i mutava la aaper6cie della piaga } ma convenne 
aderire alle isfanise dej malato, perchè non ai sarebbe 
sottomesso ad alM cura , ed avj ebbe nuovamente 
attentato alla pyopria v ta., Applicai adimiqae t cerotti* 
secpado il metodi, di BaytHon, aia non mi accontentai 
di copiare s<^jtaftlO:U pUg^; serrai là gamba molle^ 
ipentè cM Unte di Cerotto della largheaaa'di due 
dita trasverse , comÌMi^pd^ dal dorao. del piede fino 
al poplite, e y) agguvnai Ma faaciatura leggermehte 
coi^p^e^iv^. y ammalalo , iH v^ce' dei decotti, e 4ei 
purganti ^hf io ;|.U prescrìssi > conlinui in tutto il 
tompQ della cura a ì^e, fecondo il Auo Polito, vìm 



28S 

e.liqaori «piritdsi. La prjma medicazione fu maote- 
nata, per otta giorni y benché la marcia colasse in tanta 
copia che il letto ne fosse inondato. Indi lavata la 
piaga con acqua ed aceto , fu rinnovato Io smesso ap- 
parecchio per altri dodici giorni. Alla terza ispezione 
il miracolo. è già operalo. Non piik margini rovesciali^ 
non superficie lardacea, non risipola^ non edema; 
t^tto è rientrato in ordine^ e la piaga non offre piii 
c\ke un appetto vasto s) , ma semplice e superficiale* 
Due altre successive medicazioni , nello spazio di un 
altro mese , bastarono per ridurre la ^iaga del Ce^* 
neschi fin dove era permesso di ridurla j vale a dire, 
alla grandezza di un centesima ^ e desistei dall'appli- 
cazione d«' cerotti , appunto perchè totalmente nos^. 
si chiudesse. In questa Circostanza il malato apprese 
la y eira teoria di medicarsi, ed ogni qtialvolfa la sna 
piaga inaspriva, egli sapeva da sé applicarsi i cerotti , 
e potè per: lai modo continuare. a servire finp allo 
scioglimento dell'armata i^liana. 

Anche nella mia pratica <:iyile non adotto altro, 
mùodp. che ^qt^eljo di Baynton , quando convenga 
sanare antiche piaghe, non solo alle gambe, ma in 
ogni.pfirle dtl cojcpp. 

Un% signora > moglie di un ricco negoziante di 
queata iritt|t j portava da molti anni nella g^imba destra 
una piaga anticit e d^epasoente. A. prof. Paletta gli 
«vera, gik pratiqat^ wn ffQCceMP la fasci^tnra Baynto« 
Qiana.; ma. sicoomf questa gnmb» fra yaricosa , e la 
sigop^a i«egji^|ò di niautepervi una pressione rego- 
lare, cosi Is^ ma piagi tornò tosto alla r^idiva, e si 
credeva ornai Ji^iAurabìle , quando io ne intrapresi 
HUf yam^iiit^ la cnragipne cp.llo stesso metodo.; La curi^ 
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fa speditissima e stabile ; poicbàaiTendo arvveziata la 
detta signora alla calia compressiva , sono già due 
anni che non ebbe piii a dolersi della sua gamba. 
Anche in questo caso io applicai il cerotto in uà 
momento che sembrava poco opportuno ; ma io temo 
oon questa lettera d*aver oltrepassato i limili della 
discrezione y perciò farò £ne dichiarandomi ec. » 
' A queste due lettere il dolt, Rusconi aggiunge la 
testimonianza del sig. Rima, già ispettore di sanità 
militare , il quale richiesto a dire il suo parere intorno 
àtP efficacia del metodo di Bajrnton per sanare le 
ulcere ' croniche y tra molte altre cose concernenti la 
teorica,' ha, rispetto alla pratica,^ risposto' quanto 
aegue: «Ad oggetto di confermare ^ vie maggiormente 
i vantaggi esclusivi del metodo di Bajnton io potrei 
soggi ugnere, i.® che mediante i cerotti si dirigono 
a talento del chirurgo' cbrante ( cosa utilissima par- 
ticolarmenle ne' casi in cni la piaga è ^situata sopra 
i maledli) i tegumenti dalla circonferenza al centro y 
per cui diminuendo così lo spazio ulcerato^ la 
guarigione ne è piìt spedita : a.* che l' apparecchio 
'di' Bajnton ; quando sia fatto* a dovere^ non si 
scompiglia né reca dolore- nel fare esercizi e moti 
di corpo, come accade di quello di Undenrood, 
'per cui i malati possono passeggiare ed atrendeve 
alle loro domestiche faccende ^ circostanza utilissima 
per gli spedali e per la generale salute dell' inferme 
non t solo I ma ben anche per la parte di fireaco 
sanata , poiché negli esercizi di corpo 1* infermo 
avvezza la parte slessa alla flessibilità, onde non 
' abbia a riaprirsi la cicatrice al primo esercizio ma* 
scolare dcUVarto: 3.^ perché col metodo di Bajntoa 
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« non 81 iorma quella specie di cemento che si osserva 
4 applicando la filaccia cogli altri metodi j in istaccare 
« le qnali il chirurgo non può a meno , medicando 
« la piaga, di smuoverne le labbra e di stirare ia 
<t guisa tale che bene spesso egli interrompe Tope- 
< razione della natura e fa provare air infermo non 
« lievi dolori. 

« Considerato per questo lato il metodo di ^aynton , 
« è di una utilità e di i^n pregio grandissimo ; avve- 
di gnachè ho osservato negli spedali militari da me 
« diretti j che quando le circostanze permettevano di 
a protrarre le medicazioni , le ulcere non si sofferr 
« mavano , ma progredivano verso la guarigione, mal- 
« grado che l' apparecchio non fosse rinnovato che 
« ogni 8ei| otto e fin anche dodici giorni. 

« Quanto poi s' appartiene alla questione se rfa N 

« più dispendioso.il metodo di Bayuton o quello di 

fc Underwood, io dirò qui, senza propormi di coa« 

« traddire a quanto il eh, dott. Volpi asserisce nd 

« suo Saggio d' osservazioni ec. ec. , che una medi^ 

.« cazione fatta col primo metodo è piò dispendiosa 

« che fatta col secondo ^ ma avuto riguardo alla brevità 

« della cura ed alla circostanza che i malati possono 

« attendere alle loro faccende^ ed avuto riguardo ch^ 

« poche medicazioni possono bastare, e che le fettucce 

« possono servire per due o tre medicazioni , dirò che 

n i^ metodo di Baynton è assai piò economico di 

« quello di Underwood. 

« Queste sono le osservazioni che ho potuto fare 
« nel corso di undici anni di pratica ne* principali 
« spedali da che ebbi cognizione di questo metodo^ 
« le quali osservazioni spero saranno conformi a quelle 
« degli altri pratici d. 
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Tràité des poisom tirés des réghes minerai^ ve' 

géeal et animai , ou Toxicologie generale con-' 

sidèree sous les rapports de la physiologie et 

* de la medicine legale , par M. P. Oapila ^ ete. 

f Seguito della pag. ifS dì questo f^oL) (i) 
CAPO SECONDO. 

CLASSE SECONDA. 
^ SS* VBLÉNI ASTAINGEI9TI. 

V EKooiro Adi OrJUa in lt\ classe riposte quelle sostanze 
venefiche che spesse fiate cagionano un evidente siri** 
gnimento de* crassi intestini e special men le del colon; 
benché nel produrre si fatto fenomeno non tralascino 
pare d' infiammare talora i tessuti del canal digestivo 
6 di agire sul sistema nervoso. 

Le sole preparazioni saturnine riuniscono codesti 
attributi ; e però^ a suo giudizio ^ tue sole ban dritto 
di essere collocate in tal classe. 

DBXXI PBBPAIAZIONI SATOaKIHB. 

Varìetii L Acetato di piombo. «-• IL Litargirìo eJ ossido 
rosso di piombo/''^ III. Cerussa o carbonato di 
piombo. «— IV. yini addolciti col piombo. •— 
V. Acqua impregnata di piombo. «-> VI. Alimenti 
cotti entro vasi plumbei. — . VII. Sirapi e liquori 
spiritosi chiarijicati colF acetato di piombo, Emo- 
nazioni saturnine in generale» 

Da tempo immemorabile si conoe&duo i malefici 
effetti del piombo e de' suoi pr^par^lL TratUroDo di 
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<i) Estratto del prof^ ^amaiL 
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essi Ipocraie, Henkel, Stollj Tissot, Bordeu p Sauvagts 
e molt' altri. f9« cerlamente si è poca la hice che 
sulla dottrina tossicologica delle preparationi saturnine 
sparsero le ricerche di molti chimici e medici odiernL 
Anche dopo i loro lavori non si leggerà però senza 
fratto il compemlio di quanto scrisse su tale argo- 
mento il nostro benemeriio autore* 

Azione de* varii composti di piombo 
sulT economia animale (1). 

Non v'ha^ dubbio xbe il solo maneggio di <{ua1ii'^ 
voglia comp<dlto saturnino ^ o l' inalazione de' suoi effluvi 
può produr coliche le più atroci e talor anche la 
morte. Non v'ha pur dubbio che , iniéttsktì alla dose 
di qualche grano ne' vasi sanguigni j i sali a base di 
piombo distruggon la vita. £ certa' si è finalmente 
ebe ^ introdotti nello stomaco , recano essi del pari i 
più gravi sconcerti , non di riado susseguiti da morte. 
Ma i^iscoQo essi dell' ugual modo ih qualunque di 
si fatte guise 'applicati? Pria di rispondere a questa 
dimanda volle Or fila ^ secondo il suo costume, inter- 
rogar la natura. 

E quanto sàie emanazióni saturnine y ci assicura egli 
es^rgli stato dall'esperienza mostrato che gli animali 
condannati a vivere in un ambiente carico di esse, 
in breve divengono mesti e soggiacciono ad inappe* 
tenza e stiticità ; che ad esse tengon dietro talora 

I M»»^^»— ^i^—— ————■■■ I I U I I I 1 I 1 ■ H I II . I l . l »l»f 

(i) Fedele al suo piAnò^ l'autore comincia la sua monografia 
ée\ piombo dairesposisioBO delle chimtcbe sae proprietà e 
di quelle della più parte de' suoi ^prepfirati. Non roleado 
però noi tediare i nostri lettori coi rammentar loro ^ose 
universalmente note a' chi non è del tutto di chimico sapere 
digiuno » stimiamo opportuno di prescindere dal compendiarla. 
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cromili sangaigni e icariche aitine intinte pure di 
langue } che sanguinolente eziandio si fanno loro le 
orine ; cke stiacciasi lateralmente il lor ventre ; e che 
in messo a continue giravolte e fra le convulsioni 
talor le pia atroci perdono alla fine la vita- Ne assi- 
cura óltre ciò che y aperto uno di essi, ninna alte- 
raaione gli venne veduta nel suo cadavere, tranne 
un notabile strignimenio degU intestini. 

Fenomeni non molto diversi offrirono pure a 
Menu un pentolaio ed un dipintore , esposti per 
ragion di mestiere a si fatte eàianazioni« Oltre alla 
colica la più- feroce , .soffri il primo un estremo 
languore, perdette Fuso della parola ed inbrev^ora 
mori. Né solo da tai sintomi , ma da evidente con* 
trasion dell' addome e dalle convulsioni le più orrende 
fu preceduta If .morte dell'ultimo. A. guisa poi del 
mentovato animale , niun' altra notabile alterazione 
presentarono entrambi ne' loro organi , salvo una 
riguardevole diminiizion di calibro ne' loro intestini 
e specialmente ' ne' crassi. : 

In vista di ciò gl'autore opina col precitato Merat 
che il piombo , introdotto per via di effluvi nella mac- 
china degli animali e dell' uomo , ne sconcerti 1' eco« 
nomia coli' agire snlla tunica muscolare degl' intestini , 
e particolarmente sui nervi che per essa serpeggiano. 

Stabilito il modo d' azione delie emanazioni satur- 
nine y si ritolse Orfila ad indagare quella che i pre- 
parati di piombo esercitano allorché vengono ne' vaai 
sanguigni introdotti. -- A. tal uopo comiacib egli ad 
iniettare nella iugulare di alcuni cani l' acetato ài, 
piombo in dose non maggior di tre grani. Non solo 
però alcuno di essi non vide a perirne , ma tutti ne 
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vennero punto o ben poco incomodati. .— Non parve 
pure per due giorni in veruu modo alterato un cane 
di mediocre- statura , nella cai giugulare aveva égli 
iniettati 5 grani di una tale sostanza , sciolti in due 
grossi d'acqua distillata. IVfa le sue forze cominciarono 
. « languire nel terzo giorno ; diffìcili e tortuosi si 
resero i suoi movimenti , e convulse divennero le sue 
estremila posteriori nel quarto , e cessò di viver nel 
quiuto. — Non si tosto per ultimo ebb'eg'i intettati 
i3 grani di acetato di piombo , sciolti in un grosso 
e mezzo d'acqua distillata ^ nella giugulare di un 
cagnolino , debole anzi che no , che , sen^a dare il 
menomo segno* di patimento , uscì egli di vira. — S 
r nno come l'altro non offerirongli poi alcuna lesione 
negli organici loro tessuti. 

In tale stato di cose, mentre Or^/<z non sa reputar 
molto energica V azione àeW acetato di piombo , intro- 
dotto ne' vasi sanguigni, inclina a credere che, ove 
«la in dose valevole a divenire malefico , noi divenga 
che coli' attaccare il sistema nervoso. 

Ma in qual modo agiscono sull'economia animale! 
saturnini , allorché sono nello stomaco ricevuti ? A. 
porsi in grado di sciogliere sì fatto quesito , comincio 
Orfila dal far inghiottire ad un cagnolino un grosso 
e mezzo di acetato di piombo solido. Vomitò questi 
pili volte. Ma ombra di mal essere non avendogli 
offerto il d) susseguente, e pienamente ristabilito aven- 
dolo veduto in capo a dieci giorni , gli amministrò 
t tal epoca 3 grossi e mezzo dell' anzidetto sale sot- 
tilmente polverizzato- L' animale soggiacque ben tosto 
a copiosi vomiti e scariche alvine; cadde in languore , 
difenne insensibile, e nello spazio di ventott' ore mor 
AififALi. VoL L 19 



Ugual sorte toccò 9lÌ un altro cagiitiolo , cai aveva 
fatto ingollare un' oncia e mezzo di tale sostanza ; ed 
in mezzo alle più atroci convulsioni spirò un^ altro 
tenero, cane , cui pari dose della medesima era stata 
introdotta nello stomacO| e legato di presente l' esofago. 
Sparati . i cadaveri di codesti animali , ninna nota- 
bile alterazione rilevò V autore ne' loro visceri , eccet* 
tuatone il canal digestivo. Non #' avvid' egli di alcuna 
diminuzione nel suo calibro a ma in6ammate ed in 
parte pure disorganizzate rinvenne le sue membrane, e 
soprattutto quelle dello stomaco. -^ Non dubita egli 
dopo ciò di poter asserire che debbesi alla còrrosioiie 
di codesto canale ^ e insiem pure all' iippressione da 
esso fatta sul sistema nervoso^, la morte da questo 
sale prodotta , allorché nello stomacq vien ricevuto. 

Nell'atto del resto di collocare i s|iturnini fra i pi& 
perniciosi veleni , Orfila non sa in essi ravvisarne 
una delle piii energiche specie. Imperocché , se alle 
dosi sopra enunciate potè V acetato di piombo ca^io*^ 
Bare la morte , vivo rimase per nove giorni ui^ pic- 
ciolo cane, cai ne aveva ammin^trata un' oncia ^ 
sciolta in 5 oncie d'acqua distillata; e forse non ne 
sarebbe perito , se col serrarne di troppo la muso* 
liera non fosse stato da lui soffocato. Varie sperienze 
poi da esso istituite sopr' altri cani il convinsero che 
meno energica di quella dell'accoro si è l'aziqne 
dell'osarlo rosso e del carbonato di piombo. Un ca-^ 
gnolino , a cui avea fatto ingollare mezz' oneia di 
minio j non soffri che qualche vomiio j e benché altri 
6 grossi gliene abbia amministrati tre giorni dopo, 
non soggiacque tuttavia a verun grave sconcei^to. 



Sintomi deli avvelenamento prodotto 
dalle preparazioni saturnine. 

Tra i fenomeni morbosi che Cogliono tener dietro 
alle preparazioni saturnine , il pi2i costante è la colica. 
In qualunque niodo applicate^ qaianifèslano esse con 
una tale affexioae il lor malefico influsso. Ma egli è 
allorquando ÌB^4scono sotto forma di effluvi che la 
colica •saturnina da ogni altra specie particolarmente 
distìnguesi. 

La colica^ di cui si tratta , or è rapida ed or è 
lenta. — - Nel primo caso T ammalato^ dic^ Orfila ^ 
prova de' dolori abdominali piii o men forti che , 
poco durévoli a prima giunta^ in progresso divengon 
continui. Rare e penose si rendono le deiezioni di 
ventre y e duri oe sono gli escrementù Per poco che 
i dolori si inaspriscano y non tardano aid associarvisi 
nausee e vomiti. Contratto ed incavato^ verso 1' om- 
bilico specialmente , si presenta 1* abdoilie. Sopravvieùe 
la veglia , ed affannoso sì rende if respiro. Ma qua- 
lunque sia r iniensitii dei dolori ^ quasi mai vi si 
associa la febbre. — Uguale si è V apparato de* sin- 
tomi con ^i suol presentarsi la colica saturnina lenta 
Ma, men proiitka comparire^ sono essi eziandio pia 
tardi ne* loro progrètiU> . 

Rapida o lenta, molt' altri sintomi possono accom* 
pagnare tal colica. Bene spesso vi ^i associano vivi 
dolori alle membra , che si esacerbano specialmente di 
notte; pallore di volto, itterizia, convulsioni , delirio 
ed in alcuni casi eruttazioni che, al dir degl'infermi^ 
recano al loro palato un senso di un sapore dolcigno. 

Codesti sintomi non sono però tatti ugualmente 



costanti. Il piii caratterìslicò ^ a gtuclizio di Orfila f 
fi è la contrazione del ventre* Che se dopo di essa 
alcun* altra circostanza può servire a distinguere da 
ogni altra questa specie di colica ^ si é dessa la man- 
canza di febbre. Fra cinquantasette individui assaliti 
da colica saturnina da Marat osservati ^ tre soli furon 
sorpresi da febbre ^ e fra molti soggetti che da ta 
male il nostro autore vide pur travagliati , niuno ne 
osservò mai in istato febbrile ; al veramente cheoiiuna 
altra malattia vi si complicasse. 

Lesioni organiche prodotte dalle preparazipni 

saturnine. 

Dai fatti sopra enunciati abbastanza risulta quali 
siano le organiche alterazioni prodotte dall' acetato 
di piombo f ogniqualvolta agisca e$$D sopra il ven-* 
tricolo. Non si può dubitare^ dopo le riferite esperienze, 
che infiammi esso piit o men yivamente e piii o meno 
estesamente un tal viscere. Né diverse , dice Orfila , 
possono essere le lesioni che di tal modo applicate 
lasciar debbono dietro di sé ìt^ a'tre preparadoni 
saturnine. -— Ma non offrono altrettanto i cadaveu 
degli nomini o degli animali rimasti vittima de', sa* 
turni ni effluvi* 

Piii di un autore asserì di aver veduto or iafiam'^ 
mato y or corroso , or gangrenato in essi il canal 
digestivo. Fodere assicura di aver trovato in alcuni 
di essi infiammato il mesenterio colle sue glandole^ 
e non pur infiammati ma ostruttì beo 'anche i van 
,litifatiei ed il dutto toracico. Or infiammati , or 
fisconiciy ed or persin suppurati itficerta egli di avei^ 
por veduta la milza , il fegato ed altri visceri abdo-^ 
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minali e toradci. Ma nulla di simile venne o&servata^ 
al dir di Orfila , si da lui ^ come dalla piìi parte 
de' moderni osservatori ; e solo si noti da taluno 
una Sensibile diminuzion di diametro nel crasso in^ 
testino^ e specialmente nel colqn» 

^AppUcauoné delle precedenti dottrine ai casi di avve- 
lenantento' prodotto dalle preparazioni di piombo. 

* .. * 

Le norme dall' autore indicate per la ricognizione 

• dell' avvelenamento operato cogli altri veleni metallici , 
son pur quelle che consiglia esso per la verificazione 
,di quello pro^tto dal piombo. Essendo però state 
'pìii volte già da noi ricordate , ci asterremo dal richia- 
marle. Basterà il dire che, sebbene tenga egli in gran 
prègio i criteri che si possono ricavare dall' azione 
de' reattivi , non sa per altro riporre nei reattivi atti 
a scoprire le preparazioni di piombo maggior fiducia 
che in quelli per gli altri veleni già suggeriti. Giammai 
si terrà per dimostrata la di hii esistenza, se me- 
diante gli opportuni processi non si sarà jpotuta otte- 
nere qualche porzione di piombo in istato metallico 
dal residuo delle sostanze dall' avvelenato inghiottite, 
o dall^ matèrie per vomito o ' per secesso evacuate , 
a finalmente da quelle nel cadavere di lui rinvenute* 

Il solo esame de' sintomi e delle circostanze potrà 
poi scorgere il medico a riconoscere l'avvelenamento 
da tali sostanze prodotto , quaad'esse abbiano sotto 
forma di effluvi esercitato il loro ' malefico influsso. 
Invano in simili- casi si* spererebbe di trar qualche 
lame dall'analisi degli -escrementi e delle urine. Tfè 
gli uni né le altre non offrirono- orma di piombo a 
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Barruel e a Menu, awegtlachi in aioki indiTidui 
da tali effluvi aTVel^nati sianri falli cq» ogni maggior 
soUeciiadioe a rintracciaclo. 

Cura dett avvetenamento opertuo 
colle preparazioni saturnine. 

Desioso di riciQOOjiGere se a b^oii .drillo*! solfori 
alcalini fossero slati quali antidoti del piombo da 
Navier comentati , intraprese Or fila a tale oggetto 
^varie esperienze, Die.de egli del splffrp di potassa a 
parecchi animali^ cui aveva mìnif^'ato à^ acet^Q 
di piombo. Ma tutti ben tosto perirono sott<> un tal 
trattamento ; e taluno anche , eiaminaco dopo mortp^ 
offrì lo stomaco infiammato e corroso. £ p^& non 
sa egli convenire nel senti me n lo del precitato scrilioif. 

Non più fortunato fu Tesilo de' tentativi phe fece 
egli col solfato di magnesia* Ma non essendo che assli 
tardi sppravvenujUi la morte negli animali con ^i&f^ 
trattati , e niuna organi < a alterazione avendo trovala 
in uno di essi , inclina a credere cke p|^p ^i^ del tutto 
inetto un tal solfato a distruggere i malefici effetti 
del piombo. INon meo di esso crede pq^ egli opporfuiii 
a tal uopo tulli i solfati solubili. 

All'uso quindi^ di tali sostanzfe ;| «t 4^tta di 0(^00 ^ 
dovrà immediatamente ricorrere qualfi^quiO volta il 
medico sarà chiamato in soccorso d! chi avesse una 
preparazione gaU^rnina sventuratamente ingolfata.-* Ben 
diverso però sarà , a suo dire ^ il metodo da praticarsi itt 
caso di avvelenamento 4a emanazioni s^aturuin^ prodotto,. 

L' esperienza ayeiido in partipolar mòdoxQitiprovala 
r efficacia del v^c^odp , cl^e ^n simili . <asi si adotta 
nell'ospedale della Carità di Parigi^ ce lo vico egii^ 
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estesamente esponendo. Basterà a noi il dire die 
r amminiatratione di generose dosi di cassia , di senna, 
di tartaro emetico ed altri sali ne f or man la base ; ' 
cbe si ag^ tigne a queste l'uso delle decozioni cosi 
dette diaforetiche , e che straniero ad esso non è quello 
dell'oppio e della triaca (i). (Sarà continuato). 



(i) Àll'articoio dei veleni saturnini tengon dietro nella 
Tossicologia di Orfila alcune addizioni che servono di appen* 
dice alla materia precedentemente trattate. In.esii^- prende 
egli, 1.** a favellare tossicologicameate di ({uella sostanza che da 
Courtoif fu , non ha guari , scoperta « e vien dai chimici uni-' 
verbalmente indicata col nome di Iodio i 2.^ a. combattere 
la virtù di distruggere i malefici etfetti del sublimato cor- 
rosivo e dell'acido areenioso •uovellaBaante dm'B^9>tFtmd mU 
tribuita al carbone; 3.^ ad esporre le sp^rienze da lui 
istituite intorno al' modo di agire del solfuro ' idrogenato di 
«potassa sull'economia animale.. 

Ma , quanto, all' Iodio , trattandosi di una sostanza che 
appena trova luogo sinora nei priniari chimici elabofatorii 
«d'EUropa» noi non ci faremo-a acguif e l'autpjoeaaUe ricerche 
intorno ad essa da lui intraprese. Diremo solo «che da varii 
esperimenti eseguiti sugli animali e sovra sé stesso risulta 
che , ingoiata in piccola quantità , questa sostanza determina 
il vomito, • che ad una dose alquanto elevata produce la 
morte, infianunando ed esii^lcerahdo io stomaco. 

Rispetto alla controversia relativa al carbone, basterà il 
dire che Otfila conviene egli pure con Bertrand essere atto 
il medesimo, ove si amministri polverizcato e sospèso nei» 
l'acqua, a preservare talora da morte gli animali, cui 
venne fatto inghiottire del sublimato o dell* acido arsenioso t 
ma che lungi ^al riguardarlo quale antidoti di tali veleni , 
non ripete egli i suoi bf nefi^ effetti che dal vomito da esso 
eccitato. Nel qual sentimento V autore non seppe a meno di 
entrare al vedere ,1.* che il carbone non impedisce sempre 
la morte degli stessi animali , abbenchè loro si leghi 1' eso- 
fago ; 3.*^ che ove un tal condotto non venga legato , que' soli 
animali ne scampano i quali dietro 1* uso del carbone pos- 
sono a copiosi vomiti soggiacere. 

Riguardo per ultimo al solfuro idrogenato di potassa, ci 
accontenteremo di accennare che Oi^la non solo non rico» 
nosce in esso con Naviet ed altri un antidoto della più parte 
de' veleni metallici , ma che « dietro varie sperienze col me- 
desimo da lui instituite, non sa a meno di collocarlo fra i 
più potenti veleni corrosivi! e che alla foggia di questi, 
reca esso, a suo dire , la morte, or infìtimmando e corrodendo 
il ventricolo, ed or agendo sul sistema nervoso. 



Osserifazioni criticJie^ indirizzata ^tsig. dousNOUt ^ 
ris^uardanei la sua Dissertatone suUa rab^ 
hia y presentate alla facoltà tU mèiUcina 
di Parigi^ il i^ febbraio 1814 ^ ^^^ signor 
GiEA&D , dottore in medicina a Lione (x)« 

( Journal general de médeoine eie. ) 

•■- primi medici che hanno vedoto soprarrenire gravi 
accideuii a certe moraicature fatte da alcuni animali , 
f} sono tanto più melavi girati^ q«tnto che le ferite 
resaltiaBti dalle morticatare ordinariamente non erano 
aufseguite da alcun pencolo. Convinti dell' importanza 
di conoscere la cagione verisimile di qoeita differenza^ 
essi immaginarono che in questi tristi casi la saliva 
avesse contratta nn' azione deleteria, e che in alcune 
circostanze ella fo^»e un veleno feltrato dalle glandu!<^ 
sali vali. E dietro tale supposizione considerarono il com« 
plesso degli accidenti che venivano. dopo simili mor- 
sicature , come una malattia particolare , cui diedero il 
nome di ra^ÀMS, perchè un delirio furioso^ T avver- 
sione air acqna tormentavano qualche volta gli amm^ 
3ali* Questa ipotesi ^ sebbene fosse, mal fondata^ perchè 
non appoggiata sopra alcun fatto positivo , è stala 
nulla di mepo generalmente ricevuta come una verità. 
Ma i medici avendo ben presto osservato che somi- 
glianti sintomi provenivano talvolta da malattie interne , 
fu loro d'uopo distinguere questa malattia io rabbia 
spontanea ed in rabbia comunicala , senza punto 

(1) Trad. da A. OalU, medico in Novara* 
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rifleilere che tali fenomeni potevano proTenire.^a 
una. irritazione nervosa qualunque, avente, la sua«e4e 
;in qual siasi parte.. Avendo però alcuni .medici in^* 
, culaio^ verso la fine dell'ultimo secolo | ad alcuni 
animali viventi, questa saliva riguardata, come veU- 
nosa, cioè a dire avendo finito là ove- i loro prede» 
cesaori avrebbero dovuto cominciare , e non avendo 
queste inoculaziokii dato alcun risultato , ciò che veniva 
riguardato come un. fatto dimostralo, venne presso 
molti sostituito dal ' dubbio e dalla atessa negativa- 
Trascinato dall' opinione generale , io non poteva con*» 
cepìre come dppo due niila anni non, si avesse ancor 
potuto trovare i mezzi di combattere questa spaven- 
tevole malattia, allorché ella era stata. comunicata. To 
-aveva attentamente seguito ed osservato. il suo anda- 
mento nello; spedale di Liooe ^. sopra un gran numera 
di soggetti, e partieolarmeate sopra due persone affidate 
alla mia cura, nel principio della mia pratica , nel i^SS. 
La morte di tutti questi ammalati , le riflessioni che 
mi posi a fare, m' inspirarona.un dubbio metodico. 
Allora mi determiìnai di leggere con maggiore attcn' 
sione gli autori eh' hapuo scritto su questa materia. 
Ho fatto r analisi delle loro osservazioni , ho ponderate 
le loro, prove e le conseguenze che ne traevano. Ho 
riflettuto sulla differenza delle loro opinioni, sulle 
spiegazioni pik o meno atentate da essi proposte , onde 
procurarle favore,, e auv lo^o mezzi curativi, alcune 
volte assolutamente opposti gli uni agli altri e sue* 
cessivamente preconizzati . ed abbandonati. Ho con- 
frontalo : col sig. Leroux i fenomeni prodotti da 
alcune malattie interne con quelli cagionati da dif- 
ferenti cause, esterne , ed ho conchiuso fiualmeate che 
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la saliva non era giammai là causa di téli fenomeni. 
I dabbi dei Big. Perhyte-, le eéperiense delle quali 
ho parlato y benché in apparenza scemate di forA 
da altri fatti; le • idee emesse dal sig« P^rctVa/ e iiicfo, 
presentate y egli è vero, con Cina specie d'incertezsar 
tutto mi bn' viepièi confermato nelf opinione che gli 
accidenti vénnti dopo una morsicatura non* erano 
cagionati che da una irritazione locale non dipen- 
dente giammai da una saKva falsamente riguardata 
come velenosa. Sottomisi quésta mia nuova opinione 
a!f Istituto di Francia nel^mese di agosto 1808, per 
conseguenza ad un* epoca in cni non poteva conoscere 
ie idee de' sullodati sigg. Perct^ai e Fuso, E dietro 
i dubbi e le obbiezioni che mi furono presentate da 
questa illustre Sòcieiii y mi credetti in dovere di multi- 
^Itcare le mie p¥òve e renderle pubbliche. • 
* Ella è -poi tanto piii fondata la base, delta mia opi- 
nione, in quanto che 'col suo mez^o ^iesoe facile di 
stabilire V eziologia de* sintomi ^he per ora debbo 
tfaiamare rabbiosi f di dimostrare terrore in cni sono 
caduti la maggior parte de' medici che hanno scritto 
su questa' materia , del quide errore non *va esente il 
sig. Champiom 

Ma non vi sono malattie, io deggio qui dire ^ pt& 
male studiate di quella chtt sono confuse sotto il 
ilome di rabbia : né punto ve ne sono , come queste, 
che abbiano ingannato tanti medici^ e che ad an 
tempo istesso meritino le più profonde ricerche. 

E poiché oggigiorno vi sono e qneHi che negano 
l'esistenza della rabbia e quelli che la mettono in 
dubbio, ed anche alcune Sociefk di medicina ehe 
propongono quesiti che sembrano mostrare la loro 
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jncerlezza a questo riguardo, fnelli che pubblicaDO 
ora delle ossefvaationì , non avranno eglino il dovere 
di nulla tacere di tutto ciò che può illaminarci^ e 
•metterci in grado di pronunziare in favore o contro 
le loro conclusioni? 

Sebbene io sia convinto della solidità del principio 
die ho stabilito y tuttavia a fine di préseryaroii dal- 
l' errore , leggo sempre senza prevenzione tatto quello 
che compare sulla rabbia. Egli è perciò che mi sono 
procacciata la vostra Dissertazione ^dachè ella è stata 
annunziata con qualche elogio nel Giornale di medicina 
di Lérousc nel 1814. Sforzerommi ora di dimostrare 
che le osservazioni che ne fanno la base , non sono 
punto atte ad indebolire la mia opinione. 

Dopo avere data una relazione della rabbia spon- 
tanea^ di cui venne affetta madama B.... in seguito 
ad un violento dispiacere cagionato dalla perdita di 
suo marito , morto sul campo dell* onore ^ ed alla 
quale ella pure non soprairvisse , voi aggiungete che 
un piccolo cane che ha continuamente leccata la bocca 
di questa- signora per tutto il cono della sua malattia , 
i morto di rabbia il 18.^ giorno dopo la morte della 
sua padrona } ma non ci fate conoscere alcuno dei 
segni o de' sintomi sui quali stabilite la vostra prova. 
Nemmeno avete fatta la sezione del cadavere di questo 
cane: come potete dunque pronunziare con certezza 
sulla causa della morte di questo animale? Tbi non 
ignorate per altro quanto sia facile di giudicar falsa» 
mente rispetto alla diagnosi di questa malattia. 

Sì trovò ^ a detto di Mead, nel cadavere d'un 
<;ane morto> di rabbia la parte anteriore della dura* 
madre 3 al luogo ote ella sostiene il cervello , quasi 
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in inesco alle orbite, tutta infiamioata con delle ulcere 
che avevano rosicchiata la sostanza ed anche forata 
la dura madre. 

Il 8Ìg. Portai, avendo aperlo un cadavere morto di 
rabbia y vi ha trovalo una viva infiammazione nella 
.parte posterióre della bócca e parti vicine. 

L'osservazione^ dice James ^ c'ipsegna, che basta 
tenere alcuni giorni un cane senz'acqua, per acca- 
gionargli la febbre e farlo divenir rabbioso. Lo stesso 
autore ci dice che la rabbia e un sintomo ceooomi. 
tante di tulle le malattie che possono «aggredire i cani* 
Jkiead crede pure che la rabbia sia ne' cani 1' eftetts 
della febbre la piòi violenta. * 

Presso gli animali può una semplice irritasionr 
particolare allo stomaco , o ad altro organo nervoso 
sensibilissimo lodare origine alili rabbia f DicUoìmair» 
étagricuU.J . 

, Ora è il timore, dice Bichai, ora e il .furore che 
agita r aniinale infermo. . r9#& si sono egli veduti. 4t 
quegli avvezzi alla libertà , cader ammalati , divenir 
collerici e morire . per, effetto .della loro , schiavila 7 
Qual è quel proprietario che terrebbe un cane costan- 
temente alla catena , senza temere di vederlo a divenir 
ammalato ec^ arrabbiato secondo l'espresiione volgare? 
Leggete la memoria sulla rabbia inserita neU'jÉìma^ 
nocca va^^ri/taWò, e giudicate 4e. si. può affermare che 
laii sintomi , nelle malattie de' cani , caratterizsano 
questa morbifera affezione. 

' Sì è consegnato nel giorno ao gennaio i8i4 alla 
scuola di Alfort una piccola cagna della razza dei 
barboni, la quale, a detto di Z>i«/ireiioj^ suo padrone,, 
erano circa quiodici giorni che era stau morduU da 
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QQ cane rabbioso^ siccome venne assicurato ; d* altronde 
non, aveva egli di ciò. alcuna certezza. Ma dopo alcuni 
giorni egli s'accorse che ella si gettava sopra tutti i 
cani indistintamente, e che ne aveva morsicati ifortc- 
mente tre in sua presenza. Indotto da ciò a difidar 
di lei y la fece rinchiudere. Aveva ella gli occhi feroci , 
mordeva tutti i . corpi che poteva prendere , cercava 
l'oscurità e provava una certa avversione all'acqua, 
eh' ella non di meno lambiva , ma con una specie di 
furore .... Il 21 ed il as la best ja pareva tranquilla : 
Ila bevuto e mangiato. Gli occhi erano calmi ; non 
faceva più bava ,, cercava più di rado di mordere, 
ma fissava sempre la luce. Il a3 a nove ore del mat" 
tino ella era ricaduta in forti convulsioni , e sembrava 
aver perduti tutti i sensi: don si reggeva più in piedi , 
si rivolgeva continuamente , afferrava co' denti la paglia 
e tutti i corpi che poteva prendere , faceva molta 
bava e- pareva non aver più che alcuni istanti a vivere* 
Ad II ore mori di fatto , e f u immanlinenti aperta. 
La parte posteriore della bocca era infiammata e 
coperta di muco ; l'esofago e lo stomaco contenevano , 
l'uno delle materie viscose e l'altro una gran quantità 
di sangue con della bile, in cui nuotava un verme 
del genere dei lombrict. Le pareti dello stomaco pre- 
sentavano in più luoghi delle striscie ; il duodeno 
rinchiudeva un fluido simile a quello dello stomaco, 
e vari vermi dello stesso genere del primo. Il seguito 
del duodeno conteneva una tenia armata occupante' 
una lunghezza considerabile dell' intestino. T cani mpi^ 
duii da questa, cagnolina non avevano dato alcun segno 
di rabbia. Il sì^.Huzard^ autoredi tale osservazione , 
t>(»9chius« che somiglianti accidenti sono soventi pr<^- 



dotti da vermi iatestinali , e che quelli cht tormen- 
Uyana una tal bestia, erano bastanti a cagionarli» 
(Jour. de méiL de Lefoux , avril i8i4>)- 

Dopo tutti questi esempi the potrei all' uopo mol- 
tiplicare , egli è evidente che avete potuto benissimo 
ingannarvi sulla causa della morte del cane della 

signora B , morte sulla quale', lo ripeto, non ne 

date alcun indizio, e per conseguenza alcun mezzo 
per giudicare se le vostre induzioni siano bene o mal 
fondate. Questa osservazione è dunque nulla, e non 
può in alcun modo uè confermare la vostra opinione , 
né scemar di forza la mia* 
Passiamo a quella di Surlu. 

k Parigi nel io maggio i8i5 sonò state morsicate 
pih di sessanta persone da un cane arrabbiato, k pi& 
di i5 di questi individui sono state cauterizzate, 
alFospiule, con un ferro rovente le ferite fktie da 
questo animale. Nessuno provò cattivi acddentt^ se 
si eccettui Surìu* Questo uomo, dell'età di 24 anni, 
avea ricevuto tre colpi di dente al tallone. H signor 
Marmt ha cauterizzato , un' ora dopo l' accidente , 
queste ferite col butirro d'antimònio. Le ferite erano 
piccole. Surhi^ incoraggiato! dall' operazipne, attese tran- 
quillamente a' suoi ordinari travagli y « > diede anche 
in braceio a tuCti gli eccessi del vizio. Ad un tratte 
perde egli la sua allegria naturale: i suoi movimenti 
si fanno impetuosi e rapidi j egli piange qualche volta 
e manifesta ai suoi parenti il timore di diventare 
rabbioso. All' indomani ha dell'avversione per la he* 
Vanda i presentendogli questa alla «na bocca , veniva 
tosto rigettata. Al terzo gioròo tutti i sintomi della 
rabbia, si dichiatanòw I suoi parenti iqpprofittano d'uvì 






iù5 
momento di quiete per condurlo in vettura allo spe- 
dale : ciò succedette nel giorno i8 giugno i8i5» 
Quest* ammalato^ sortendo dalJa casa palei iia , ebbe il 
dispiacere di udir^ che la sua morte era inevitabile* 
L' agitazione di questo infelice che nessun ragie* 
namcnto possibile arrivava a calmare ^ la vivacità 
de' suoi sguardi y l'inquietudine che dominava ìq tutt^. 
la sua persona, la bava che sortiva dalla sua bocca 
e che di continuo egli sputava > il sentimento di stret- 
tezza, di dolore alle fauci e V avversione ai liquidi ^ 
furono i sintomi per mezzo de* quali si è creduto 
riconoscere la rabbia. Convinto il sig. Dupujrfren 
deli* impossibilità d'impedire T andamento di tal ma« 
lattia mediante la morsicatura della vipera ^ le pre- 
parazioni ossimelallicbe , il salasso^ il bagno ^ec»; 
convinto parimenti dell' inefficacia dell' oppio in 
clistere, dato anche ad una dose spaventosa^ noa 
potendo amministrarlo per bocca a causa dell'avver- 
sione ai liquidi, determinossi di introdurlo immedia'* 
lamenta iie\ sistema venoso. Egli, iniettò subito due 
grani circa d' oppio gommoso sciolto neU' acqua distil- 
lata. 11 malato essendo piìi tranqirillo , quftsto professore 
verso le otto ore deHa sera iniettò quattro grani 
dello stesso oppio nella vena cefalica, Quest' uomo 
stette tr^ ore nella qalma la piò perfetta: ma a 
quest' e;poca egli i^ agita, cangia soventi di posizione^ 
s'alza e a' inginocchia sul le^o, c^e esamina i confini 
con una maravigliosa rapidità; ora mette grida prri-. 
bili, ora si lagna d^lla. m^il^ttia crudele in preda 
alla quale si troviu Di continuo si duole di non aver, 
dato, l'addio alla sua famiglia , soprattutto a suo padrf. 
Allora non fu pia ppfsibile.di trattener^ la sua iwt^ 
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nuftgf atsione ; pass& il rimaneate della notte in una estro» 
taa agitazione. Nel giorno appresso, eh' era il quarto della 
malattia, a cinque óre del mattino , il sìg. Dupujrtren 
lo trovò in un tale stato d'abbattimento^ che credette 
non dovesse esistere più di dne ore. 

Ciò non ostante verso le otto ore il malato rientra 
in sé stesso e si occupa ant'orà di suo padre. Ben 
tosto egli s* agita y sputa continuamente , raccomanda 
che tosto si chiudano le finestre ^ che non si diri- 
gano più sopra di' lui delle correnti d' aria e che 
più non si sraovano le cortine del letto. Un' oncia 
d' acqua distillata ^ in cui v* era sciolto da sei ad otto 
grani d'oppio gommoso, fu introdotta nella circola- 
zione. Si abbandona a sé il malato. Una meez' ora 
dopo il sig. Dupujriren lo trova in quello stesso stato 
in cui r aveva di già veduto nella vigilia e nel giorno 
slesso : la bocca semi-aperta e riempita d' una saliva 
spumosa y gli occhi fissi , la tèsta portata leggermente 
indietro senza alcun movimento tetanico , la respira- 
sione hretTtf il polso appena sensibile ^ in fine dopo 
alcuni istanti spirò. 

Facciam l'analisi di qnesta osservazione. 

Surlu aveva al tallone tre piccole ferite fatte col 
denti d' un cane che voi dichiarate arrabbiato , seb- 
bene non vi siate procurato a suo riguardo alcuna 
cognizione, e ninno degli altri feriti in numero di 6a 
abbia alcun accidente provato. Il sig. Marat un' ora 
dopo r accidènte cauterizza le tre piccole ferite con 
del muriato' d' antimonio , di modo che le ulcere 
risaltanti da questa operazione non si sono cicatrizzate 
ohe a capo' d'un mese, figli èdoaque molto probabile 
che se si i introdotto del veleno in queste tre piccolo^ 
ferite^ sia stalo distrutto dalla caaterizMzione. 
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Allorché Surlu ealtò neirotpitale, in quale stalo 
9Ì trovava egli il suo tallone ferito^ Era egli rosso , 
tuini4o , doloroso? Quest' ammalato provava egli come 
un vapore che si propagava alla gamba, alla coscia ', ec? 
fToi non ne fate parola. Un tal silenzio sembra dima» 
strare che Surlu non vi provava alcuna sensazione. 
Ora sapete che in questa sorta di casi la prima im- 
pressione delia, rabbia si fa sentire alla parte ferita ; 
\ :fe dunque questa parte non era punto affetta , gli 
accidenti a' quali soggiacque Surlu . non erano dipen- 
denti da un veleno rabbioso. 

Surlu al suo entrare ndl' ospitale è agitato ^ i suoi 
•guardi sono vivi ^ regna un' inquietudine in tutta la 
sua persona ^ sputa continuamente una saliya spumosa ; 
oltre il dolore delle fauci ^ egli ha dell' avversione pei 
liquidi : sintomi pei quali si riconobbe la rabbia. Questa 
diagnosi è tutt' altro che certa. Voi non ignorate , e 
la giornaliera esperienza lo conferma, che. l'idrofobia 
è un fenomeno cha può essere provocato da tutte le 
affezioni si interne che : esterne , e ne siete anche si 
convinto y che nel definire la rabbia ometteste , a bella 
posta , questo segno infedele. Ora se l' avversióne al- 
l' acqua non è che un accidente nervoso , non pu& 
egli dunque servire a caratterizzare una malattia par- 
ticolare. Così Surlu poteva esserne piti ò meno affetto ^ 
senza che voi possiate conchiudere eh' egli fosse aggre* 
dito dalla rabbia comunicata. Neppure potete ammeti 
tere come un altro sintoma della sua malattia il con- 
tinuo sputacchiare d'una saliva spuniosa, poiché ella 
non era che una conseguenza necessaria della strettezza 
e del dolore alle fauci , dell' impossibilità o difficoltà 
d' inghiottire , in fine dell' idrofobia. Quanto agli altri 
AifiiALz. f^oL /. aa 
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iìutomi che vi aìatano a pronunziare sulla inalattia 
di qucsl* uomo , Sono , al pari de' primi , illusorii. Swrlu 
credendosi aggredito dalla rabbia^ dovea avere un* aria 
inquieta , disordinatayt manifestare F agitazione del suo 
animo. D'altronde era ben naturale cbe crescessero i 
suoi timori al suo ingresso nell* ospitale y e più ancora / 
che si esacerbasse la sua sensibilità: riguardava la sua 
morte come certa: ignorava a qual metodo di cura 
ci andava ad essere sottoposto ^ e la condotta che ai 
sarebbe tenuta a suo riguardo. Egli è giudicar con 
prevenzione il considerare tale complesso di sintomi, 
come caratterizzante la rabbia* Cosi, o unitamente o 
isolaUmente che vogliate considerare questi chiamali 
da voi siniomi , e che kion sono che i segni d' un' ia<* 
quietudine nervosa , essi non possono essere d'alcun 
valore per {stabilire la vostra diagnosi e farvi pronun* 
«are che Surlu è stato aggredito da una rabbia co* 
municata. 

Durante il suo soggiorno ncll' ospitale , Surlu s' agita 
€ cangia soventi di posizione : si alza e s' inginocchia 
sul letto y e ne esplora i contorni con una meravigliosa 
rapidità. Ora mette delle grida orribili : ora si lagna 
della malattia alla quale si trova in preda ; tan^e del 
movimento dell' aria ; dimanda soventi suo padre. M^ 
Intte queste azioni sono quelle d'un uomo in delirio^ 
d' uQ maniaco e non di un arrabbiato } elle servono 
a provare un disordine nervoso e niente pib. Ecco 
qui un esempio che sotto a più rapporti può essere 
paragonato a quello di Surlu. 

Francesco dell'età circa di ^5 anni, di una 

buona costituzione y d'un carattere cupo , taciturno e 
mollo dato alle polluzioni volontarie , avea appena 



3o7 
perduto tuo padre da un* apoplessia e che agjgvedivalo 
per la terza volta. Temendo che nell' apporre i suggelli 
non si trovassero alcune ampolle piene di droghe , di 
cui, senza necessità^ ne faceva uso, egli le gettò nelle 
latrine verso le dieci ore della sera. Crédette egli in 
quest* istante di sentire un uomo che con voce forte 
gli diceva: Mostro , tu hai avvelenato tuo padre j noi 
ti puniremo colla morte. Spaventato , corse egli vicino 
a sua madre e le dice ciò che avea testé ascoltatQ. 
Non si potè per nulU dissuaderlo. Passò la notte in 
un' inquietudine estrema. Chiamato la successiva mat- 
tina , lo trovai cogli occhi stralunati , col viso piii 
CQJ[i()i'ito che nello stato ordinario ; ora metteva delle 
grida spaventevoli^ ora piangeva sulla sua sortej altre 
vollevsi voltolava in letto , distendeva le membra ed 
era furioso contro i suoi pretesi assassini. Io lo rimet- 
teva in calma dicendogli delle parole consolanti. Sem- 
.braya d'ascoltarmi con piacere e di credere a ciò 
.eh', io,, gli andava dicendo. Ma ben presto dimandava 
delle pistole per difendere la sua vita e ricominciava 
t suoi pianti ^ le sue grida , le sue contorsioni, li suo 
furore pareva aumentarsi ; la sua bocca era piena di 
spuma y difficire la respirazione. Ne' primi momenti 
di calma j rifiutava a prima vista , fregandosi la parte 
anteriore del collo con notabile impazienza , l' acqua 
inzuccherata che gli si presentava , ed inghiottiva i 
primi sorsi conistento, ed il rimanente senza difficoltà 
apparente. La madre non polendo soffrire innanzi 
a' suoi occhi questo sgraziato figlio^ perchè ricusava 
tutte le cure, si determinò nel quinto giorno dì farlo 
entrare in uno stabilimento de' pazzi , ove furono vane 
tutte le attenzioni usategli. Egli fu condotto in vet* 
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tnra ^ accompignato da ma madre ^ da me e da alcuni 
soldati armali che proteggorano il suo ritiro. DìyieBe 
egli subito pili calino, ma non dinientica punto if 
soggetto del suo timore : si tiene sicuro della sua vita, 
unicamente perchè è convinto che i suoi assassini non 
possono giungere sino a lui. Un tale ^tato di mania 
è piii di sei anni che esiste. Voi avete detto, egli è 
vero, nel principio della vostra dissertazione che la 
rabbia è una malattia essenzialmente nervosa ; ci^ che 
sembra comprovare la vostra diagnosi : ma richiedesi 
una spiegazione. 

Felice Fiaterò fa menzione d'ìina donna che fu 
dalle sue compagne abbandonata sulla riva di un fiume, 
ove stava insieme ad esse , lavando della biancheria. 
Ella fu , per un tale abbandono , s) spaventata e 
commossa , che dopo essere rinvenuta , la sola visfa 
dell' acqua la immergeva di nuovo in terribili con- 
vulsioni. Nulla di meno conservò tutte ie sue fiicoltà 
intellettuali sino al giorno della sua morte y che non 
tard^ molto ad arrivare. Ecco una malattia essenzial- 
mente nervosa. Ma se trascorsi alcuni giorni pi2i o 
meno dopo la morsicatura , sia d' un animale, sia d' un 
uomo malato o sano ; oppure se dopo una frattura 
complicata il soggetto viene egualmente affetto dalle 
convulsioni , dall' idrofobia colla bocca piena d* una 
saliva spumosa ; se que>ti accidenti non sono deter* 
minati da alcun' altra causa , e che siano anzi prodotti 
dttlla troppo grande tensione , da una lenta infiam- 
mazione o dair incompleta azione d' un nervo nella 
parte feriUr , giusta molli esempi, l'ammalato viene 
aggredito da una nevralgia: allora questa nevralgia 
non è che accidentale , e per tanto presenta gli slessi 
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f^nomisni che allorquando proviene da un' affezione 
etistente nel cervello^ od in uno de* visceri del petto 
o del basso-ventre. In questo caso la nevralgia dipende , 
per cosi dire, da una causa materiale : ed è appunto 
quello in cui si è trovato Surlu, La sua nevralgia non 
era punto prodotta da un veleno : dia veniva da 
un'altra causa che avreste scoperta, se non vi foste 
ingannato t ma voi avete creduto Surlu aitabbiat o 
perchè egli era stato morsicato da un cane, e questo 
Y avete creduto arrabbiato perchè aveva morsicato 
Surlu: Post hoc, ergo propier hoc avete detto: ed 
è questo falso argomento che vi ha trascinato nel- 
r errore* 

, $e la signora B..... che ha fatto il soggetto' della 
vostra prima osservazione, fosse stata morsicata da un 
cane , avreste parimenti conchiuso eh' ella era morta 
da una rabbia comunicata* 

Qual è stata adunque la cauaa della malattia d^ 
quést' uomo ? 

Se voi ci avefte esattamente informato su ciò che 
ha preceduto la malMtia di Surlu ^ sullo stato del 
|,allone ferito, su quello delle fauci, dello stomaco; 
se aveste fatta l' autpssia del cadavere , si potrebbe allora 
decidere ; ma vi taceste sui punti pia essenziali, e non 
vi r^ .^t premura che dl-^rci conoscere ciò che ha 
potuto trarvi in errore ; ed eccettuata l' idrofobia , 
questo segno comune, non avvi alcuna cosa atta a 
rischiararci , siccome alcuna non ve n' ha atta a com- 
provare la vostra diagnosi. Malgrado però queste oea- 
missioni si inconcepibili che inesculabili, vi dirò ora 
qual è su di ciò la mia opinione* 

Sdirla era centiouamente immerso nella crapola ; 
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dopo aita delle Mie oi^e, il suo itomaeo avrk provato 
«n* ingrata senaaaione ; ¥ irritazione di quesi* organo 
si sarà propagata sino alle fauci ; da ciMa ripagnansa 
e l'avverfione alla bevanda che nel principio della 
ma malattia voleva inghiottire ; e siccome egli è stat^ 
mordnto^ un mese avanti a questo primo accidente , 
da nn cane da lui creduto arrabbiato , perchi si i 
fatto caateriziare le ferite risaltanti da qnesta morsi* 
oatttra, egli temette di divenire esso stesso sabbioso. 
Questo timore si è cambiato in certezza » dopo i discorsi 
che si tenevano appresso di lui : egli ha perduto il 
cervello, ed il suo ingresse nell'ospitale non potette 
non turbare ancor di piii la sconcertata sua immagi- 
nazione. Sembra dunque probabile che Suriu avesse 
un' ufTetione allo stomaco complicata d* un delirio 
maniaco. 

Una tale opinione vi deve sembrare tanto piò veri- 
simile , in quanto ohe avete , come il sfg. jindry , 
ammesso per principali sintomi della rabbia le con^ 
vttlsioni , gli spasmi , nn delirio furioso. Or Surlu non 
aveva né convulsioni , né spumi , fuorché forse alle 
fauci y ni delirio furioso : dunque egli non era punto 
arrabbiato. 

Cfa» Surlu fosse affetto dalla rabbia , lo prova, mi 
direte voi , Tesperimento fatto da sigg. Magendie e 
Breschet ,. ì quali hanno preso con un pannili no 
alquanto della sua saliva , aleoni istanti avanti la sna 
morte , e T hanno innoculata di poi a due cani , di 
cui V qno è divenuto arrabbiato un mese dopo questa 
operazione , ed indi questo stesio cane arrabbiato né 
ha mordati due altri ^ di coi V ano era in piena rabbia 
il ^fì agosto, cioè a dire un mese pure dopo la 
morsicatura. 
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Alle obbiezioni cbe vi ho già opposte a rignardo 

della signora B ed alle quali yi rimando , aggiun* 

gerò che se voi aveste fatto conoscere tutto ciò che 
i relativo a questi cani^ dalF istante della loro ino- 
culatione sino alla fine di queste esperienze ; se aveste 
preso cognizione deli' autossia del cadavere , le vostra 
prove sì potrebbero discutere^ rigettarle od ammet^ 
fèrie I ma voi ci lasciate assolatamente ignorare tutto 
come se la vt>stra decisione non dovesse essere con* 
futabile , come se noi dovessioio credervi sulla parola ^ 
Toi che avete l'animo si prevenuto. 

Voi asserite die nella rabbia detta spontanea ed in 
quella comunicala non abbiamo ad impiegare che 
akuni meazi palliativi , e che esse sono incurabili. Io 
mi farò a provare il- contrario» > 

All'ospitale Eloi di questa ritta (Montpellier) ab- 
biamo avuto occasione d' osservare un frenetico idro- 
fobo. Il A^.Jarjotiy allora medico di questo spedale > 
fu d'aTviso contrario a quello' di parecchi medici 
chiamati in consulto. Questi credevano fosse affetto 
da rabbia con tanto pia di ragione , perchè il malato 
atea avuto , dopo una morsi ^atura fatta da uà cane, 
un* ulcera sordida , la quale era tre o quattro, mesi 
che era a stento stata -cicatrizzata. H srg. Jarjon solo , 
in braccio alla sua ^ opinione ^ fece fare un salasso, ai 
piede ed alla giugulare sino alla sincope. Ammini- 
atrògli nello stesso giorno una gran dose d* oppio gom* 
moso. Alla visita delle otto ore del giorno snccessivo, il 
malato era in una letargia apparente. Dopo questa prò* 
fonda e lunga sonnolenza egli si restimi alla veglia, 
alla vita, alla sanità. Desidera ora i liquidi, di cui 
n^avea provato abborrimento , di che pon potava 
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•operare al prìncipio della malattia manimeaed idre*- 
fobica. ( Jownu de médec. de Montpjsllier ^ aoAt x9fìójé 

Ud giovine dell* età di ai anai^ benifsinio or^» 
ganissato , troyandoii pressauno de* fuoi amici , prego 
inconsideratamente alcune goccio di tintura di caa* 
taridi y di cui queat* ultimo faceva uso per una sciatica 
ribelle. Fra i molti straordinari fenomeni , quello che 
parve il più meravigKoso ^ fu lo stato furioso in cui 
si trovava il malato e T avversione ai liquidi. Ad utt 
tratto i suoi occhi s'animavano e divenivano feroci; 
lo itrignimento delle fauci era quaai soffocante. Secondo 
la reiasione del sig. Gùdiet y egli akava delle grida 
simili ad urli terribili. Egli voleva ; gettarsi fuori del 
lettole finiva per cadere .in generali convulsioni , alle 
quali succedevano deliqui ed un profondo sopore ee« 
Questo giovine fu guarito dal sig. GiuUat. (AUhert 
Nww. élem, de therap,) 

Un uomo d'età giovanile era aggredito da terribile 
convulsioni con alcune aUernative di terrore e di 
furore senza causa. Egli si percuoteva e ai mordeva 
da se stesso y e cercava di mordere gli altri .... Altre 
volt^ e ben soventi provava un forte stringimento 
alle fauci con istrettezsa, oppressione di petto e sof- 
focazione .... Questa malattia, accompagnata da diversi 
a moltiplicati sintomi y conservava ciò non pertanto 
il tipo d'intermittente... Il si^. JETetgA^on consultalo ^ 
decise che la malattia era accagionata da, varii umor^ 
esistenti nelle prime vie, per cai , invece di trattare 
questa malattia come una semplice! nevralgia / biso 
gnava evaooaie questi umori , e èoslrlti fatto da'.medici 
curanti. Gli evacuanti hanno di. fatto guarito Tam» 
malato. ( Jounu de. médicin de Cormari, ec. ec* , 
fevrier tSii/ 
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.UaUameQte al «ig. Saùnade ho vedalo una vera 
idrofobia sopraggiunta ad uu'epatitide che,veime feli*- 
tsemente dissipata coi salassi e coi rimedi dolcificanti^ 
fiafirescaQli , e poscia cogli anodini oppiali f Portai , 
Maladies ibi foie , p. i^i)> 

Si legge nella raccolta d' Edinburgo che an gio- 
vine avendo una forte infiammazione allo stomaco y 
fin aggredito da convulsioni ed idrofobia: egli fu guarito 
còl mezzo di numerosi salassi (Baldinger^ T. premier ^ 
pag, a56 ). 

Un allievo dell' ospizio ... • volendo rintracciare col- 
V autossia del cadavere la causa della morte d' un 
fanciullo, attribuita alla morsicutura d' un cane arrab^ 
hiatOy ii fece nn' inciaioi^ alla mano. Ciò lo rese 
alcun poco inquieto ^ e nove giorni dopo presentò 
di fattoria. spettacolo d*un idrofobo: egli miùacciava 
di mordere quelli che gli si ^avvicinavano ; mordeva 
tutto ciò che poteva prendere \ abborriva tutte le 
bevande che venivangli presentate 4 la sua bocca era 
ripiena di bava , infine la sua situazione era talmente 
slmile' a quella descritta dagli autori ^ che un gran 
nomerò di medici' e di chirurghi non esitarono a giu- 
dicarlo aggredito dalla rabbia. In fatto non mancava* 
alcnn sintomo. 

La Mia frenesia, poi alimentò di tanto, che si è dovalo 
{^rendere il partito di legarlo in letto. Egli continuò 
a. presentare per cinque giorni gli stessi fenomeni.? Il 

tig^ dottore in chirurgia , avendolo visitato , e 

non credendo che il nrus della rabbia potesse essere 
trasmesso dal cadavere, considerò i sintomi esistenti 
come dovuti ad un' alienazione mentale, proveniente 
.dalla paura che questo giovine avea d'esNre af- 
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gredito dallt rabbi i. Egti ebbe la eonsolazione di 
npere cfae la taa congettura fa avverata, e che, col 
soccorso d' aoa coaveoevole' cara fattagli dagli affiztali 
incaricati del senriùo sanitario dell'Ospizio, egli rico- 
però la ragione e la salate sei giorni dopo il sao 
«1 timo accesso. fJour. de nMLdeLeroax^ avril 1814^. 

Un fanciollo di dieci anni fa morda to alla oiano 
da un cane che , secondo il sig. NiUou^Ajr , era 
arrabbiato: 4^ <>re dopo la morsicatura gli si mani- 
festarono alcuni segni d* idrofobia, II malato affievolito 
evitava la luce del giorno, ed avea la deglntiztone 
difficile^ ciò che i saoì pafenti attribnivano ad alcuni 
Termi nella gola. 

Il primo maggio, grande alterasi6ne, forte febbtre : 
ed ogni volta che gli si presentava dell' acqna ^ pro^ 
vava di berne ; ma egli era sempre preso da «no strin* 
gimento alle fanci , a cni succedeva immantinenii uno 
spasmo violento e generale. Sfortavasi allora di mor- 
dere tutti gli oggetti a lui vicini ; e malgrado alenne 
precantioni , non si è potato impedire che si mor- 
desse da sé stesso. Gli acc^essi durarono da dieci a 
quindici minati. Questo fanciullo fii salassato , e gli 
si amannisirb una dose eccessiva di calomelano e si 
risanò. 

Una circnsunsa notabile in ^est' oiservasione , 
•Sgìnng^ il •>£• NiUotè^fdy , i che il malato era sut# 
morduto da un cagnolino di S(*i mesi , il quale , per 
quanto fosse a cogoisione delle persone di casa» non 
avea ricevuto alcuna morsicatura: ma la nudre di 
quest' animale prima di partorire era stata morsicata 
da un cane fuor di ogni dubbio «-arrabbiato; e sebbene 
non avefse giammai dato il minimo segno di idrofobia^ 
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la si nccUe dopo che mise alla luce i figli. Circa a 
quell'epoca l'ano di essi cadde ammablo , ed offri 
tutti i caratteri della rabbia e fu egualmente uccìso. 
La salate de' due altri non parve giammai alterata. 
(Jowr, general de méd. , jan^ier '1810 ^. 
. Un uomo stato morsicato da un cane arrabbiato al 
dito grosso, sentiva da un mese circa alcuni dolori 
alle braccia ed al dorso ; questi dolori cessarono per 
alcuni giorni col mezzo del caustico , dopo aver usato 
ciò che si suole in simili malattie ^ ma quelli ben presto 
ricominciarono con tutti i sorprendenti sintomi propri 
dell' idrofobia. Fu quindi sottoposto dal dott. Rossi 
all'elettricità: fece egli a tal effetto preparare una 
pila di cinquanta dischi 'd' argento e di zinco , fram- 
mettendovi de' dischi Ai cartone , bagnati in una «ola« 
sione di sai ammoniaco. Alcune liste di carta bigia 
iimettata , sulle quali faceva mettere i piedi nudi del 
malato y gli servivano di conduttore. Nell'istante in 
cui quest'uomo apriva i denti per mordere^il lAf. Rossi 
introduceva nella bocca V estremità dell' arco , il quale » 
mediante 1' altra , comunicava coli' apparecchio di 
Volta. Questa violenta operazione indebolì talmente 
il soggetto y che non poteva reggersi in piedi. Riesci 
quindi piti facile a galvanizzarlo, fi malato era coperto 
di sudore. Si fece trasportare nella sua casa. Il giorno 
appresso il malato viene esso stesso ad annunziare al 
medico eh' egli era guarito, fri fatto i dolori di cai 
abbiam fatto menzione, erano ceduti, e non aveva piik 
abborrimento pei' liquidi, ne alcuna difficoltà nella 
deglutitione. Egli è vero però che dopo parecchi 
giorni i «tato nuovamente aggredito ; ma il dott. Rossi 
ne cancellò tutte le tnrccie, sottomettendo di nuovo il 
malato ali'operaziope. (AUbert., Élémens, de thirapeui.) 



Il sig, Baudot ci racconti^ che un cane arrabbiato , 
neir anno . 17 70 1' 1 1 febbraio , ha niorduto la figlia del 
Mg. Malthéj dell* età di 1 3 anni , al malleolo esterno del la 
gamba sinistra ^ ella è stata trattata secondo il metodo 
indicato ( frizioni mercuriali ec. ec. ) , ed ha goduta 
apparentemente una buona salute sino al 3 aprile dello 
«tesso anno, che era il Si*^ giorno della sua ferita, 
dopo il qual giorno ella provò alcuni sintomi di rabbia 
nascente. Perdette subitamente Y appetito \ ebbe la 
vista turbata ; senti delle scosse involonurie alle estre^ 
mità inferiori , comunicale poscia alle superiori ; fa 
presa da vertigini \ cadde per terra, e fu violentemente 
tormentata dalle convulsioni alle braccia ed alle gambe» 
I suoi parenti spaventati si indirizzarono a me. Es- 
sendo io persuaso ch^ il resto del virus ^ nascosto 
aotto la cicatrice, fosse la causa di questi accidenti, 
le feci praticare delle scasi ficazioni , ed applicare un- 
gran vesicatorio ben forte, che in poco tempo pro- 
dusse una gran piaga ; le preKrissi un bolo composto- 
di 4 grani di canfora ed un mezzo grano d' estratto 
d'oppio con sei grani di conserva di rose. Nella sue* 
cessi va mattina si è salassato l' ammalato al piede , gli 
si fece bere molto decotto nitrato. Egli ebbe della 
remissione ne' sintomi sumeozionati. , Alla sera gli si i 
4ato un bolo antispasmodico con un grano d* estratto 
d* oppio. A.1 terzo giorno continuando gli stessi rimedi , 
tutti questi sintqmi andarono a poco a poco cedendo^ 
Durante questo trattamento , non si sono trascurate le 
frizioni oleqse e mercuriali , e si è ma^nteuuto una 
abbondante suppurazione. Pppo questo tempo 1* am- 
malato godette buona salate. (MémQÌr§ d€ la Sodéié 
rojal. de méd., 1^95^ pag. laS/ 
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Claudio FourmiUon, dell* età di 4^ anni, è stato 
morsicato alla parte posteriore e media della gamba 
destra sai tragitto del tendine d' A.chille , da an cane 
che era nel più violento aceesso di rabbia. La' ferita 
era profondissima; fu scarificata ^ e dopo applicato un 
yescicatorio , si fecero intomo alle ferite delle frizioni 
mercuriali y canforate ed oleose , ogni dne giorni. Il 9 
fopray vennero y oltre i sintomi ordinari dell'idrofobia^ 
•na prurito insopportabile ai contorni della piaga ed 
una forte infiammazione. Furono sospese le frizioni 
oleoso e mercuriali. La ferita fu medicata coir unguento 
della» madre solamente, e sulla parte infiammata si 
fecero piii volte al giorno delle bagnature colf infusione 
.^elle piante anòdine. Il i4 il malato disse essere sol* 
levato. Il sig Doumil y autore di questa osservazione , 
fece continuare gli stessi rimedi sino al 27', e l'am- 
malato non provò più il minimo accidente : esso fa 
di nuovo- sottoposto all'uso delle frizióni mercuriali 
«d oleose. AU^ 8 di marzo ricomparvero il prurito e 
r infiammazione alla piaga ; la suppurazione era quasi 
soppressa; a ciò s'aggiunsero gli altri sintomi. Allora 
il sig. Downil, lasciando intieramente le dette frizioni p 
prescrisse) di nuovo la dieta vegetabile e lattea, i 
bagni anodini, e la piaga fu medicata coli' unguento 
della madre. AH' 1 1 tutti i sintomi sono ceduti , e la 
piaga jebbe una suppurazione abbondante , e tale con» 
tinaò sempre; ed il 4 ^^B^^^ ^^ intieramente cica- 
trizzata. L'ammalato si risanò. (Mémoir.^ #c., €C.^ 

1783 , pag. 27 ;. 

. Pietro TrefùHere^ vignaiuolo, d'anni 4^ 9 ^ mor* 
sicaio nello stesso giorno e dallo slesso cane alla parte 
media anteriore ed esleraa della gamba riaiitra. La 
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ferita era superficiare. Ricevetle inoltre un* altra mor- 
sicatura al terzo inferiore esterno deHa gatnUa deatra. 
Que»t' ultima era profoadisaima. Il sif . Doumil pratici» 
con questo soggetlo lo stesso metodo di cura si inter* 
Damente che esternamente , come con Claudio Fourmil" 
Ioni ed alternando le frizioni mercuriali , canforate 
ed oleose y colla dieta vegetabile , lattea ed i bagni 
anodini a seconda della remissione ed esacerbaziove 
della malattia, ricondusse il malato, nel IQ marzo, 
al porto della salate. (Idem) 

Alberto Roscius , testimonio ocnlare , ha fatto l'istoria 
d'una signora sua parente, che dopo essere stata mor- 
sicata da un cane arrabbiato^ andò sottoposta a degli 
accf's&i di rabbia ogni 7 anni pel termine di 3o anni', 
ne' quali il dolore alle braccia era sempre il preludio* 
C Bauieille, Société rojral ecj 

Una fantesca, guarita della morsicatura d'un cane, 
ogni anno, al tempo in cui era stata morsicata, 
veniva presa da un leggerò delirK> e da un certo 
abborrimento all'acqua. (Conu de f^OiirSwieien , ^3, 
p. S(fi). 

Grjr^iljr riporta l' osservazione d' una morsicatura dt 
cane arrabbiato, curata in modo conveniente , perjcui 
l'ammalata fu preservata dalla rabbia. Ma la cicatrice 
alla parte morsicata si riapriva ogu' anno in . prima* 
vera, e ne risultava un* ulcera che suppurava per al- 
quanto di tempo e che si^ lasciava cicatrizzare da sé 
stessa. A capo di 18 anui il medico dell'ammalata 
mori. La cicatrice divenne rossa è dolorosa, e noa 
assecondando pia l' apertura .dèlia piaga, 1* ammalata 
divenne allora agitata ed oppressi, ilue giorni dopo 
ella fu aggredita dall' awewione all' acqua , avea la 
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«puma alla bocca , ec. y ec. L' autore di tale osserva- 
zione rha guarita col salasso^ coi temperanti , ec. , ec. 
in pfsiif^resfto di tempo la persona pon ha pia sofferto 
questi accidenti ^ ma le rimase una grande debolezza. 
La guarigione, dice l'autore di tale osservazione, 
non si pu& attribuire che alla lunghezza del tempo 
ed alle suppurazioni frequenti ch'avevano indebolito 
il virus, ( BibL de chir. du Nord, t, i ^ p, 44 ^« 

I9pn intendo , signore , di farvi V analisi delle osser- 
vazioni che ho or ora riferite. Esaminandole da voi 
•tesso , saprete' a meraviglia supplire alle ommissioni 
de' loro autori e distinguere l' errore dalla realtà. Ma 
soprattutto riconoscerete le vere cause de' siutomi , 
per cui non gli attribuirete pia alla saliva rabbiosa. 
Infine voi saprete apprezzare i mezzi curativi che 
aoao stati messi in uso. Bastami l'aver dimostrato 
che alcune persone aggredite dà db che s'appella 
rabbia spontanea e rabbia comunicata j sono state 
guarite con diversi mezzi , secondo la diversità delle 
eause che le hanno prodotte» e che in conseguenza 
sarebbe assurdo il ricorrere sempre allo stesso metodo 
di cura. 

Ma per provare sempre piii che la rabbia spontanea 
e la rabbia comunicata non soiio assolutapiente che 
una conseguenza delle affezioni nervose di natura 
diversa^ darò fine a questa mia Memoria con alcune 
osservazioni di ferite susseguile da accidenti rabbiosi 
senza che si possa sospettare T influenza d' una saliva 
deleteria. 

Un uomo fu ferito Sa un acuto dardo >nel]a parte 
posteriore del capo. La ferita che ricevette sembrava 
non meritasse la pena di parlarne , perchè non erii 
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molto penetrante. Dopo qttafebé léinpo che «t «bbe 
strappalo il dardo, egli sofferse le stesse- con trassi oìii 
come quegli aggrediti dall' opistotono: le sue tnaicelle 
sì strinsero V una contra V altra ^ e se prendeva qualche 
cosa di liquido, veniva cacciato fuori dalle narki. 
Tutto andò sempre peggiorando, e moli U^iorao ap- 
presso. ( Hippoc. f liè & de epidem, ) 

£ra stato un uomo leggermente escoriato al viso 
da un ramo d' un albero éhe si stava tagUando. Dopo 
due ore questa parte di viso si gonfiò ; la mascella 
Inferiore divemie paralitica. Mei di successivo la.para^ 
lisla si propagò alla laringe ed ai muscoli vicini , di 
modo che il malato morì dopo pochi giorni j senza 
potere inghiottir nulla. / Ledran y'eonsult., pag, !i8^. 

Il sig. Hourienne, chirurgo maggiore presso l' ospitai 
militare deil' isola di Corsica, ha veduto: terribili 
accidenti, cagionati dal|a puntura fatta dalle.. restfe 
della fiagona o dragone marino ; essi erano tali nella 
prima osservazione , eh* egli credette vedere un .nomo 
in un accesso di idrofobia. Egl^*^vea de' movimenti 
convulsivi, la pelle secca ed arida, il. polso, piccolo ^ 
concentrato, e schiuma alla bocca. £sso non. poteva 
articolare alcun suono ; si osservavano alcuni insulti 
ai tendini , ee. ec. Nondimeno' • tutto si calmò quasi 
subito, mediante tre tagli proiondi , fatti al li«^o 
della puntura. ( Mémoir, ec^ ec , 1783 ^ p. 19 ). 

Marctillo Donato ha veduto due persone aggredite 
dair idrofobia : V una dietro alcuni vivi dolori al braccio, 
t* altra , oltre i vivi dolori al braccio , anche, uno al 
collo. Tutte e due soggiacquero all' idrofoèwa • 

Borgiani assicura d' aver veduto io Toscana soprar* 
lenirò alcuni sintomi rabbiosi ad alcimi nonodnt ch^ 
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arano stati morsicati dalle salamandre « r da' ragni. 
" {.Portai^ sur iarage, p. ^5J. 
. . lìfhno riferisce che un giovine , chiamato Da» 
Jiiele Ferrino , essendo stale graffiato al dito grosse 
■del piede da un gatto ^ c«MÌde in. una specie di me^ 
]a'ncc4iaf ftccempagiiata da immaginazione e terrore 
singolare y alcuni mesi dopo essere statò graffiato ; ed 
aggiunge che essendo stato chi^nlato.^ lo trovò aggredito 
dair idrofobia tre giorni dopo la sua prima visita, ^/onieirj 
• Il dottore ff^hftelavén de V istoria d* un caso simile 
d' idrofobia cagionata dalla morsicatura d* un gatto. 
L'anin^ale non si sospettava arrabbiato^ mai sintomi 
de| malato erano evidentem^iote quelli d* no individuo 
aggredito dalla riabbia , ^ mori in fatto cen taleaffe- 
jùone. (AnnaL ^ie. Ifif. tnédic. etrang, , juin iSivJ. 

•^Non ha gran lempo eh' io vidi un uomio perire con 
i sintomi ordinari delia : rabbia ^ dopo essere stato 
luor^igato in una rifsa, al pollice della inailo destra da 
vm. nomo che godeva od ha goduto la miglior salute^ 
( Poi;^ql , MnM^ 4u foi, p^ i4i>- 

..Vao, studente di dieci a dodici anni è stato morsicato 
alJ^ .gsimba da un oan^. Siei mesi dopo, essendo ben 
%^, 'la,. cicatrice 9 ricevette: sopra questa un calcio che 
c^gjogò ifn^edia<9Q^^<(^ - « questo giovine un ac- 
<;jeffp,4]i rabbia j 9 suc^ì^dendovene subite un altro ^ 
V^ iiec^ 9)orire. Egli è v«ro che l' tintore di tale esser- 
va^ope 4i^iun§i;;(;Jìe. qni»|lo scolare portava allora le 
ate^e/calxe ch'avea nel g.iei:no in cai era stato mor- 
sjfa^, ]Mi«)«SÌ^ è:(ì^iie s gbidicare della fatiliiadi tale 
€V9f^.YaaJi(9nP^ {jQfér.,4e.m44^:de J^rouxi, 1807^. 

.,-Qmdio,jiie(Ue, monsicate all' avan<»bfacoio da un 
IvpOn^rii^ahbiato y si oce^ya «alyo dall'infortunio che 



avevano provato i suoi compagoi , morii tutli di tahlna 
nel termine di circa nove me». Un pezzo di legno 
che ftava gettando nel fiume colpi ^ a cato^ la'soa 
cicatrice della monicalara / la quale $i è immanti nenti 
riaperta e ti fece doloroiAi II dollaro e lo spasmo si 
estesero allo braccia , e fissindori^-tosto àUe fauci, cagio- 
narono l'idrofobia t la nKùittt^'( Mém. de la Soc.rqx*' 
de méd., 1783 , p. i49^« 

LaiUtin, morsicalo da un Ippò arrabbiato il 1 5 marzo ^ 
In trasportato all'ospitale il- i4- EgH prese esatta-^ 
snente tutti i rimedi che gli focone amministrati sino 
mi giorno 11 aprile successivo;' ma un tal giorno gli 
fa fatale. Dilatala la ferita che per dimenticanza non 
età stata tastata , il malato risenti de' dolori orribili ; 
ridMfobia si manifestò y ed il i3 spirò. Queste cala* 
atrofi f aggiunge il sig. Baudot ; d fanno avvertiti 
d* operare con tutu la possibile circospezione j altorchi 
è d' uopo di scarificare la piaga- "d togliere qualche 
peiiKo di carne: la prudenza ^eve decidere della ne- 
cettità di tale operazione e dirigere Tìstromeìilo. 

Un piccolo cane ha morsicatoli (igK^ #el stio psrdrone 
al braccio, porundo via una pornone di MrQe."<JfnMo 
giovine venne per alcuni giorni a farsi medicare 
la ferita , ed andò a bagnarsi nel mare per' 8' o 9 
giorni Io gli ho fatto prendere in questo tempo una- 
dose di tcriacca ogni mattina. M' informai se questo 
piccolo cane avea morsicalo qoélch* altrui persona ,'i* egli 
sembrava amifialat0y se mangiava e heveva bene ec.ec.V 
dietro ciò che mi venne detto , presumeva rhe nuovi- 
fosse alcun perìcolo per quesito giovinetlow ffavditnéno 
circa un mese dopo questa morsicatura cadde amMa- 
lato e mori dopo Ire giorni. Una tal mòrte non tenne 
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ila alcuno imputata aliai morsicatura fktta da questo 
piccolo cane domestico che era sano , che non avea 
morsicato alcun' altra persona , e che d' altronde non 
aveva dato alcun segno di malattia. Ciò non ostante 
questo giovine d' anni i5 avea> avuto 1' idrofobia 
durante i tre giorni che avevano preceduto la sua 
yiorte. f^^^t P^^ DuchoUel, pag. 17 J. 

Eccovi j signore , un numero sufficiente di osser* 
vazioni e di prove in appoggio della mia opinione^ 
•e non vi sembrassero sufficienti e che credeste a 
proposito d' inviarmi delle obbiezioni , afonerommi di 
rispondervi colla buona fede di un uomo che non va 
in traccia che della verità (i). 



(i) Sarebbe superfluo notare che 1* origina spontanea deUa 
idrofobia ammessa dall'A. non consente punto colla nostra 
opinione. I fatti riportati da Gerard provano che si è con- 
fusa l'idrofobia con altri mali, e che gli animali possono 
comunicar la rabbia col morso senza dare essi stessi segni 
apparenti d' esserne aggrediti* 

(12 Compii) 
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Eitiige Ideen vind Erfàbrungen ueber da» 
Scbarlachfieber ^ ùod die Nachkrankheitéà 
desselben. -— Idee ed esperienze su la scar^ 
lattina e le malattie che le. succedono , del 
sig. dfìtt. Greinei^ di JSisenberg. 

(Seguilo della pag. aii del fase, anteced.) (i) . 

PARTE Ih 

Malattie consecutive deUa scarkuìimn, 

ARTICOLO l. 

Malattie acute* 

J jA febbre , gik considerata piii come campagna ne- 
ceaaana della flogosi cutanea che dell' azione del con- 
tagio , dovrebbe conseguentemente declinare coli' estì^- 
guersi di quella ne* suoi prodotti. Ma dopo averne 
stabilita la propagazione di continuità per gì' interni 
prolungamenti dèlia cute , se ne derhra prima l' a- 
ridità f poscia l' accresciuta secrezione degli umori 
delle cavità , e successivamente l' encefalitide , V idro- 
cefalo, r andina y la bronchitide ^ la tosse, la peri- 
pneumonia , il vomito , la diarrea , V epatitide , ec« 
Cile anzi le stesse deiezioni mucose che succedono 
talvolta alla scarlattina , vengono costì risguardate 
come produzioni analoghe della infiammazione prò» 

(i) Articolo del cav. F', ManiovaftL 



pagata alle membrane degF intestini. Persistendo per 
tanto la febbre dopo la formazione del nuovo epi* 
derme ^ la si ripete dalla durata di eguale condizione 
flogistica in qualche interior parte dell^ organismo ^ 
in conseguenza della ripetuta propagazione della na- 
turalmente grave infiammazione della cute o di im« 
proprio trattamento ^ oppure dalla slessa intensità 
della febbre primitiva. Se non ette il premesso prin- 
cipio dell' indole repnoduttiva di questa flogosi 
conduce a presumere che ^ ove dessa esausta non 
siasi nella rinnovazione dell' epiderme , e passi dal 
di fuori al di dentro, possa ingenerarvi altre produ- 
zioni preternaturali , e quindi le diverse malattie feb« 
bri li consecutive , anche qualche tempo dopo la 
.principale , allorquando fu incompleto 1' esantema 
e scarsa la desquamazione. Il che si verifica special- 
mente in que' soggetti ne* quali l'eruzione non fa 
pura e regolare , ma tardiva e complicata dalla mi- 
liare: comechè l'andamento della forza produttiva 
sembri alternare , quasi esitabundo , fra la periferia 
ed il centro | o che l'eruzione miliare dipenda da 
discrasia o da altro stato anomalo del sangue , se non 
anche da disposizione infiammatoria primitiva di 
qualche parte meno superficiale , il di cui stimolo 
contrasti , come antagonista j alla flogosi della pelle , e 
ne impedisca o rintuzzi la riproduzione. 

Importando di rilevare quale sia l' organo affetto , 
gioverà desumerlo dalle individualità del soggetto , 
dalle costituzioni del tempo e dell' anno j dalle prò* 
prietà della malattia precedente, non che dagli ac- 
cidenti e dalla presumibil ' terminazione «della secon- 
daria medesima. La tendenza dell' infiammazione cu • 



Unea starlaltioft li (ormare un tecoDde epidemie i| 
comunicherk , propagandoti oell' interno t quegli or» 
gatti y e produrrà , veslendone le particolari disposi^ 
noni , muco dalle membrane mucoae , come nelle 
angine e diarree , aiero dalle aierote , quindi lai 
maggior copia di acialiva nel ptialìtmo, ec. Le ae* 
Cernenti faranno anzi le prime eie piii atte a riaen* 
tiraene, sempre che non prevalga una diapoaiaione 
primttiTa ad infiammazione pih profonda nella ao- 
alanaa ateasa dei detti organi. Sotto 1* imporlantiaaimo 
rapporto deUa costituzione particolare degl' individui, 
riflettasi come i fanciulli sieno i piii soggetti alla ma- 
lattia di cui si tratta; e che le parti pih facilmente 
alterabili e disposte in questi ad infiammarsi, sono il 
cervello , le ghiandole ed il fegato , come quelle nelle 
quali predomina- la irrUaUlità reproéUUiiva* La rt« 
spettiva frequenza dell'idrocefalo acuto, dipendente- 
meotf dalla flogosi delle interne «membrane sierose 
del cerebro , come quella delle angine e delle diar* 
tee, in conseguenza d'infiammazione delle ghiandole 
del collo , dell' omento e del mesenterio ; e le epa- 
titidi tanto proprie di queir età , quando vengono 
così facilmente prese in iscambio di altre affezioni^ 
ne sono la prova. Belati vamente alla costituzione an« 
nuale o meteorologica , i visceri addominali , l'organo 
della bile ed il canale intestinale sono pih facilmente 
alterabili nella state e nell' autunno ; come i sistemi 
cerebrale e del petto nelle due altre stagioni, Far* 
* terieso nella siccità e ridondanza elettrica dell' atmo* 
afera , ed il mucoso e linfatico in una temperatura 
umida* Bileva pure il riflettere ae la temperie cor* 
risponde alla stagione, osservandoai come, diversa* 
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meiiie|.n «Iteri di molto la eosUtuetone morbosa 
prppf^a . dello . tnedeiime. Imperciocché gì' inverni 
dolci, e dominati pìh da' venti occidentali e meri- 
ni oi^(li. che dagli orientali e settentrionali, favoriscono 
^i^ttfoiffo le afife^ioni gastriche e linfatiche; mentre 
neUf state o nell' autuano , straordinariamente freschi 
ed; ^g\lati>da tramontana, e da borea ^ vengono affetti 
df, «preferenza gli organi sensibili ed irritabili^ sisvo 
i. produrre le altronde respettivamente piti rare in- 
filMPAH^^ioni di . cervello e di petto. Mqn bisogna 
ipjoUre negligentare* 1' attuale disposizione tifica o si- 
nnpale del morbo , la già marcata e costante di lai 
pxi^dilezioiie a qualche organo particolare t. il genio 
d^Ue; malattie predominanti , i vizi e le discrasie in- 
dividuali, il genere di vita , e finalmei|te : gli acci- 
denti propri della malattia secondaria di cui si tratta^ 
sia che già svelati si fossero nella pregressa scarlat- 
tina, o che si manifestino da poi. Giudicheranno 
gl'intelligenti se tutte queste indagini, l^^d^nti ad 
illustirare 4a condizione patologica , sienp p^.i di 
santa necessità per una pratica diretta dalla molto 
metio incerta e pia semplice ricognizione della dia« 
tesi.^ colla qnale si ha che fare. 

{Già nello stesso corso della scarlattina gli è ovvio ^ 
pfS lo. pili, il travederne la degeneraaione in> una 
]n(9n9Ìtà succedanea, dalla propagazione infiamma- 
toria" pei prolungamenti della cute internamente.; 
s^b^ne altre volte non . si spieghino che in seguito 
ifUtiovi accidenti, allora per lo meno insighificanti 
O'inosservatt* In questo caso è presumibile o l' iuva* 
•aiono; di una seconda malattia , o lo sviluppo e X in- 
della già sorda* e nipcosta , o U produzione 
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ài qnaldie softUnta eterogènea'* che agisca cbmè'ini. 
molo morboso. Àlcam di qaesti acctdetit! diddtaiio' 
il inogo parricolal'iileate affatto ; conltf sarebbero , tU ' 
spetto alla continuazione della flogosi ilei cerisbrb^'* 
la refrattarietà della cefalalgia, quella del deliHò' 
sotto le recrodescenze febbrili , il sopore del malato ^ 
il non esaer egli ben presente a sé stesso ed al di- 
scorsi , e il non poter tenere a innco il capo alzato 
ancbe vegliando o dopo essere itato 'destato , gli ot- 
chi snfTasiy l'una o l'altra pupfHA dilatata e lecdtt* 
Ynlsioni. Queste ultime circostanze Ìttdtcbetebbon<> ' 
anzi già qualche Versamento sieroso o linfatico nei 
Tentrlcoìi del cervello o tra le meningi , come pro^ 
dotto dello stato infiammatorio delle relative meni^ 
brane. Ita flogosi de' bronchi o anche dei polmont 
i annunciata dal respiro breve affannoso , datila toséè' 
secca o anche con espettorazione* mucosa^ da toB" 
temporàneo dolore puntorio, e da dn eerta seilti-' 
mento d'irtìtazione o di prurito sotto lo sterno; àn^^^ 
che la glandolare verrà presunta dalle gonfiezze ana*' 
lòghe sottomascellari, delle tonsille o del collo. GII * 
indizi meno chiari ed apparenti sono forile quelH 
della flogosi addominale , a riserva della sottoindl-' 
cata qualità delle scariche e di qualche dolore àgfli 
ipocondri ed al. basso vetetre: quindi la neceaaità di 
quivi giovarsi delle appositamente pih sopra esposte 
circostanze , e del criterio negativd del difetto di* tutàir * 
la mentovata sintomatologia, sótto la persistenza della •' 
febbre; Talvolta però la sola periodicità di questa' < e/ 
dei fenomeni che Y accompagnano, e la rilevante^ 
durata delle remÌMÌoni potrebbero accasare la^pve** 
senza dì uno stimolo morboso nelle vie gastvtfeMft* 
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lìithé, quando H cùldrico é T Aspetto càgio6eV<fle^pri«k 
ìldo y «deniatoso soito uà generale dimftgramento , gli 
occhi o ti viio gia4iogaotii ec.^ non ne facesseìro te- 
itimoniansa , {liii ehe della tUfenoia e innormale ri" 
protrfiiiEicmtf )'alia .<{Uale ti allude in proposito di quegli 
oi^ani.. 

RappoftO' alle -deietioni alviae, conte àrgoniènto 
dello stato ntiorbifico deir^addome y fautore asserisce 
qiMl|neme-l]a-<oòpiay la frequenza •,• il difetto, la con-. 
sfstj^Dza, l'a mucosità e {1 molteplice colore vimto 
dbgli escrénienlli possano guidare ad inferire • se sieno. 
pfàttostò aiTetti glMiitestini o il fegato ^ non facendo 
cenno degH* a -tri visceri. A rettificare il qiiate giu«> 
ditSo «ervirh'ia esplérazioae del ventre molle o teso ^ 
stazionariamente o «otto al tatto dolènte o no , e 
generalmenl» o In diversi luoghi pi& o m)Sno gonfio 
e resiste Ate. ' [> criteri somministrati dallo stato della 
lingua^ riescirènno tanto meno equivoci , quanto- satk 
niaggioi« 41 lasso di tempo trascorso tra la tcarìattina 
e r altra inferntiilli ; potendo quello dipendere altret- 
tanto métto' daHia flogóst primitiva dell^ bocca e delle 
fanci. Per la' qualcosa., oVe àia desse tuttavia im^ 
paniata , - secca o accesa > sarà proporzionatamente piii 
prsàumibile no^ condizioùe flogistica degli organi 
gascrieiv LSncnbo é il sonno irrequièto e special* 
mente inierrbtto da immagini vive allarmanti, tanto 
ptà se coati Aaia no ad occupare il malato già desto 
e ohe dura fatica per rientrare in sétino , fanno in«- 
dnbitata fede degK imbarazzi , delle flogosi e conge- 
sfioni addominali', e si^ffilatamente del fegato , quando 
anche fossero- incerte e^ equivoche tutte- le altre ali 
Inrfoni. Imp^fci^ebè- siccome la stessa cottfdizione 
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patologici!^ produce naloraklMNilt «ni tndeCernuaÉtà 
s^tisaiuine d'aagiutia etia&dìo nella V9ffà%,f dò ayrà 
tanto più luogo dormendo , quando è pHi libera fai 
reciprocità dei dne aistemi sensititi. del. scervello a., 
dei gangli fra di lo^^ ed è quindi pia .oyvia .Tom 
gine e la anccessfoné dei detti fogni* L'esito qnaliin« 
qne della malattia confernm.il pia. delift volte l'idea 
conccpiu tolln di lai lede , e ne innalza, al grader 
della certessa la pretuntione ^ . quantan^e troppo 
tavdi^ ne' casi faneiti , per apporvi ripar»«iCos|. ogni- 
qualvolta, > dietro i dati suesposti ,. la si ^indicò nel!- 
sistema cerebrale , o progredisce . irretaediabilmenle 
in convulsioni, paralisi e apo^plesiia, q teroiHDia con 
meno improspero evento in unf scplo mai^ioso dalle ' 
orecchie o dal naso. Trattandosi di bironi^bitidie; $> 
polmonia , il ristabilimento h^ Im^o. per sna salmate; 
spettorazione ; e con deiezioni , biliose > mucose , neve ^ 
T^rdastre , abbondanti , ove sieno stati . affetti gì' io* 
testini o le viscere inferiori , e, più .di :tqttie| il/ 
fegato. 

Il trattamento della febbre con^efniliivat vriane ape-r 
cialmente regolato dietro la speciosar, distjnaìotte ti- 
fica o sinooale della medesima^ noa chf i riguardi 
cbe si credono dovere alla parte afiSetU^,»e' pia gin» 
stamente in ragione del, gradof d<Jla.,Ìofi4Mnmazioiie,. 
che altri direbbe della dlatesv» t^ forma più ordi* 
naria è qoellat della sinoca^ ancjie .i^imi^ .convepice, 
dell' essenzialmente^ n?^rodiiil«Va di liei «carattere , aè 
che sia quella particolare alla <i)eS)petliiRamenle più; 
esposu età fanciullesca, siccome* si argomenta dalla 
in paragone più.,/2bfiAgja UriÈahUiik della.. m^sima; 
come qudla ohe "vadi tanto jsiena.sdgysUar ad Mera 
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f lotOLzata da influenze «traiiiere e dalla atetui malàttm 
precedente. Non essendo meglio provalo perchè Is^ 
forma tifoide debba emergere meno dall'azione piii 
permanente delle dette influense , che ààW^i irritabilità 
indebolita o dalla crasi umorale; così non sark che 
consentanea del prediletto supposto V indicazione del 
rilevare f nel!' enunciato senso ^ T irritabilità , e del 
riordinare la mescolanza degli umori : indicazione ch^ 
e però circoscritta col ben più savio avvertimento di 
non accrescere punto lo stato infiammatorio. Imperi- 
ciocche in luogo di raccomandare l' impiego degli 
appena sottintesi stimolanti^ lo si accorda soltanti^ 
piceceduto dai purganti e da malattia fìnita^ quando 
essi riesciranno tanto meno dannosi^ per lo manco* 
Che anzi si dichiara solennemente come lo stato infiam* 
matorio debba esaurire tutte le cure del medico- anche 
nel Mfo e neir ammessa discrasia putrida umorale^ 
e: che il trattamento vuol essere sempre e assolnta* 
mente antiflogistico j colle forse meno necessarie modi* 
Reazioni relative alla sede ed all'indole dell' infiaur» 
Illazione, Quindi a malgrado che non si abbia il co- 
^*£[gio di proporre il salasso ^ comic più utilmente 
decisivo , trattandosi d* affezione al capo y s* racomincia 
però la cura colle mignatte al sincipite ; e , dòpo 
averne inculcato il protratto stillicidio sanguigno, si 
prosiegoe col bagno caldo , saponaceo, lisciviale, salino 
intorno al collo , o colle pia facilmente utili fomen- 
tazioni fredde sul nudo vertice, coli* ossimele e col 
iMtro a dosi generose. Facendon poscia luogo , dietro 
le solite prevenzioni , ai diaforetici ed allo tftesso 
liquore di corno di cervo succinato , si persiste nel 
eombinarvi loitayia il «atro ^ a fioe di provocare ^ 






mantenere attica la tbaspi razione, senza elle petò Ven^a 
qiiindi riaccasa T ìafiamma^ione. Alla comparsa poi 
di accidenii che • facciano sospettare della presenza dei 
prodotti materiali di qaella , si ricorre al rescicante 
alla nuca da lasciarsi passare in suppurazione , é con* 
temporaneamente al calomelano e alla digitale , con 
una liberalità da limitarsi soltanto dàlia intolleranza 
indicata dal vomito f e sempre in concorso del nitro. 
Tanta è l' importanza che si riconosce nel bisogno di 
raffrenare la flogosi , anche sotto V uso di rimedi 
creduti tuttavia di azione per lo meno diversa ; e la 
identicità de' quali col nitro alrrebbe potato . indurre 
a risparmiarlo^ còme respcttivamente insufficiente e 
di molto minor valore, se non anche ad incoraggiare 
a. dar di piglio a presidii pih diretti e sbrigatiTÌ. Lo 
stesso dicasi, trattandosi anche- di carattere tifico^ 
quando si consigliano gli stessi medicamenti , ad ecce- 
tione delle sanguisughe , alle quali è sostituita piccola 
porzione di canfora e la china c/i ^e <ii ^uf^o^ e allor- 
ché non vi sia pih sospetto d* infiammazione , lo ab^ 
battere della quale si trora sempre di prima necessità* 
Kella flogQsi del sistema glandolare , dtre il ripe- 
tuto nitro e sale ammoniaco, si consigliano, coinè 
topici , le sempre calde e ripetute fomentazioni ed 
idiezioni ammollienti sino al doppia di lei esito in 
risolpzione o suppurazione , quando -cessa in ambe le 
circostanze la febbre , purché , dipendente da quella. 
Se fosse questa ribelle anche dopo , si pretende qual- 
mente sarebbe indizio d* infiammazione sapérstìte nelle 
ghiandole interne, massime nella complicanza colle 
scrofole che si dichiara doversi sempremai trattare 
siatiilogisticamente e coi hagni saponacei, e sal&ii ^ 
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sino almeno che dora la piressia. Q^asi Io stesso trat- 
tamento potrà sembrare troppo parco, per avventura, 
quando il male interessa gli oigani della respirazione, 
non ricordandosi anzi che il decotto d'altea, il sal« 
ammoniaco, il nitro, appena il.sanguisugio locale nei 
casi creduti rari, quando T ipfìauimazione attacca )a 
parte irn(aiil0 del polmone^ con punta e dolore, . e 
V ossimele scilUtico in fine , onde promuovere la 
speHoraxiòne ^mucosa dai bronchi. Mon si rista però 
cUir appositamente inculcare il bando dei riscaldanti, 
.e segnatamente de' rimedi spiritosi , come quelli cìi^ 
non farebbero che a<;crescere )* infiammazione e ìa^ 
febbre, Nelk afìfesioni ip^estinali , e specialmente di 
fegato, si encomia il cialomelano come presidio sovrano 
e specifico ,. e che nbn abbisogna del concorso di alctia 
.altro,, purché ai amministri con franchezza e libera}** 
mente , a dosi spesse e rifratie , ed anche un grana 
l'ora, giunta il grado dell'infiammazione, confer- 
mandone così, per incidenza, l'azione controstimo- 
.lante. Limitandone altronde l' impiego alla durata 
.della febbre ,' la pretesa virtù specifica parrebbe rifa»- 
jirsi pili a questa che qon alle fisconie delle quali ai 
tratta , e per le quali esso è giunto in tanta riputar 
^ione , anche in istato d' apiressia. Dopo la febbre , 
che si asserisce accompagnar sempre le dette flogoai 
sotto forma di sinoca e declinare' cogli i^ltiri sintomi, 
ai consiglia un elettuario drastico di senna, di aciar 
lappa e nuovamente di calomelano. Che anzi, mani- 
festandosi ancora qualche movimento febbrile, dopo 
la detta remissione, invece del mercurio si suggerì- 
sconò i sali medii pih comuni, il vino an^imoi^iato, 
non che T acetato d' ammoniaca e l' ossimele sqilli|ico^ 
per favorire il sudore e le orine. 
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llkRTICOLO II. 

té croniche (i)« 



Le teolté e diTcrie malattie che posaeno tener dietro 
illm acarlattina/ ai ripetono quando de diminnsionc 
b esaurimetUù della irritabilità in aeguito alla forse 
Aelle preceduta piressia , quando da debolexxit delle 
fwuloni irritabili , tanto nella sfera delt irrìtoMiià 
ateisa^ quanto in quella della riprodusione, Talrolte 
però, nel tnmnllo dèlia prima malattia , si risvegliano 
altri germi morbosi prima sopiti, o disposizioni latenti 
e nuore cause materiali di altre infermità, come si 
conferma colla frequenza delle debolezze^ dei Vizi di 
digestione , delle consonzioni , delle tisi , delle uUefi 
eariose j delle scrofole quindi sviluppate ^ dell'atrofia 
e di altre affezioni che a quella succedono. Ma non 
tisgnardando gli accidenti consecutivi che come prodotti 
•econdari delF infiammaeione degl* integumenti o delln 
interne loro propagazioni , che è propria della sca^^ 
lattina, non emergendo quelli che compiuto il corso 
di questa , e non riconoscendoli accompagnati da interna 
infiammazione , ma dipendenti semplicemente dai prO" 
dotti della precedente , non si comprendono in questa 
serie gli essenzialmente febbrili. Codesto principio y 
affatto estraneo alla ben piii precisa e ragionevole 
dottrina delle diatesi, conduce Taulore, dienon può^ 



(i) Si è rìtenuta^ col tesfo» questa divisione delle mala|« 
tid» sebbene, sotto la indicata denooiinaaione di croniche 
non si tratti quad che delle i4ropi . che potrebbero noi^ 
esigere più giudicate geBeralaseale per tali. 
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a meno di co^feMàre come k feMife accorapagai tal^ 
volta ì detti accidenti , a non meno tpeciosamenie 
derivarla da qnakhe flogo^i «nperitlte in tuit' altra 
parte che nella sede dell'affezione^ supposta, per A 
8t€ssa essenzialmente apiretica. Si fa ec«iezione^ pili 
come effetto che collie cansa, a qualche altra co«^ 
diaione flogistica, prodotta in cooseguensa della cor* 
razione ^ óeW acrimonia o éegW stimoli meccanici che 
potessero ingenerarsi colla diuturnità della nuova ma- 
lattia. La pia frequente di tutte è la raccolta di umori 
«cgaosiy prinia in forma di edema sotto gl'integu^ 
XQiPiUi f che pòi, degenera in anassarca e in nna o pia 
idropi delle tre cavità , quantunque non manchino 
isempi dalla comparsa di queste ultime, anche prima 
della subcutanea« Contemporaneamenta secca e renii» 
teste quanto mai al sudore • la pelle ^. la secrezione 
delle orine diviene scarsa in progresso, quando il poco 
fluido cvauiato è torbido , rosso od oscuro ; e vi si 
unisce, a lungo andare, la febbre lenta, la tosse, ìt 
respiro breve , talvolta emorragie profuse , spasmi- 1 
coavulaiom , e finalmente la morte sotto la massima 
prostraaione e dispnea £ sorprendente come nel descri» 
vera qùei|ta sintomatologia che risguarda specialmente 
i) petto, l'autore non abbia traveduto che il prmci« 
pale e pia pericoloao, per Io meno, dei versamenti 
dei quali si tratta , i T idrotorace. Al che se posto 
%^e9Me riguardo più che ad escludere da taH afEeaioni: 
la persistenza della diatesi di stintolo, deplorerebbe 
forse meno le difficolta che gli si affacciano, per ben 
deàermimamelt cause e il trattamento; e troverebbe 
ragioni più sufficienti che le desunte dalla corrente 
delle opinioni ^ . della incerteazà e spesso avversa fo»»^ 
luna dell'esito loro* 
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QuMito è provato cbe i lumm- acquei ^ Ttdema ^ 
le interae idropiaie #i m&BÌfcttano più spesso dopi 
lo scarlaUina che dopo qualsivoglia makllia, ^au- 
•tusque se ne al>t^iaiM> esempi non pochi, anche in 
'feguito di altri esantemi e piressie gravi e dello «tesso 
«lorbillo; altrettaolo equivoco potrà sémbi are lo acca- 
gionaroe che si fa j la oiotlta deiole^za residua , i>ro^ 
•babiloQCttte dall' osservare che F aspetto di. tali maiali 
k pallido., e il sangue loro disciolto, acquoso scolo* 
yito. Dette raccolte hanno luogo , sia cl^e la lebbre o 
r ermìoQ.e sieno state ■ Corti a insignificaQti , spesso 
éenta cause seasibUi, sotto la dieta più regolata, e 
•ad onta delle più scrupolose cantele contta V impresa 
alone del freddo e deli' aria libera. In tali casi peri 
tono meno generali, occupano più di rado le cavith 
principali, e vengono più agevolmeate guarite ^ bea 
^altiimenti di quando succedono con tanta rapidità al 
raffreddamento e alla prematura esposizione do' con-^ 
vaiescenti alle intemperie atmosferiche; quando sono 
anche più refrattarie delle stesse idiopatiche o ^ipen'<^ 
'denti dà altre cause^ Da eli si argomento e si stabilisca 
una particolare disposizione iutfinsec0 della scarlattina . 
a produrre malattie acquose ; conchiudendo però qaal«* 
mente visixichieda, il più delle volte, qualche altra 
causa estranea per condurle ad* effetto* Data quivi' 
occasione ad alcune riflessioni sali' idropista, s'inoo*. 
mincia dal definirla : una preterna ti^^ale raccolta di 
fluidi acquosi ( linfe o siero ) neIJa cellulare o nello 
cavità, la quale si trova sempre iriachiusa nelle menu» 
brano sierose , destinato alla secrezione a> al trasuda* 
mento di quel vapore che vieiie quindi riassorbito 
dai lilifatici in qualunque patte di f^ti^ si Taccql-L 
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fano f av^i o nn teMuto di vasi capillari esalanti na- 
turalmente qael fluido, o una membrana compatta ch« 
contiene pure un tessuto di vasi sanguigni, destinati 
ugualmente a lasciar trapelare il detto vapore dal 
sangue. La funzione pertanto di tali esalazione o se*^ 
erezione è propria del sistema de' vasi capillari cutanei ^ 
aventi le boccucce rivolte all'indentro, non che delle 
Biembrane sierose 5 mentre l' autore dichiara doversi 
attribuire ai reni e al sistema de' vasi capillari cutanei, 
versanti al di fuori le effusioni accjuose. I reni hanno 
poi anche T incarico di raccogliere dall* organismo 
l'azoto che sopravamia , ond* espellerlo colle orine: 
mentre alla cute , come sussidiaria del polmone , 
incumbe quello di eliminare il carbonio ^ solto la 
forma concreta dei diversi effluvi odorosi della traspi- 
razione. In quanto alla secreaione acquosa^ i cos} 
alternativa l'azione dei due organi cutaneo e renale'^ 
ch'ei si rimpiazaano a vicenda nei respettivi eccesso 
e difetto : quando rapporto all' ufficio di ciascheduno 
in particolare, relativamente all'azoto ed al carbonio^ 
il trasporto dell' assegnata funzione non ha luogo che 
in istato preternaturale; e la lunga durata della con- 
aegttentemente illegittima secrezione non può che nuo- 
cere all' organo incompetentemente forzato alla mede- 
sima , ed anche distruggerlo. Cosi , nella lungamente 
soppressa traspirazione, obbligati venendo i polmoni 
e finalniente anche i reni ad iucaricarsi , nelle secre- 
zioni loro , eziandio del carbonio ^ ne ritraggono il 
maggior detrimento , come V autore ai avvisa, di rile- 
vare nelle tisi piluitose, ne' catarri cronici, ec. Cosi. 
se la soppressione risguardi le orine , Y odore mefitica 
del perspirabile , non che delle deiezioni alvine ^ an« 
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tiunciano l'eccfeiso d'azoto, cui «oif» stali costretti ad 
espellere il canale intestinale e la cute. 

8e ne inferisce quindi , e forse uà po' di slancio ^ 
ricevendo anche per naeglio che ipotetica la. distri* 
buzione delle indicate secrezioni parziali ^ cbè T azoto 
sia la potenza preledira dei reni ^ e ne ecciti esciti* 
sivameiite la funzione ; comechè la , di lui scarsezza 
o ridondanza nel sangue scemi o promuova l'attività 
loro^ rapporto alla derivazione, delle orine (forma-, 
zione acquosa )• Si potrebbe obbiettare ali* autore la 
generalmente ricetpta facoltà dei reni ad attrarre dal 
sangue le molte parti acquose ^ come viei^t confer- 
mato dalla maggior copia di orine ^^ sotto l'uso di 
abbondanti bevande ^ a metio che si provasse come 
quella facoltà non ab^ìa luogo che in istato natu- 
rale ^ e che l'eccesso appunto dell'azoto del sangne. 

* 

sia quello che mantenga la detta funzione nel suo 
normale andamento* La, copia infatti delle orine non . 
è proporzionata a quella della bevanda che nel detto, 
stato normale, di cui servt ad annunciare la regola-» 
rità e il ben essere; mentre nel morboso^ e preci- 
samente nelle idropisie più diuturne, gli è raro che 
col solo ber^ molt' acqua si accresca la secrezione 
delle orine. Ammettendo inoltre che le membrane 
sierose ed il sistema de' vasi cutaoel esalanti presie- 
dano alla secrezione dell' umido linfatico e acquo so 
unitamente al calorico sotto forma di vapore o alito , 
non sarà già d'uopo accordare che quegli organi 
godano di una predilezione o forza cf attrazione 
particolare pei detti elementi. Non è che tutt' al più. 
verisimile la dipendenza in parte dello sviluppo del 
calorico dall' energia irritativa del sistema de' vasi 
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capillari, per dedurne di conseguenza che^ sotto 
diminuita irritabilità , il sangue sia difettoso anzi che 
sovrabbondante di calorico^ e che le membrane sie- 
rose e il tessuto a ciò destinato dei detti yasi ca- 
pillari possano essere quindi ridotti nel caso di do- 
ver separare i fluidi loro sierosi in certo quale stato 
di densità , piti che sotto forma di vapore. Dal che 
si vorrebbe argomentare che, scemata l'attività dei 
rèni^ per mancanza della sua potenza eccitante pro- 
pria nel sangue , debba essere contemporaneamente 
diminuita la formazione e separazione di che si tratta , 
e che in vigore dell'ausiliaria corrispondenza dei due 
organi soltentri allora il cutaneo a ristabilirne 1' c« 
quilibrio, con una maggiore separazione di perspira- 
biie acquoso^ come avviene anche in istato naturale, 
o sotto qualche declinazione dal medesimo. Ma si' 
soggiunge che, durando a luogo il disordine o la 
detta deviazione dalla proporzione normale , si ac- 
cumuli copia si enorme di umori ' sierosi e linfatici 
nel sangue , che la cute non sarà piìi in grado di 
mantener l' equilibrio, comechè la di lei attitudine 
abbia pure un limite di tempo e di quantità cui 
non le è dato di trascendere , e che la di lei fua« 
zione medesima ne rimanga indebolita o rintuzzata e 
repressa da certe influenze particolari^ specialmente 
dall' aria esteriore. In questo caso si tira partito del- 
l'attività delle membrane mucose e degli orifici in- 
ternamente rivolli de' vasi capillari cutanei , come 
quelli che hanno ugualmente un meno diretto ma 
tuttavia deciso rapporto e di reciprocità cogli altri 
^ue sistemi^ e di corrispondenza ed attrazione colla 
parte acquosa del sangue: ohde^ non venendo queste 
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circoscrìtte o coDtrobilanciate da niaa* altra potenza 
più attiva y separeranno esse molto maggior copia di 
nmorì acquei e «ierosi , da essere quindi versate nelle 
cavità dalle membrane, e depositate dai Tasi capii-, 
lari nella cellulare circostante. 

Questi versamenti e collezioni di fluidi si preterì* 
dono aumentare in ragione diretta deirincremento 
della innormale qualità del sangue e della di lui 
degenerazione in acquea ^ linfatica o sierosa discrasia» 
I^QU essendo impedita l'attitudine degli assorbenti, 
essi ne riprendono bensì una porzione, senza pero 
potere far argine all' accumulazione di quelle rac- 
cplle ; non bastando eglino a riassorbire quanto viene 
continuamente yersato, e contribuendo anzi ad ac- 
crescerle col recare nuovamente al torrente della cir- 
colazione i fluidi assorbiti^ senza che i reni vengano 
quindi eccitati vie maggiormente alla relativa escre- 
zione. Considerando attentamente la storia e la ge- 
nerazione delle diyerse idropi, si conferma la detta 
proprietà dell* animale economia ^ e il mutuo rap- 
porto de' suoi organi e delle funzioni loro , forse più 
che l'esistenza delle particolari discrasie umorali. Im- 
perciocché tutte le infermità che notabilmente ab- 
bassano l'energia dell'irritabilità e delle sue opera- 
zioni , alterano le qualità naturali del sangue , o di- 
sturbano i rapporti vicendevoli delle dette funzioni 
e degli organi secernenti fluidi acquei o vaporosi. 

Quindi o dispongono immediatamente alle varie 
specie dMdropisia che succede rapidamente col con^ 
corso c;i cause insignificanti e altronde inette a provo- 
calla ^ o la producono insensibilmente per ' sé mede- 
sime. Co&i veggiamo che , ad ogni più o meno in- 
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fiammtieoria condizione del tessuto cutaneo^ nieinbra<* 
doso , o de' vasi capillari che versano internamente , 
la ordinaria formazione e separazione di semplice 
umidità vaporosa si trasforma in quella di fluido 
inelastico. Perciocché uno stalo flogistico qualunque 
disturba ogni organo secernente nelle sue funzioni , e 
le altera o cambia per la smodata o repressa attività 
regolatrice dei nervi animatori dell' organo stesso ^ 
onde ne viene preternatural mente alterata e scom- 
posta la di lui parte irritabile che serve alla secre- 
zióne. Quindi è che^ siccome nella oftalmia e co- 
rizza , inyece delle tenui lagrime e d«:l consueto tra- 
«ndamento dalla pituitaria , emerge dagli occhi una 
quantità di fluidi acri , e il naso è copiosamente in- 
vestito da denso muco ; cosi dopo le infiammazioni 
dei visceri , ove abbiano quelle interessato le mem- 
biane sierose ^ è così frequente la rimanenza degli 
acquei raccoglimenti. Potrebbe anzi far sorpresa la 
meticolosità dell' autore sull* argomento , esitando egli 
con un quasi a dichiarare come procedenti da pre- 
gressa e facilmente inosservata infiammazione alcune 
soltanto fra le idropisie. Quindi è che , nelF eziolo- 
gica indagine delle croniche ^ accorda il merito di 
cause prioiitive alle facilmente secondarie delle in- 
dicate circostanze y come predisponenti y e dei disor- 
dini della reciprocità degli organi secernenti acqua 
o vapore y come occasionali. La frequenza e Torigine 
dell' edema degli arti inferiori , dopo le febbri , ven. 
gono conseguentemente derivate dal deperimento del- 
l' energia del sistema irritabile nelle sue funzioni per 
effetto dell' intensità di quelle ; dalla perciò dimi- 
«aita crasi del sangue e dalla disordinata separa- 



:)42 

%ioiie deir asolo , nella maggior copia de' principU 
urinosi sritto la piressia , con che viene menomata la 
potenza eccitante dei .reni* Ma dopo , e spesso an« 
che durante l'epatìtide cronica e le flogosi o gli 
ÌBducamenti di milsa, hanno pnr luogo piii o meno 
sensibilmente le infiltrazioni nella cellulare cutanea ^ 
la gonfiezza edematosa e la slessa idiope delle ca* 
vita. I9è rileva il far eccezione alle relative conse* 
guenie sullo qualità del sangue, sotto la diminuita 
funiione dei detti visceri, considerandoli entrambi 
quasi purificatori del medesimo , come quelli che lo 
liberano dagl' inservibili , superflui e già ossidati prin- 
cipii f carbonico per la elaborazione della bile , e 
idrogeno per la milza. Quale non si farebbe risparmio 
di argomentazioni affaticanti e speciose , e quanto più 
sicura direzione non ne verrebbe alla pratica ^ gio» 
vandosi della semplicità della teoria delle diatesi, e 
determinando se quella delle malattie delle quali si 
tratta, sia o non sia di stimolo? 
. Data la disposizione all' effusioni sanguigne , quale 
si vuole ripetere dalla esitanza della funzione dei 
reni, e foise più impropriamente dalla discrasia san- 
guigna , la soppressa traspirazione è 1' occasione piii 
frequente del loro prodocimento : che anzi , ove sia 
dessa protratta , non espone solo alle medesime o ne 
accresce il pericolo, ma le costituisce materialmente. 
La secrezione cutanea può essere considerata come 
intermedia tra la renale e quella delie membrane 
sierose o simili , avvicinandosi però più a coteste 
come organo vaporifico ^ di qnello che non simpa- 
tizzi coi reni, per la formazione dei fluidi acquosi, 
n continuato impedimento di ambedue queste secre« 
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ftioni della cute dee necessariamente ingenerare nel 
sangue un eccesso di parti acquose^ che, quantunque 
•i elimini sulle prime poco o tanto per la maggiore 
attività renale y non potrà però a meno di eccitare 
le membrane e i vasi secernenti gli stessi fluidi , e 
cosi preparare mano mano le prime , non che gli 
'esalanti nell' interno tra' secondi ^ ed avvezzarli quasi 
a fare ufficio di organi secretori! di acque ; quindi 
la genesi dell'idropisia. A.1 che si fa inoltre contri* 
buìre la sempre piii decrescente attitudine dei reni ^ 
fila pel detto incremento ed eccesso de' principii sie- 
rosi e linfatici nel sangue , sia per la quindi minore 
quantità della potenza eccitante (azoto) della mede- 
sima y e (meno coerentemente per avventura) in grazia 
della parimenti difettiva qualità stimoUnte del sangue. 
Dominando già in tali circostanze la disposizione , il 
conseguente disordine delle funzioul cutanee , e la 
irresolutezza e debolezza^ nel governo e nella esecu- 
zione delle analoghe a qudle ^ renderanno tanto piii 
rapida la comparsa del male , anche ìienza far con- 
correre la disct-asia sanguigna ad abbattere 1' energia 
nervosa generale. 

Dietro le premesse cose risalta vie meglio il fon- 
damento e il perchè della singolare proprietà della 
scarlattina ad essere cosi frequentemente susseguita 
dalle ìdropi , le cause disponenti delle quali sono in 
parte basate nella febbre ( diatesi ) che 1' accompagna 
e nell' ordinariamente improprio suo trattamento ^ 
parte ' nell' infiammazione della superficie cutanea e 
nella riproduzione dell* epiderme , che l'autore crede 
le pili rilevanti. E ravvisando quivi come diminuitq 
^alla febbre l' irritamento di cui fa già dichiarata 
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eccesso , e come aunieniata V oMÌ^aziotie de' principii 
combustibili col di lei andamento , ne augura la eli** 
minazione coli* evacuazioni critiche , ne deplora^ nella 
imperfezione di queste, la rimanenza , ed accusa gli 
uni e le altre della vitali ik depressa per la guasta 
mescolanza del sangue sopraccaricato dai soverchi avanzi 
deir acqua e del siero. Che i cambiamenti e disordini 
non sono limitati all'armonia organica, ma si esten* 
dono al materiale di tutto il sistema, lo dimostra il 
pronto e sorprendente dimagramento dei malati, il quale 
si vorrebbe derivare dalla proporzionata deficienza 
deir azoto , sotto la distruzione , lo scioglimento e 
¥ ossidazione della fibrina nel sangue e nei muscoli* 
Tale difetto si ripete dall* eccessivo irritamento e dalla 
relativa ev9Cuazio*ne degli organi escretori e segnata- 
mente colle orine , supponendo che se ne impregnino 
davvantaggio nella piressia , anche senza farsi carico 
di quando le sono critiche. Ma ciò che più s'incolpa 
di tali accidenti, i la rinnovazione dell' epiderme di 
lutto il corpo ; comechè , per la di lei formazione , 
venga spogliato clandestinamente il sangue di una 
gran porzione della fibrina ed albumina che ne costi- 
tuiscono la parte piti elaborabile e consistente, olire 
la privazione che soffre di una rilevante dello stesso 
azoto, onde si rende più debole e meno stimolante 
pei reni. Spiegata per tal modo la somma disposi- 
zione al diminuirsi dell'attitudine renale , alle secrezioni 
acquose, e tornando ad occuparsi dello stato della 
cute , si comprende come la flogosi di tutta la esterna sua 
supetficie debba attirarvi T affluenza del sangue , Vere^ 
tismo irritativo , ed una consensuale infiammazrione 
del tessuto sottoposto. Considerando quindi che quesiti 
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tììit proprlamentie detta eontieiie appunta 11 sistema 
de' vasi capillari , il qaale si diffonde internamente 
nella cellulare sottoiotegumentale ^ e serve alla secre- 
KÌone de' fluidi vaporosi e sierosi e delle particelle 
adipose che riempiono il di sotto della pelle, e la 
rendono lubrica ^ molle , rotonda e prominente ; se 
ne argomeatano i cambiamenti e trasporti che do- 
vranno aver luogo nelle dette secrezioni ed in quegli 
umori, per la propagazione infiammatoria del mento- 
vato tessuto. Per la qual cosa y ove la detta flogosi 
della cute esteriore si comunichi lungo le interne di 
lei appendici^ ed invada le membrane sierose delle 
cavità , il suo prodotto ^ sempre che non venga quella 
trattenuta, sarà sempre un versamento acquoso. Ed 
è quindi osservazione costante che si va più soggetti 
air idrocefalo ed all' anassarca , anche indipendente- 
mente da perfrigerazione , quando la diffusione infiam- 
matoria della cute fu lenta , e richiese più tempo 
nelle interne sue progressioni , o quando assale con 
violenza od è anche accresciuta o protratta ( la diatesi ) 
coir abuso degli stimolanti o di un regime caldo, 
che non allorquando l'esantema fu precipitosa ma 
moderato, e che i malati si assoggettarono ad un 
metodo rifrescante, sotto lo stadio infiammatorio. 

Dietro la indicata disposizione lasciata dalla scar** 
lattina, ed essendovi tracce della facile alterabilità 
nella dovuta corrispondenza dei diversi organi secer- 
nenti acqua o vapore , la menoma occasione potrà 
cagionare l' idropisia. La pii!^ comunemente avvertita 
è la esposizione all' atmosfera , non che 1' azione di 
questa sulla superficie del corpo , resa più irritabile 
dalla pregressa infiammazione e più debolmente gua- 
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rentita^ dall* impresiione è\ qnella^ dal più e$\\t 
nuovo epiderme. Oade ne viene che una benché mo- 
derata temperatara riesce insolila e straordinariamente 
aensibile ai nervi cutanei j per cui viene immantinente 
arrestata la traspirazione ^ si scompone del tutto la 
già mobile armonia reciproca degli * organi e delle 
membrane secernenti, e^ scambiatene come da colpo 
elettrico le funtioni , la secrezione acquosa viene tutta 
trasferita sul sistema delle ultime. Quindi è che per 
poco che i convalescenti di scarlattina affrontino 
r aria libera ^ diventano spesso edematosi , in poche 
ore , nel volto e nelle mani : e ^ se il lampo fatale 
ha g^'k colpito il sistema nervoso , ed inveititi i ripe- 
tuti rapporti organici , tutti gli sforzi , per riscaldarsi 
e provocale il sudore ^ riescono almeno frustranei ed 
inetti a riordinarli. Non sark mai soverchia pertanto 
la cura e precauzione del medico contro sì fatta ten« 
denza morbosa superstite nella convalescenza , onde 
impedire possibilmente lo sviluppo dell* idropisia. 
Quando poi vengano deluse tutte le cautele e pre- 
mure, importa di specialmente occuparsi del ristabi- 
limento delle dette funzioni alla loro normde armo- 
nia. E però molto pia facile il prevenire la malattia 
consecutiva di cui si tratta , ed impedirla dopo un 
opportuno trattamento della scarlattina sin da prin- 
cipio , che il combatterla quando gik si sia manifestata. 
Imperciocché la stessa bontà della cura diminuisce il 
pericolo y abbrevia il corso della malattia ^primitiva , 
e modera la flogosi cutanea e le sue conseguenze , se 
queste non sono quindi evitate puranche. Per opporsi 
ciò non pertanto all'attuale disposizione residua, Tantore 
consiglia di avere in vista il ristabilifflento del sangue 
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alla normaliià de* suoi componeiHi e la 'riparazione 
detle sostanze perdale , specialmente della dichiarata 
eccitante T operazione dei reni (azoto), e vagheggia 
tatto qursto in ana buona dieta nutritiva e special* 
niente animale, non dimf^nt'Cando però il cerfoglio, 
il prezzemolo, gli sparagi ed anche le ova, in grazia 
forse dell'albumina. L' analogamente famig*^rata infu- 
sione di bacche di ginepro per bevanda , quando 
scarseggino le orine, le flanelle su tutto il corpo , 
l' allontanamento dei patemi disturbatori delle fun« 
zioni organiche , ed il carcere per tre settimane^ dei 
guariti, entro una stanza ben calda costituiscono tutta 
quanta la cura preservativa , non solo quando fu grave 
la preceduta infermità , ma trattandosi anche di molta 
inclinazione .alla successiva. 

Nella cura dell'idropisia dichiarata s' incaica sopra 
tutto di riordinare il pervertito equilibro delle fun-* 
zioni e di provocare quanto prima quella delle orine , 
da promuoversi con rimedi ricchi deMa decantata 
sostanza animatrice delP attività renale. Si persiste anzi 
sulla copia , forza e necessità loro ^ a preferenza di 
tutti i presidi^ riferibili al miglioramento àt\ sangue, 
a togliere la disposizione morbosa ed a guarentire dal 
freddo. Se però l' affezione siegue immediatamente la 
scarlattina, senza intermissione febbrile , sarà indizio 
di flogosi superstite nelle membrane sierose e nel!' in* 
tèrno della cute, e si dovrà ricorrere agli antiflogist^'ci 
combinati ai diuretici , come il cremor tartaro comune 
o boràcico a gran dosi , il calomelano , la squilla ^ 
la digitale in piccole. Questa e* cezione in favore delle 
idropi rapidamente succedanee alla scarlattina , e se- 
gnatamente dell' idrocefalo e dell' edema , potrebbe 
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^rvire pei^ avventura di regola genefale. Còsi risgtiaf » 
dando la digitale pii& come antiflogistica ( controsti^ 
molante ) che come diuretica , fi potrebbe non fissare 
nitro limite allo dosi respeltive che le volute dal 
grado del male ( diatesi } ^ e sostituirla del tutto ai 
sali respettivamente insufficienti , a meno di accre-» 
scerne oltremodo l'incomodo pel quantitativo. Meno 
consentanea sembrerà pure l' esclusione degli antiflo- 
gistici ^ e specioso per lo meno il pretesto analoga* 
mente motivato ^ di non abbassare davvantaggio l'ir- 
ritabilità ed accrescere la discrasia sanguigna ^ quando 
r idrope si manifesta più tardi e dopo la piena gua- 
rigione dell'altra infermità^ o dura già da qualche 
tempo apiretica. Se non che sostituendo a quei pro- 
scritti rimedi il castoro, il fosforo , le cantaridi (con 
una più giusta parsimonia), come stimolanti non solo^ 
ma ben' anche come specifici a rianimare la vitalità 
renale, e ciò a preferenza del muschio e dell' oppio , 
come di non parimenti ecqnivoca efficacia j si arrischia 
forse di corrispondere alla meno avvertita indicazione 
generale, tanto complicata dal prestigio dei sintomi 
e delle apparenze. Il fosforo è proposto eziandio ester- 
namente coli' acqua di menta , lo spirito di trementina 
e il tuorlo d' ova , in forma di linimento sui reni. 
La tanta importanza che si mette in agire speciaU 
mente su di questi, fa che si condannino anche ì 
purganti e i diaforetici, comechè ne sviino gli nmori ; 
sebbene si potrebbero addurre casi recenti di asdta 
guarita , fra di noi , colla gomma gotta. Rispetto ai 
sudorifici , si accorda loro con fatica un qualche 
vantaggio; solo da principio, ne' casi meno gravi, e 
|>urchè il sudore promosso non sia parziale | come 
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assolutamente inutile in questo caso ^ e lo si riconosce 
meno dall* effetto indicato , per la denominazione^ che 
da quello sui nervi -, il che si potrebbe argomentare 
a un di presso di tutti i rimedi , non esclusi i predi» 
letti diaforetici. 

» 

Osservazioni. 

Sieguono 65 casi pratici (54 pagine), 56 de' quali par- 
ticolarizzati ; numero che potrebbe sembrare alquanto 
rilevante per la^ pratica limitata di un medico ordi- 
nario, se, ridncendo le date e il quantitativo di eia* 
schednna^ non si rilevasse come stana il fruito di 
quattro epidemie degli anni 1 800—1 , 1804^ 1806^ ^ 
1814—15, comunque ciò avvertilo non sia dall'autore 
che le riferisce saltuariamente. Le due estreme furono 
egualmente le più forti, giacché gli anni 1804-6-7 
costituiscono la sola quarta parte del totale: quan- 
tunque somministrano più della metà di quello dei 
morti. La propagazione per contagio, sulla quale noa 
dovrebbe altronde cader più dubbio , non viene pero 
espressa che in una ventina di accidenti, sebbene sìa 
stata per lo meno ecquivoca in due la eruzione cuta- 
nea (XLI e LUI). La prima di queste fini mortal- 
mente con idrotorace dopo l' inutile apparizione del 
sangue dal najBo ^ mentre nell' altra pare non si traU 
tasse che di angina ordinaria, essendovi anche mar- 
cata una disposizione superslite alla facile ricorrenza 
dei mali di gola. La quarta parte fu accompagnata, 
piima o dopo, da miliare; complicazione che si rileva 
in molti de' casi più difficili e refrattari: due sole 
volte fu preceduta dal morbillo, una fra le terminato 
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colla mortf. Rispetto all'etkj un terzo ne fu collosi 
di sotto degli otto anai , niassime tra il terzo e il 
sesto : il rostante dalla suddetta ai sedici, e più di tutti 
questi il quattordicesimo , non essendone indicati che 
quattro di più provetti e sempre minori di trent' anni. 
II carattere , per seguire la distinzione dell* autore , 
non è stato il tifico che per circa un quinto: la metià 
non oltrepassò i confini della sinoca, ed il rimanente 
fu estremamente leggero e fugate -e d( quasi spon- 
tanea guarigione. Potrebbe anzi cader dubbie anche 
soli* gravezaa di alcuno fra' primi , essendovi gene- 
ralmente avvertito il perfetto ristabilimento fra sette 
•o nove giorni. Non furono che due le recidive, ove 
non si preferisca di comprenderle fra le secondarie. 

L'andamento e la durata della principale ebbero 
per lo pili la rapidità che le è naturale , non arri* 
vendo alle due settimane che in una quarta parte, 
compresi gli affetti da malattie ronsecutive , a riserva 
di qualche caso di difficile o improprio trattamento, 
fra i quali qnattro di poco piii o meno di un mese, 
nno di due ed un altro di quattro. La tnorialita dei 
casi specificati risulta del i5 per loo, e sarebbe di- 
screta nel male di cui si tratta, essendo anche pre* 
sumibile che l'autore abbia riferiti tutti i relativi ali» 
sua prati. a, massime i gravi, e che gli sieno estranei 
quegli altri ai quali allude sovente nelle osservazioni , 
motivandone la dipendenza. L' antossia cadaverica 
non ebbe luogo che una sola volta , quando presentò 
ampie tracce d'infiammazione ai polmoni ed al fegato 
e di stravaso di sangue nell* encefalo. La febbre fu 
sempre risentita ne' primi giorni, trovanàost marcati 
anche i3o battiti del polso ad ogni aiiiinto« L^affe- 
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eione al capo è slata osservabile ne' suoi vari sintomi, 
nella metà per lo meno dei malati: per lo più e 
almeno le prime notti il delirio che si travede cosi 
facilmente nelle piressie dei fanciulli^ T angina ia 
trenta circa , 1* epistassi in tre, e molto utilmente 
profusa una volta sino al deliquio, sebbene il buoa 
successo non valse ad incoraggiare giammai 1* autore 
ad analoghe deplezioni artitìciali. Invadendo la scar- 
lattina ordinariamente colla £ogosi delle fauci , ebbe 
però da dieci e più volte per precursori o compagni 
anche il vomito e poco meno la diarrea , e in circa 
se i delle più gravi , l' infiammazione di petto, che riuscì 
funesta due volte 5 mentre furono , come si conferma , 
di buon augurio .le due predette complicazioni. Una 
storia finisce colla prospera comparsa di bramata 
mestruazione; due annunciano egualmente la denti- 
zione nel decorso o nell' esito , una 1* oftalmia che 
durò pertinace, come in altro caso una suppurazione 
del naso che. terminò in ulcere cop ; carie. Di più 
infausto preludio, fra gli altri accidenti, e più refrat- 
tarie di tutti , si manifestarono le convulsioni , prò* 
babilmente anche pel prestigievole annunzio che si 
venera tuttora nella loro apparizione , di dar tosto 
di piglio agli stimoli , o di persistere ne' medesimi e 
accrescerne anche le dosi. 

Tre sole volte si fanno rimarcare i danni e le in- 
conseguenze di un regime caldo ne' primi stadi del 
male ; ed altrettante quelli del freddo e della prema- 
tura esposizione air aria libera sul declinare del me- 
desimo, come causa di malattie consecutive. Diciannove 
furono gli appositamente affetti da idropisia, la mag- 
gior parte leggera, sotto-cutanea e parziale, essendo 
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nascita letale pressoclii in tnue quelle di ceWcìlò • 
di petto. La ordinaria diuturnità di qnett' aifesione i 
forse meno riferibile alla effettivamente quasi mai esa? 
gerata di lei gravezza , che alla insufficienza e pia 
che imperfezione qualche volta del metodo curativo. 
Imperciocché non è tanto infrequente il vedervi T oppio ' 
(9 volte) e il muschio, T etere o T ammoniaca nel 
Xrf. C. C. (if )^ la china (8), e, colle stesse viste, 
i vescicanti C?) ^ P^^ ^ '^^ ^* cariofilata, la vale** 
riana , la senega ( a ) ^ le Interne preparazioni di 
cantaridi ( 4 ) combinate o interpolate coi però costan* 
temente preferiti e ritenuti rimedi antiflogistici; Fis 
specialmente ambigua la convenienza della china , 
giacche buona parte di quei soggetti terminò in ero» 
niasmo(LTI[I,XXXleXXXlI): uno morì (XXXflI)^ 
per non dire di quando venne prescritta in seguito 
alle più opportune mignatte y ed in concorso degli 
acidi ( XXVI ) usati come antisetttci ( S volte ). Le 
stesse riflessioni potrebbero farsi a un di presso ( sulla 
dorata comparativa) alle storie nelle quali furono 
adoperati gli altri stimoli e specialmente gli oppiati 
(Vy XXXIX, ^0» che in una(XLII) contribuirono 
forse a protrarla oltre il quarto mesew 

Rapporto agli antiflogistici , una terza parte dei 
malati fu trattata col nitro, una sesta coli' emetico, 
altrettanti con altri antimoniali , sei col sale ammo-^ 
niaco, come pettorale ^ tre soli colla già e tanto 
, inculcata digitale,attribuendole probabilmente tutt'altra 
efficacia di quella cbe le viene sempre pia deboU 
mente contrastata ; due soli .col le sanguisughe, e ninna 
col salasso: ciò che fa per' lo meno sorpresa in chi 
ebbe che fare per sedici anni con nna malattia ci 
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decisamente {nfitminalopla. Per ijiianto ai trQyino sere» 
ditali nel precedente scritto i diaforetici ed i pur* 
^anti^ Fuso di questi è però registrato e ripetuta-* 
mente per ben dieci Tplte , senza tener conto del 
molto maggior namero ( iq) di casi qe' quali fu am- 
ministrato il calomelano. Rispetto ai sudorifici è com* 
paratiyamente più frequente la prescrizione degli 
Spir. minder. ed aq. bened. RuL ^ che del nitro^ e molto 
più dei diuretici (i5); contando anche tutte le poco 
significanti della squilla > nella ordinaria sua combi- 
nazione coir ossimele , senza della, quale questi è 
altronde il rimedio pjù universale. Cosi , quantunque 
si sieno tanto preconizzate le fomentazioni e bagnature 
fredde^ non vennero però impiegate che qualche ben 
rara volta , come una sola lo fu il pediluvio ^ rap^ 
^orto alle calde. Relatiyamente ai ^lercuri^li , a riserva, 
di un unico cenno delle polvere alteranti del Plum») 
mer ^ non fu adoperato che il calomelano , il soIq 
rimedio nel quale oltrepassate si sieno le dosi comuni 
colla solita impunità già confermata pe' fanciulli e 
t nelle in$ammazioni gravi ^ non avendo i^ai prodotto 
il ptialismo^ una volta spontaneo (X)^ nemmeuQ 
quando quelle o la persistenza nel rimedio potevate 
jBembrare ap|>ositamente sove^^chie (XI^YJI^ 
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Ali Edday ec. — Sa^io intorno alla diagnosi 
della contrazione centrale dello stonuico ^ del 
dote. Smirley Palmer. 

(Med. and. Surg. Journal.) 

1 j g infermi^ addominali ayenti grande analogia colla ^ 
contrazione centrale dello atomaco^ o sono mali che 
hanno sede nel tessuto istesso del ventricolo^ o mali 
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situati nelle parti vicine. 

La prima classe comprende le contrazioni del car<« 
diat e del piloro , i tumori , le scirrositk e le ulce- 
razioni semplici o cancerose dello stomaco. La se<« 
conda abbraccia i vizii del fegato e segnatamente 1 
tumori , e r ingrossamento ed induramento del pancreas. 

I sintomi principali della contrazione centrale del 
ventricolo sono: un dolor Jiero che si fa sentire tosta 
dopo il pasto, e che va cresceudb al giacer sul fianco 
destro , ingollando cibi mal masticati ^ dopo le be« 
vande spiritose » le mutazioni repentine deir aria y le 
fatiche ed i patemi d* animo deprimenti : il vomito 
che generalmente continua sino a che non sia stato 
espulso tutto ciò che avvi nello stomaco. Il dolore 
sembra prender origine dal centro della regione epi« 
gastrica^ e concede degl* intervalli di calma più o meno 
lunghi. Dimagramento sommo. Nessuna difficoltà d' in- 
gbiotlire^ nessuna enfiagione o durezza nelF epigastrio» 
non febbre etica, non iipandimenti sierosi, ne altri 
segni di affezione epatica. Nel caso riportato da Biasio^ 
il malato non soffriva altro sintoma morboso oltre il 
vomito (i)^ in ^ello narrato da Morgagni, il vo- 

(i) Observ. med. DL 
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Miito^ che, darò ^4 Anni, si rinnovava ogni giorno 
dopò il pranzo. Evacuato lo stomaco, i dolori si fa- 
cevano piii miti^ ma inasprivansi se T infermo si 
«forcava di reprimere il vomito. L' alvo era ostruito. 
La lesione del ventricolo era accompagnata dall* ade- 
renza del pericardio e dall' induramento cartilaginoso 
della valvula deli* aorta , che , durante la vita, si dava 
a divedere col polso intermittente. 

A Mali che hanno $ede direttamente 
nella tessitura dello stamaco. 

I.* Contrazioni» 

a) Contrazione del cardias. ^^^ Sintomi. Deglutizione 
difficile^ e, secondo il grado dello strìgni^iento , 
totalmente impedita; vomito , che saccede immediata^ 
mente air uso de' cibi. Senso di costrizione alla re- 
gione dello stomaco comunemente nella direzione 
del cardias. Singhiozzo frequente. Allorché la con^t 
trazione è somma, l' esofago , dilatandosi , forma, coi 
cibi contenuti , un tumore tra le lamine del mediastina 
posteriore che comprime i polmoni ed il cuore (i). 
Portai dice aver trovato nel cadavere d' un uomo 
l'esofago più grande del ventricolo; questo avea la 
capacità che suole avere nel bambino di due anni. 
11 cardias era talmente contralto, che appena si po-^ 
teva farvi passare la canna d' una penna da scri- 
vere. Tutl' all' intorno era tumido^ indurato ed ine- 
gualmente contratto. Assai ingrossate erano le pareti 
dell' esofago (a). Portai ^fggiunge che oltre le cagioni 



(i) De sedibus et causis siorb. Ep. XXX, art 7, 
(a) Cours d'anatomie medicale. Tom. 6 ^ ^g. ae4* 
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tapaci di produrr^ direttamente lo ftr||;DÌmentp ,^det 
cardias y allre ve ne sono aventi sede nel diaframina^ 
Molle osservazioni hanno dimostrato che un tumorà 
può restringere V apertura per la qijiale V esofagp pas«% 
attraverso a questo muscolo. La contraaione del car-" 
dias é fenomeno piuttosto raro. Del cancro che taU 
Tolu nasce in vicinanza di quest' apertara^ te ne 
parlerà in appresso (i). 

b) Contrazione del piloro. ^^ SintomU Tornito che 
ordinariamente succede un' ora dopo il mangiare o 
più tardi y eoo dolore alla regione del piloro. Nelle 
opere di Morgagni e di Lieutaud se ne leggono più 
esempi. Baillie descrive quest'affezione come infer- 
mità non frequente. 

. a.** Tumori. I tumori che nascono mila superficie 
interna variano di grossezza e carattere. I sintomi 
generali y che sono dolore piii o meno acnto di sto- 
maco 9 vomito e dimagramento ^ diversificano secondo 
la sede e la grandezza del tnmore ed altre circostan- 
ze. Se il tumore è situato in vicinanza del cardias ù 
del piloro ^ produce sintomi analoghi allo strignimento 
di queste parti. La pressione sul condotto della bile 
o sul diaframma può causare il singhiozzo e V itterizia^ 
e illudere il niedico sotto le apparènze d' un aneu- 
risma deli' aorta o della celiaca^ siccome è dett^ 
dal Lieuiaud (a)* Comunemente a sì fatti tumori suo*» 
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(i) Nello strigniiDento del cardias il vomito succede per 
mezzo di un processo diverso da ^ello che suole produrre 
il vomito ordinario. 

(a) Un melancolico lagnavasi continuamente di disfagia « 
cardialgia ed'insQsinia. Sentivasi «n^tumore largo due pollici. 
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ì^eae Tanàsiàrca. — ^ Circa alta diagoostica eli questi 
tumori j conviene ^inicamenle riportarsi air ésplora- 
iìonè della regione dèlio stomaco colla mano ^ il che 
tiòn è punto difficile a malattia avanzata. Tutti gli 
altri segni ^ compresovi le qualità del dolore e la fi* 
isiohomìà deir infermo y sonò equivoci ed insufficienti 
a distinguere quéste malattia dn aitile analoghe. 
. ^.* Ulcere. 

à) Ùlcera semplice. *— Sintomi. Vomitò e secesì^o 
purulento ; dolóre che dallo stomaco si estende all' ipo- 
condrio^ àiromhelHc6 è alla regione renale; febbre 
etica; Cardialgia intercorrente; gran calore e siccità 
4i gola; tosse, itterizia. Il ' segno diagnostico prin- 
cipale di questa malaltiar^è però il vomito purulento^ 
lébbené ^ia assai difficile il distinguere il vero pu& 
da quella materia che si secerne dalla membrana mu- 
cosa del ventricolo in istato di contrazione. In 
tanta probabilità d* equivoco , conviene aver riguardo 
h tutti gli altri sintomi, onde noti lasciarsi trarre in 
errore sulla natura della malattia e sulla qUalitk 
del metodo curativo da Impiegarsi (ì). 



icKe innaliavasi Versò la cartilagine ensiforme. Aperto' il 
Cadavere ^ si trovò vicino al cardias uno scirro grosso quanto 
tin uovo di gallina > che né chiudeva 1* apertura^ ed Un altro 
hon lungi dal piloro. Hiit, anat. rrtéd. , Uh. i ^ ohs. 91. Nal- 
l' opera di Monro , intitolata Moiòtd anatomy of the human 
OulUt , pàg. 164. si legge la Storia di un tumore dello Sto* 
maco analogo alla milza. 

(1) L'ulcerazione Corrode talvolta tutre le membrane' dello 
stomaco , e forma delle coìnanicazioni lion naturali tra 
quest'organo e le altre cavità. Nel cadavere di una donna 
che avea lungamente sofferto di cardialgia e vomito , tiiutauf 
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b) ulcerazione cancerosa, — ' Sintomi, Cardialgia 
variabile di forma in diversi individui, ma comune* 
mente assai fiera e dilaniante \ vomito di materia 
analoga al sedimento del cajje od alla fuliggine me- 
scolata con uà fluido gialla-nero y alito fetente. L'in- 
teniitii de' sintomi varia secondo l' estensione dell' ul- 
cera. Ove il corpo sia assai dimagrato , ed il carci* 
noma abbia sede in vicinanza del piloro , o «alla 
grande curvatura dello stomaco ^ e sia assai volumi*' 
aoso , si potrà scoprirlo col tatto anca durante la 
vita (i). L'infermo generalmente si fa pallido in 
volto, e nel decorso della malattia acquista un aspet- 
to ed un'espressione particolare (a . Mon avendo mai 
avuto occasione di osservar questo male, ne riferirò 
nn esempio cavato da un Giornale straniero accredi- 
tato^ e che riguarda uno scirro esulcerato del cardias* 

Mauri R. ,di68 anni, dotato di temperamento san- 
guigno linfatico , di una costituzione robusta, e che 
vivea regolarmente, soggetto ad nn catarro abituale. 
ma altronde sano, nel settembre del 1807^ nell'atto 
che sìava per inghiottire non si sa che cosa , fu 
colto da vomito si violento, che non potendo in<- 
ghiottire né cibi solidi né fluidi , fu costretto a de- 



trovò il ventrìcolo aderente col diaframma ^ ed un' apertura 
pei' la ^uale dallo stomaco si erano introdotti i cibi nella 
cavità del torace. Ella mori di sofibcazione. Hist. anat. méd. 
ohs. 149. In un individuo, di cui non si è potuto risapere la 
storia delia malattia. Portai osservò che il ventricolo coma • 
picava mediante uà' apertura col cavo dell'omento. Coum 
i^ anatomie mèdici, t 5, pag aoi. 

<i) Morbid. Anatomie « pag. i65. 

(2) Monogiaphie des dégénarat sehirreuses de l'cs tomac*- 



ftiltetie da ógni tentativo ài mangiare o bere. Egli 
pareva minacciato da spffocazioae , e quasi credeva 
4* avere smarrita la voce. Sentirà de* fieri dolori sotto 
lo stertio^ e una continua propensione al deliquio. 
Tutti questi fenomeni cessarono dppo che ebbe vo- 
mitato del muco mescolato col poco che avea in- 
ghIottitQ. Mangiò in seguito con minor incomodo ^ 
le Tornito pili volte con minor disagio. Il polso restò 
per qualche tempo regolare , e la pelle naturalci 
Dormiva bene^ avea la bocca umida ^ non sapida $ 
orina era parca ^ color de* mattoni e fetente. Essendo 
cresciuto il dimagramento , tutti i sintomi si fecero 
piò, gravi. La disfagia divenne quasi perfetta, e col 
Vfvmito sortiva del j»augue. Enfiarono i piedi ^ e l'orina 
si fece piò scarsa ed inodora. LMnferoio depone dal 
ventre della materia analoga alla bile, le mani si 
fanno edematose , ed accns^ un calor bruciante, nel 
petto, con incessante tendenza al vomito* L'escreato 
è nero o bruno ^ e mescolato con frammenti mem- 
branosi. Il polso variabile , . oppressione , , sapore in- 
l^ratissimo, lingua or bianca or rossa , singhiozzo 
frequente , e ptialismo copioso. In fine ricupera una 
certa facilità d* inghiottire^ Sei giorni prima della 
niorte compaiono dei brividi con sadori alla testa e 
al petto 'y svanisce 1* edema dei piedi e delle mani , 
succede la sonnolenza con delirio pacato , affanno 
e tosse con escreato di una sostanza analoga all' aU 
]bume d' uovo , striata di filamenti neri. Il a3 di di- 
cembre le braccia si fanno gonfie , il respiro sterto- 
roso , le membra fredde , e nella notte muore. .4.perto 
il cadavere, si trovò lo stomaco straordinariamente 
impii^ciolito ^ che conteneva un fluido puriforme di 



tùìor nero. La membrana mucosa del càrdlil eréipéif 
metà infiammata, e il lobo sinistro del fegato affattd 
cancrenato , e alterato da un' ulcera carcinomatosa 
che . si fera estesa al cardias ed aveà corróse total- 
mente le sae pareti. Là circonferenza dèli' ulcera era. 
dura % scirrosa. Il diametro del cardias verso V eso- 
fago non era molto diminuito, l^el restò lo stomaco^ 
era sano 3 la milza era corrugata , e i reni qua e Ik 
ulcerati. Gli organi del respiro eraiio hi istàto naiùr&L 

B. Lesioni situate ttelìè parti 9Ìcine. 

\) Nel fegato. Le nlalàttié cbe più facilniente si 
possono confondere collo strignimento centrale dello 
stomaco ^ sono V ingrossamento o i tumori situati sulla 
superficie concava di questo viscere , i quali esercitano 
tLOÌ azióne meccanica sul ventricolo. L' esempio di 
stomaco doppio^ ricordato dal Vaìsaha e nlferito dal 
Morgapn, sembra appartenere à questa specie df 
tizio. Il malato sofifriva- dolore e vomito dopo iì 
mangiare^ aveà una durezza con dolore nell' ipocondrie 
sinistro, e andava soggetto alla dispnea. •^— ^el ca- 
davere^ pe^ la pressione del lato ^iuislrò del fégato 
indurato, si trovò la porzionfe centrate dello stomaco 
'impkcioUtfly il lato destro del fegato assai ingtoi^ 
sato^ e il peritoneo pieno di fluido. — - Importa' 
però grandemente distinguere si fatto strignimento 
secondario) da quello che nasce dalf^ alterazione delle 
membrane. di questo viscere; perciocché nel primo 
caso il mercurio ed altri rimèdi possono sotto favo- 
revoli circostanze disciogliere ' l' ingrossamento e sa- 
'aai^ il mahto. Alla diagnosi di ' questo* tizio potr4 
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f^iìtnbaire fi sentire lifeir ipocondrio ' destro hn iu^ 
ifiore o una durezza^ l^itterizia^ l' idropisia ed altri 
èintomi di lédoné epàtica; siiltonii che il piii delle 
Volte insorgono assai ^rimà che T ingrossamento del' 
fegato sia giuntò à tale di produrre i fénonieiii di" 
jpendecti dallo strigifiinieiato dello stomaco. ' 

a) Nel pdHcfeàs — I siàtomi principali dei viiil del 
pancreas e^sendo< il. vomito e il dolore nella regione 
epigastrica, tisi poiisòno indurre» il nièdico a Supporre 
lo strignimento òebtrale dello stomaco tanto più'fa^ 
eilniente, quanto òhe c[uesti fenomeni si aggravano 
ordinariamente '^ìtostò dopo il mangiare 3 nel qua! 
icmpo lo stomaco trovandosi pi& disteso/ pia inco"' 
moda a lui diviene la pressione die su di esso eser** 
cita la glandola ingrossata. A qàesta circostanza si 
aggiunge ad ' accrescere la difficoltà della diagnosi la 
iitiiazione profonda delle glandolé addominali dif- 
ficilmente accessibili al tatto. La sola circostanza che 
mi sembra potei* coùdiirre a dislioguere queste due 
affezioni y è il costante* aumentarsi del vomito e del 
dolore in giacendo sul lato ^e^fro^ caratteristico delU 
Contrazione centrale del ventricolo. 

I tumori cf esci uti 'alisi superficie inferiore del dia<^ 
framiria , o dipendènti dall' ingrossamento delle glan"! 
dole situate tm lo stomaco e il fegato^ possono aU 
Ite^ì, per effetto' di pressione , produrre sintomi anà- 
lbg[li1 allò strigni'mento centrale del Ventricolo. Ma 
int'o scopo' nòti é di tutte quante accennare le lesioni 
addomi ntfli capaci ''di vestire qualche carattere consi- 
mile alla malattia di cui si tratta. 

Riepilogo, La ' c<^nlra^oiìe centra)fe del tentilcol# 
li diitinguej' ' 
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PaUa eontrationt Jet car4tat,.p^ là màntd^id 
della disfagiSf pel .vomito che non sucqede imme*^ 
diatamente al mangiare , é per U sedct del dolore, 
nel mezzo della tegìone del VenUicolo, 

Dalla contrazione del pi7orp: dalld «edè del dolore 
nella regione del piloro ^ e fors* anco dall' ìttterTallo 
|>iii breve tra la comparsa del vomito e 1* uso det 
cibij tintoma per altro tllusorio > poiché id alcuni 
casi di strignimento del* piloro si è vednto nonessei^ 
trattenuti i cibi neppnr m^z' ora ^ mentre in altri ^ 
e perfino nella contrazione centrale del ventricolo ^ 
il vomito tion è comparso che due ore dopo il man«-. 
Ìg;iare. In generale però il vomico e più presto a 
Comparire nello strignimento centrale dèlio stomaco 
che in quello del pilorp* 

Dai tumori della memhfdna internai dal mancare 
alla regione dello stomaco il tumore e la durezza i^ 
perciocché nessua tumore, quando non fosse grosso 
a segno da essere sentito colla mano, non potrebbe . 
produrre i sintojni della contrazione centrale de\ 
ventricolo, 

DiUt ulcerazione semplice : dal mancare il pus nelle 
evacuazioni per bocca e per V ano, e la febbre etica. 

Dalt ulcerazione carcinomatosa i dal non esservi 
induramento e tumore nella regione epigastrica,. dal 
mancare la' febbre etica» il sedimento color di cafKjL 
nella materia vomitata ^ e finalmente dal non av^r 
il malato quell'aspetto fisionomica^ coftitptioBale del 
cancro. L^eta e il sesso potranno altresì giovare % 
chiarir il diagnostico.. 

Dair ingrossamento del fegato CQnfpKi^fWnte lo 
stomaco: dal non «entirsi colla neMmo.alla re^ne 



Aeì lato sinistro di qaesto fisceré alcun tumore n) 
durezza , e dal non esservi idropisia ^ iUerizia né 
4ltro segao dì affezione epatica. 

Finalmente lo strignimento centrale del yentrlc^^lo 
ai distingue : 

l?alt ingrossamento ed induramento det pancreas ^ 
dair aumentarsi del vomito e del dolore in giacendo 
sul fianco destro , inseparabile dalja contrazione oen"* 
trale dello stomaco. Questo è il solo sc^no che posst 
condurre il medico a distinguere questa malattia 
dair ingrossamento del pancreas. U dimagramento è 
^intoma comune a tutte le malattie accompagnate d^ 
vomito. 

Terminerò questi cenni colla storia seguente , U 
quale ^ mentre dimostra 1' insufficienza dei criterit 
diagnostici sin qu* additati , e T impe/fezione dello 
osservazioni cliniche dis^^iunte dalle ricerche anato* 
miche, serve nello stesso tempo di ottimo avv^rti^ 
mento a que* pratici che troppo precipitosamente 
togUono giudicare delle malattie. 

Un uomo di 60 anni^ nel maggio del i8i5, la- 
gnavasi d'un dolore nel lato sinistro del ventre^ 
preeisaroente nel mezzo tra V ombellico e la creati 
deir ileo. Nel resto godeva bugna salate. Le sangni- 
aughe non recavano che nn sollievo momentaneo % 
il dolore tornava più fiero di prima» Il malato an- 
dava dimagrando, sentivasi debole, perdette 1' appe^^ 
tito , e soffriva di costipazione dell* alvo. Nella parte 
dolente non rilevavasi nnlla à\ non naturale. hX 
contrario si trovò nella regione epigastrica un grosaa 
tumore che batteva con pulsazioni che sembravano 
piuttosto estendersi in larghezza , che promuoversi 
air insti y e che xenne |iadicatQ un anearisma del<- 
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'^iRdrta ddddminàle.' — Il dimagramento andò cte^ 
é^lsàdo ; l'infermo divenne àfono /inquieto ;' àvea là. 
bocca impaniata y nessuna éete. Non eravi nausea ne 
tòttiUoy eccettuati alcuni giorni prima' della mòrte ^ 
ne* quali l' infermo vomitò due o tré volte gran copia 
d'un fltiido nei^o fetente, e di capote assai ingrato. 
Mancava la febbre: qnaiitunqué il tumóre fosse pa- 
leso al tatto ^ ìion era però prominènte allMnfuofi. 
Ita sensatione che il malato provava, era pioitoit* 
di* costrizione che di dolore. Le pulsazioni si fecero 
pive* fiacche, il poho era debole è lento ^ ma rego« 
lare. Il malato morì il i^ di agósto. 

Aperto il cadavere, si trovò il ventricolo aderente 
col fegato, col paticreas e còlle pareti addominali. 
Sulla superficie dello stomaco» 'dal duodèno sin# 
air inserzione dell' esofago , eravi uh* ulcera carcino* 
niàtosa ; la quale superficie , eccettuato lo ' spazio sU- 
cui innalzavasi uii tumore, avea un aspettò pastoso,' 
nero, cancrenoso. Le pareti del ventrìcolo, dovè 
sorgeva il tumore, erano ingrossate alla spessézza* dt 
ila pollice. Lacerate le aderenze, ^^i trovarono due 
fori nel ventricolo, dai quali non erano passati i cibi 
nella cavita addominale , a motivo delP aderenza dello 
Stomaco co' visceri vicini. Alla ulcerazione carcino^ 
nsatosa partecipava anco il pancreas. Il piloro che 
trovavasi appunto nel centro della massa cancrenosa, 
era ristretto dàlie pareti ingrossate dello stomaco t 
turato da molto icore putrido. Il fegato era cresciute 
4i volume, ma sano ^ la milza piccioiÀ 'e facilmente 
lacerabile. L' aorta , la celiaca e le rarnificazioni ar# 
teriose erano 8ane'(i^« 
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Mopograptiie dee Hospitalbrapdes. — MonQ^. 
grafica della cancrena d ospedale ; del rfpA 
G« l^issER) P^^f* ^^ medicina a Jena^ tc^ ^ et^ 

X seguenti cenai sono cavati dall* Appendice aggiunta 
dai prof, Kieser alla sua traduzione tedesca delia 
Memoria olaqdese di Brugman y e dalla Dissertazione 
sullo stesso soggetto del francese dott. £>e/;é/cA ^ scol- 
pate in un sol libro a Jena nel 18 1 6. Avendo 1' al!^^ 
tore riepilogate ih quest'Appendice anco le proposi- 
zioni fondamentali di questi due scrittori, la sul^ 
Monografia può essere considerata come un tutto or- 
dinato tendente a spander lume intorno alla naturi^ 
4i una malattia non ancora bastevolmente conosciuta. 

L* essenza della cancrena d' ospedale consiste ìtk 
un processo locale morboso sui generis di una ferita 
del corpo umano, che si mostra sotto foruia d'infìam«f 
inazione, la quale passando prestamente in raortifi* 
cazione è suppurazione, si sparge air intorno , ag- 
gredisce di preferenza le parti meno vitali , e quindt 
tutte le altre, non risparmiando né uervi né ossa^ 
e abbandonata a sé, diffìcilissimamente guarisce. 

Provano la natura locale di questa malattia : a ) lo 
spargersi soltanto per comunicazione locale , o sia pel 
trasporto del contagio sopra una parte ferita^ b) il 
vedersi nello -stesso individuo, di più piaghe, l'una 
essere colta da questa cancrena, e le altre procedere 
al solito sen/.a dar segno di questa infezione cancre^ 
nosa^ e) il potersi guarirla unicamente con un Irai- 
lamento locale , o sia col distruggere la parte offesa ^ 
e non mai con rimedi generali ; 9 finalmente il c^%^ 
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sare dei sintomi universali colla guarigione della ma- 
latlia locale y semprechè non abbianvi circostanze 
particolari contrarie* 

La cancrena d' ospedale ha molta analogia colla 
febbre nosocomiale , ma non è identica , e , per con.- 
legiienra ^ neppur una form^ locale di questa febbre. 
Ella appartiene alla classe delle malattie epidemiche 
contagiose , e può aggredir più volte lo stesso individtto. 
L' analogia Mella febbre nosocomiale colla cancrena 
d' ospedale consiste , dice Kieser , nel diffondersi 
entrambe per mezzo d' un contagio che si estende 
all'aria atmosferica, e nel nascere T una e 1* altra 
dalle medesime cagioni. Se queste malattie fossero 
identiche^ lo stesso contagio dovrebbe produrre im- 
wediatamente nei feriti la cancrena d* ospedale , e nei 
non feriti la febbre nosocomiale y cosa che non accade 
punto. 11 contagio della febbre d' ospedale insieme ad 
altre cagioni , può al contrario produrre mediaiamente 
la febbre nosocomiale, e viceversa questa dar origine 
a quella. — - 11 contagio della cancrena d'ospedale ha 
un odore suo particolare, essenzialmente diverso da 
ogn' altro odore ed indipendente dalla putrefazione 
delle materie animali. -^ La febbre d' ospedale cede 
soventi alle sole forze della natura^ la cancrena, ab* 
bandonata a sé, quasi mai non guarisce spontaneamente. 
La prima, nella sua forma perfetta , aggredisce V uomo 
una volta sola ^ la seconda può offenderlo più volte. 
Il corso della cancrena d* ospedale sembra variare 
in dìveise epidemie e in diversi climi. ^rci^Tnon distin- 
gue due perìodi , il primo de' quali si potrebbe chia- 
mare lo stadio deli' infiammazione, e il secondo quella 
della mortificazione. 
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Primo periodo^ Infisrmmazione prodotta da ub con* 
fagio particolare. Sintomi ìmiversuU, Mal essere, segna* 
tamenle alle gambe e alle braccia ; stomaco viziato ^ 
febbre alla sera con remissioni irregolari , polsi pic- 
chioli^ frequenti^ ineguali; volto pallido cbe rosseggia 
nelle csacerbazioni febbrili ; occhi smorti. -— Sintomi 
locali y che si danno a divedere colla febbre: dimi- 
nuzione della suppurazione ; alterazione nella qualità 
del 'pus j il quale ora è tenace come 1* albume d' uovo 
condensato^ ora fluido^ trasparente ed acrimonioso. 
Fieri dolori nella ferita ^ con enfiagione e rossore dei 
margini con piociole rilevatezze rosso-scure^ comunal- 
mente circondate da un' areola infossata, l^a ferita 
manda sangue con facilita ; si formano all' intorno 
delle striscie circolari rosso-scure , che si allargane 
coir aggravarsi del male, ed amuunziano che l'infiam* 
mazione locale tende a vie più dilatarsi. Il pus di 
questo periodo ha idi gik il sentore particolare della 
malattia. 

Secondo periodo y ò sìa della putrefazione. Alcuni 
fintomi derivano dalla nascente mortificazione e de- 
composizióne delle parti organiche y altri dall'infiam- 
mazione che va ikiaggiormente estendendosi^ ed altri 
dall'affezione universale ognor crescente del corpo. -^ 
Sintomi universali. Incremento febbrile che sotto form^a 
d* una febbre lenta consuntiva esaurisce o tosto o tardi 
il malato y e talvolta con sintomi di sopore. — p- Sin» 
tomi locali^ Dolore fierissimo di tutta la ferita 3 il 
^ólo tocco delle parti già staccate risveglia soventi le 
convulsioni. Lo stato infiammatorio antecedente è meno 
manifesto, i punti rilevati sui margini della ferita si 
abbassano , i margini A fanno pallidi e tutta la superficie 
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iddla ferita muore. Inye ce di un pus dcpto ^ laicia geiaere 
liaa materia icorosa, sottile, che ha un sentore particolare 
di gai idrogeno solforato, e contiene del gas carbo- 
nico, ed è sovente meschiata qon frammenti di. parti 
morte. Le striscie rosse «i allungano sempre più > le^ 
granulazioni carnose che vanno formandoai sono^pro-. 
dotti morbosi cl^e rapidaniente ricrescoiio e con pari 
rapidità muoiono e s'abbassano, $\ cl\e la fedita ii^ 
pochi giorni prende soventi i^n'eOiOrme Urghezzik. e 
profondità. S? il medico non arriva a guarire la ma- 
lattia perfettamente, o vi succede ì^m Quova infezione, i\ 
male si riproduce e comi:^nemente con maggior fierezza. 
Giusta Depelck, la cancrena d* ospedale nasce ^uasi 
sempre in un puntQ di ^na ferita suppurante, il quale, 
passa in suppurazione e mortificazione, mentre le altre 
parti della ferita conservano il loro andameuito naturale. 
L'affezione originaria i sempre locale, e dove se |ie 
procuri presti^mente la guarigioqe , \% altre funzioni 
del corpo non risentono alcuna lesione. Non succedonq 
SÌ ntoQ^i di afflizione oni versale, i|e non. nell* aggravarsi 
del male locale , nel quale in progresso ha li|ogo un% 
suppuranioqe dei tessuto celluioso disti^nta da caratteri . 
particolari. La cancrena d'ospedale, secondo questo^ 
autore^ aggredisce primieramente il tessuto celluioso. 
Aumentandoci il male , tutte le parti circondate d% 
questo tessuto, e segnatamente i muscoli^ vengono, 
isolati e denudati^ ai formano delie grandi . cavità c^ 
s^ni marciosi, nasce un'enfiagione irregolare,, ede». 
matosa , e piìt q meno dplec^te di tutto il membro ^^ 
f si distruggono in fine i n^uscoli e le al^re parti 
organiche del corpo. 
Pepelch distingue tre forme principali dell^ cac^*^ 
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crena A* osptàtle.-^ Prima forma» Cancrena ulcerosa. 
Sembra esiere paramente locale; ora nasce in im solo 
punto della saperficie suppurante , ora su tutto 1* am* 
bito contemporaneamente. I punti offesi prendono un 
leattivo colore , si abbassano , formano al di sotto delle 
cavità che rapidamente si allargano , con margini rosso** 
scuri ^ taglienti ed infiammati. In queste cavità si trova 
un icore tenace, bruno; e le sottoposte granulazioni 
carnose , invece di prendere la forma emisferica , ne 
prendono una conica , le cui punte sono tinte in rosso 
come da sangue che fosse trasudato. Il dolor fiero , 
caratteristico della malattia, è circoscritto ai punti 
cancrenosi ; il resto della superficie suppurante è indo- 
lente f di aspetto lodevole , .e dà buon pus. Allorché 
la cancrena d'ospedale prende tutta la superficie sup- 
purante, questi .fenomeni si fanno vedere su tutta la 
piaga. 

Seconda forma» Cancrena Ì ospedale polposa. Anco 
questa forma nasce in uno o piii punti della superficie 
suppurante ; ma si distingue dall' antecedente per la 
qualità del pus, il quale non diviene si presto ico- 
roso , ma si presenta sotto forma di una sostanza 
pseudo- membranosa bianchiccia, quasi trasparente^ 
ora molle , ora dura ed ora pastosa , che copre le 
granulazioni carnose divenute coniche. A poco a poco 
questa membrana polposa si fa piii densa, coprendo in 
allora tutta la superficie della ferita di una massa bianco- 
cinerina, pastosa, striata di sangue, che in fine si 
scioglie in icore putrido , fetente , dopo cui i margini 
della ferita facendosi pastosi ed edematosi , si distrug- 
gono dalla putrefazione, il che ingrandisce la piaga. 

Terza forma. Questa sembra non essere che una 
J^ifiAhi, Voi L 2l4 



varietà della seconda^ dipeadeiiie dalla coatiiurioiitf 
iDdividaale disposta alla decomposizione del sangue ^ 
o dalle iofLiienze epidemiche. Oltre alla membrana 
polposa y in questa forma di cancrena, si f«rma ano 
spandimento di Miogne più o nieno decomposto , clui 
si rimesta colia massa polposa che ricopre l' alcera. 

Sul finire d* uu' epidemia di cancrena d' ospedale ^ 
occorre talvolta d' osservarne un grado assai mite che 
si d^ a conoscere dal farsi stazionario il processo 
curativo, dal pallore, dalla durezza e dal F enfiagione 
della superficie ulcerata senza infiammazione , con 
margini facilmente rosseggiami e colla quasi perfetta 
essiccazione della ferita. In questo caso non vi sono 
segni manifesti di deconq>osizione ^ l'indole del male 
si conosce unicameiita dal torso de' fenomeni e dalla 
necessita di un' metodo di cura diverso da quello che 
esigerebbe una piaga semplice. 

Siccome ogni fhalattia distiitta ha distìnti periodi , 
cosi avviene della cancrena d' ospedale , nella qnaU 
per altro T energia .della malattia or «le accelera, ora 
ne rallenta il xorso -«^ I primi sintomi della caft- 
crena d' ospedale si mostrano da 90 a 36 ore dopo 
r impressioAe • del contagio. La durata del periodo 
infiammatorio, nel quale il pus non i ancor putre- 
fatto -, sembra drcòscriita ad alcnni giorni. I sintomi 
dell* affezione universale nascono talvolta nel quinto 
e sesto giorno ( ordinariamente dal decimo quiuto al 
decinlo sesto ^ e in alcuni casi rarissimi tardano sino 
al trentesimo quinto. 

Ti^ei casi .miti la cancrena d'ospedale re^a talvolta 
ftazionaria 'per qualche tempo, soventi per molte set- 
timaiie^ senza subire alcuna alterazione. 
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Tutti gli uomiai areati una ferita esterna accessi- 
bife air aria, tono suscettivi alla cancrena d'ospedale. 
Le potenze capaci d'indebolire la forza vitale accre- 
scono questa suscettivi^. — La cancrena d' ospedale 
può esser prodotta in due modi 5 o indipendentemente 
da contagio e per solo effetto delle medesime cagioni 
cbe producono la febbre nosocomiale , o per infe- 
zione. Dal processo morboso viene separata una ma- 
teria vivente particolare, la quale , trasportata sopra altre 
ferite , genera la stessa malattia. I mezzi cbimìci e fisici 
possono unicamente discoprire e decomporre la parte 
jnate^iale del contagio; la forza spirituale si dà sol* 
tanto a divedere mediante i suoi effetti. 

Questo co&tagio si forma nella ferita presa dalla 
canct^na d' ospedale nel periodo infiammatorio , prima 
che succeda la putrefazione e la decomposizione. Simile 
agli altri contagi , è un pvedotto della malattia , e si 
dà a conoscere principalmente a uà sentore suo par- 
ticolare. L' ultimo jubstrato è una sostanza animale 
che dà quest'odore particolare, non riconoscibile per 
mezzo di reattivi chimici, volatile e comunicabile 
^ir aria. Esso si appicca a tutte le sostanze fluide e 
folid^, e può con queste essere traspoi;tato sopra altre 
ferite^} opera soltanto sopra parti ferite fdeir organismo 
umano , ed in questi punti solamente prod uce la 
stessa malattia. Questo contagio in somma ha bisogno 
di una superficie infiammata e suppurante per ren- 
derai attivo. 

Il pus che serve di veicolo al contagio della can- 
(r^na d'ospedale contieae della soda libera e dell'al- 
bumina i quest' ultima sostanza non esiste pia nell' Icore 
putrido. L'aria impregnata di questo contagio mostra 



del gas idrogeno tolforttò ed una proponione d*acid« 
carbonico maggiore di quella contenuta nell' aria atnio« 
sferica : essa non contiene ammoniaca. Questo contagio 
resiste gagliardamente alle materie che voiirebbero de* 
comporlo y e ritiene lungamente la sua forza infet« 
tante. La potassa caustica , l'acido muriatico ossige- 
nato^ l'acido muriatico ^ solfòrico , nitrico , e verisif- 
milmente tutti gli acidi forti , hanno la proprietìi di 
distruggerlo. Forse può esso venir assorbito altresì da^ 
carbone acceso umettato con acqua. 

Le materie finora trovate capaci di trasportare il 
contagio y sono: l'aria atmosferica; ogni maniera di 
fascie, ancorché lavate ed imbiancate dopo l' infe- 
zione; gli stromenti chirurgici imbrattati di pus^ le 
cose di lana, le vesti ec. 

Nelle stanze umide , basse , mal ventilate , il calore 
e l'umido favoriscono l'infezione. 

Per diminuire la suscettività degli individui all'in* 
fezione, importa far uso conveniente di cibi e di 
bevande y allontanar dagli infermi le passioni e gli 
affetti deprimenti y e vegliare alla massima possibile 
nettezza di tutto cih che risguarda il malato. 1 mezai 
conducenti a prevenire la malattia tendono tutti e 
mantenere la purezza dell'aria e la nettezza dei miK 
Iati, k tale effetto giovano: la positura asciutta, ven* 
tilau e ben illuminata dell'ospedale; l'assegnare ed 
ogni malato e ferito spazio sufficiente , preferendo 
poche ^sale ampie a molte pih picciolo; il man^nere. 
costantemente rinnovata l'aria; il far osservare le 
nettezza >piii scrupolosa ai malati e nelle sale , nei 
corridori , cortili , piazze ec. , purgando . periodica* 
mente le sale dell'ospedale ove questo fesse ataaie* 



nari» ; in separare i feriti dal malati interni. I pro«> 
ihmi di sostanze odorose sono soventi dannosi. 

Se a dispetto di queste cautele nasce la cancrena 
d' ospedale j importerà separar immediatamente l' in*- 
fermo da tutti gli altri malati. Le iilacciche e le fascie 
impiegate ad uso di quest'infermi dovranno essere 
giornalmente seppellite sotterra. Dalle sale di codesti 
cancrenati non sarà mai permesso di trasportare alle 
«Itre infermerie nessuna cosa che avesse servito pei 
primis I chirurghi dovranno cangiar le vesti , riser* 
bare per uso esclusivo di tali sale le fascie occorrenti^ 
e nettare gli siromenti chirurgici con acido muriatico 
allungato. Si impiegheranno i profumi d' idro-cloro ; 
a dove l' infesione fosse assai diffusa e non si potesse 
con alcun mezzo distruggerla , si ricorrerà al ripiego 
di trasportare i malati e i feriti sotto tende o baracche. 

Nella cura della cancrena d' ospedale » il chirurgo 
deve proporsi di soddisfare a due medicazioni , vale a 
dire, di distruggere il processo morboso locale , e, 
con questo y le parti imbevute di contagio , e di soste- 
nere V energia deli' it>rganismo , onde possa reagire 
•fficacemente cootra l'influenza della cancrena. Pid 
iicnro è il trattamento locale ; la cura universale noa 
deve servire che a sostenere l' effetto della cura locale. 

Cura locale. Fra i rimedi locali , i dinamici , o siano 
quelli che operano mediatamente sul processo mor- 
boso f non giovano che ne' gradi più miti. Ne' casi 
gravi è necessario far uso de' caustici per distruggere 
immediatamente il processo morboso. L'esperienza ha 
mostrato che 1' ef6cacia di codesti medicamenti topici 
pnò stare nella serie seguente, da proporzionarti ai 
diversi gradi della malattia* 
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I.* Acidi vegetabili f e loiUnze affini rlcclie iì 
concino y come la china. Ne* gradi minimi delibi can« 
«rena d* ospedale , dove la malattia non ha fatto presa 
che su di alcuni punti della superficie «appurante , 
questi rimedi sono soventi sufficienti. He! corto d' nn 
epidemia Depelch non ha fatto «so che dell'aceto, e 
con pieno successo. ^ 

a.* Acidi minerali. Alcuni di quesl} ^ secondo che 
sono piii o meno allungati , ora operano dinamica-* 
mente , ora come caustici. L' addo muriatico ossige- 
nato è il più attivo di tutti ; siccome peri» ^otto forma 
di gas non vi penetra a profondità sufficiente, gio* 
vera preferire l'acido muriatico semplice. 

3.* // ferro rovente opera al certo il piii delle volte 
eome messo distruttivo \ è però cosa assai difficile il 
definire se distrugga pib sicuramente e pih rapida* 
mente il processo morboso , dell' acide muriatico*, e 
se possa essere impiegato con eguale sicuresza. Egli 
pare . piuttosto che l'acide muriatico, di cui si puq 
con facilità applicarne la quantità sufficiente sopra 
tutta la piaga , abbia a pnrgarla dal contagio con pia 
sicaretza del fuoco \ il quale si dovrà non pertanto 
preferire, ove 1' escara cancrenosa sia situata in vici- 
nanza di grossi vasi sanguigni, giovando esso a pre- 
venire le emorragie ) e dove convenga prevenire i' edema 
susseguente alle vaste suppurazioni , e render possibile 
l' amputazione. 

4** Rimedi meno siciuri sono la polvere di carbone , 
la potassa caustica ,' le soluzioni di alcuni ossidi me' 
tali/ci, come, p. e., del mercurio, dell'argento, del 
rame , ec 

5.* V amputazione del membro offeso -puh in alcuni 
casi essere considerata come il solo 'mezzo di sdvezza. 



Fa mestieri .cbe questi caustici siano applicati sopra 
tutte le parti infette^ siano vive^ 6 già mortificate. 
Ideile ferite superficiali^ e dove recente fosse Tin* 
fezioue, distaccata la sostanza polposa con filacele 
asciutte, o fattevi piii iocisioni , se ne coprirà tutta 
la superficie con filacce umettate d' acida muriatico 
puro o allungato. Nelle escare cancrenose profonde 
le incisioni dovranno pervenire sino al vivo ^ onde 
l'acido possa andar a contatto con questo. Se il tes- 
suto celluioso sotto cutaneo od in trai- muscolare fosse 
distrutto ^ si dovrà portare con diligcB^a V acido mu* 
riatico sopra tutti i punti suppuranti. 

£ difficile giudicare quando l' acido muriatico abbia 
distrutto totalmente il processo morboso e le parti 
infette. Probabilmente ciò ha luogo allorché nella 
ferita è cessato quel suo particolar dolore ed è svanito 
r odor suo specifico. 

Volendo impiegare il ferro rovente , importa in pria 
levare dalla ferita la massima porzione che si pu6 
delle pani mortificate 5 vi si fanno delle incisioni più 
o meno profonde sulle parti morte residue; ed assor* 
biti con mezzi convenienti gli umori y vi si appone 
il ferro rovente finche il malato accusa dolore , p 
tutta la superficie appaia totalmente disseccata. La 
forma del caustico potenziale deve variare secondo la 
forma della ferita infetta. Comunemente si formano 
dei solchi longitudinali mediante un tagliente a guisa 
di coltello. Il cauterizzare col mezzo del calore radiante 
non è da seguitarsi ; V azione di questa specie di 
cauterio non si approfonda quanta è mejitieri ^ ne 
punto riduce l'escara a disseccamento perfetto. 

La cura /universale non è necessaria se non quando 



•ieiiTi iintomi Ai afftsieiieanivcnale^oeomplicazioii! 
da viiicerii con altri rimedi. Etia non altera in vemn 
conto la cura locale. VeW affeiione oonjeninale di 
tatto il liitema, il medicamento principale è la china. 
Se a¥TÌ tendenaa alla decomposisione, e segnatamente 
del iangne, gioverk agginngere gli acidi vegetabili e 
minerali. — Allorché 1* affezione generale precede ^ 
o si mostra contemporaneamente co' sintomi locali • 
si presenta con dna periodi distinti, importerà |ie| 
primo far uso di blandi antiflogistici, a nel second»- 
dai forti antisettici. 



37T 
Striente suìF uso de^ cibi pripi cf axoto ^ 
del sig. Magendie. 

Jir ana Memoria Ietta il 19 di agosto del 1816 
air Accademia reale delle scienze y il sig. Magendie 
ha riferito alcuni sperimenti dai quali parrebbe risul- 
tare cbe le sostanze prive affatto d'azoto non sono 
atte a sostenere la vita degli animali^ e chel'a»otOy 
considerato come uno degli elementi dell' organismo 
animale , non s' introduce per altra via cbe per mezzo 
dei cibi. Egli ba fatto soggetto delle sue sperienze il 
cane , il quale , a guisa dell' uomo , è onnivoro ^ ed 
ba scelto^ tra le materie del tutto scevre d'azoto^ lo 
zaccaro puro ^ la gomma y V olio e il burro* 

Il primo cane alimentato di puro znccaro e d' acqua 
distillata , pareva in sulle prime di non soffrirne. Ma 
ben tosto cominciò a languire e perdere l'appetito. 
I^acque spontaneamente sulla cornea d' ambo-gli occbi 
un' ulcera , cbe , traforando questa membrana , ne fece 
votare il globo. Il cane mori a capo di trenta e alcuni 
giorni. Il cadavere era affatto privo di pinguedine, e 
l' orina , come quella degli erbivori , analizzata dal 
rig. Chevreuly non conteneva né acido urico ne fosfato 
di calce. Anco la bile presentava i caratteri di questa 
qlasse d'animali. 

Ripetalo l'esperimento sopra altri dae cani, ilfa- 
fjjBndie ottenne lo stesso .risnltamento , colla sola dif- 
ferenza cbe in questi 1' ulcera spontanea , che pur si 
formò sulla cornea, non perforò la membrana. 

Nutriti altri cani , gli uni con semplice gomma ed 
•acqua distiUata , e gli altri con olio o burro , tutti 
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non camparono oltre li tremassi giorci. — « I^è si po- 
trebbe obbiettare che queste sostanze non venivano 
digerite. L' autore si è assicurato che il chilo som- 
ministrato dalF olio era latteo , e che quello prodottQ 
dal burro e dalla gómma ^ era piìi'o meno traspa* 
lente. Gli animali non morivano neppur di fame, 
poiché i cani privati di ogni alimento non vivona 
ohe dieci o dodici giorni. Essi perivano dunque per- 
chè le materie ad essi ministrate non contenevano 
tutti i principii necessari alla nutrizione. I risultati di 
queste ultime sperienze furono analoghi a quelli ot-* 
tenuti coir uso dello luccaro^ meno i' ulcerazione 
delU cornea, che si formò nel solo ^cane che venne 
alimentato di burro e acqua distillata ^ e a un occhia, 
«olo. — A coloro che volessero contrapporre gli esempi 
de' Negri che vivono di puro znccaro^ e de* viaggiatori 
che aokstentarono la vita nei deaérti con semplice 
gomma , Magendie risponde che Io znccaro brutto , 
o piuttosto la canna, di cui fanno nso questi Negri > 
contiene , éome tutti i vegetabili , àeìf azoto , sebbene 
in piccola quantità , e che la gomma non ha mai 
servito di alimento per nn tempo sofficientenacnte 
luogo j perchè si possa ritenére con|e aasolutaoMnte 
provata la sua forza nutritiva. '»^ L'autore è ora 
intento a ricercare se, vista l'influenza che hanna 
gli alimenti privi d' azoto , di modificare la composi- 
zione dèlia orina , non $i poteue col iorò mezso otte- 
nere d' impedire, la formazione dei calcoli orinosi , e 
forsanco di favorire la soluzione di quelli già formati. 
(Joum, g^iéral de mUecine, esc, par M. &MiiihLOT, 



379 
Osservatiom, sulla torpedine , cS Tod. 
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ELLA seduta del 5 di dicembre 4^1 i8i6 , della 
società reale di Londra, il sig. Tod hs descritto alcune 
sperienze fatte alla Roccella sopra la torpedine, ad og- 
getto di scoprire se 1' animale può esercitare volontari 
atti sugli organi elettrici. D^ t^li sperimenti risults^ 
cbe tanto tenendo l'animale per la coda, coip^ per 
la parte d* avanti , la persola non riceve alcuna sco^a j 
che queste scosse non sembrano minorar d'intensità 
facendo un' incisione circolare intorno agli organi 
elettrici , e peppur quando non comunicano col resta 
del corpo cbe col mezzo de* nervi } ma cbe l' intensità 
della scossa si fa minore levando pna porzione del- 
l'' organo elettrico. Resta ancora a sapersi se questa dimi- 
nuzione ^ì forza elettrica veniva dall' essersi diminuita 
l'estensione dell'organo elettrico o dall' esaurimento a 
cui era stato ridotto l'animalf daU' operazione. I nervi 
dell' organo elettrico derivano dalla midolla allungata. 
Il sig. Tod Àìce cbe la persona riceve la scossa dalla 
torpèdine , se nel pisciare lascia cadere l' orina sul 
pesce , e ciò a motivo della forza conduttrice del fluida 
orii^osQ. fSibl. Univ. Se. et Arts. Fpyr. 1817.^ 
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Meuo eeancmko di nàgUorare il pane , 
di Edhohdo Dayt. 

fjriTjsTA Edmondo Davy il ctrboiuto di magnesia 
del commercio^ mescolato colle farine novelle nella 
proporzione di venti a quaranta grani per ogni lib- 
bra di farina, comunica ad esse la proprietà di far 
tin pane migliore. La pasta fatta col carbonato di 
magnesia leva assai bene nel forno, e forma colla 
cuocitura nn pane leggiero, spugnoso e di buon sa« 
pore: se la farina è di mediocre qaalità, venti o 
trenta grani di carbonato di magnesia bastano per 
migliorar il pane sensibilmente , dove sia di <jualitk 
più inferiore, ne abbisognano almeno quaranta grani. 
In ogni caso importa ben rimescolare il carbonato 
di magnesia colla farina prima di far la pasta. 

La potassa e la soda cans^che e carbonate in pie- 
ciola quantità , migliorano esse pure sino a un certo 
punto il pane fatto con farine novelle , ma non 
valgono quanto il carbonato di magnesia. Da una 
esperienza comparativa fatta con farine di seconda 
sórte le piii cattive cbe fu possibile trovare , or col- 
l' aggiunta del carbonato' di magnesia , ora senza di 
questo sale, 1* autore ottenne il seguente risultamento* 

Si fecero cinque pani, ciascuno de' quali conteneva 
una libbra di farina, cento grani di sai comune, ed 
una buona cncchiaiata di lievito. Impastata la farina 
con acqua alla temperatura di 38^ centigradi , fa 
messa a fermentare avanti il fuoco per due ore alla 
temperatura di ai^. 

11 primo pane non conteneva altro ^ il secondo 
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conteneva io grani di carbonato di magnesia , il terso 
20 grani ^ il quarto 3o ^ e il quinto 4o* Cotti ed 
esaminati questi pani, si trovo che il primo erasi 
appianato nel forno , avea l'aspetto di una gaietta, 
era molle , pastoso ed aderita facilmente al coltello» 
Il secondo , che conteneva io grani di carbonato 
di magnesia , era men cattivo ^ e piìi levato del 
primo y ma il miglioramento era poco sensibile. Il 
terzo pane era migliore , assai leggero e poroso ) il 
quarto y che conteneva 3o grani di carbonato di ma* 
gnesia^ era piii buono , e il quinto superava tutti gli 
altri tanto rispetto al colore, quanto alla leggerezza, 
uniforme. 

Non si pub aver alcun timore dal carbonato di 
magnesia nella proporzione indicata. Questo sale si 
somministra frequentemente ai bambini. L*uso esclu- 
sivo del pane fatto col carbonato di magnesia per 
cinque settimane, non ha cagionato al slg. Da^y 
alcun cattivo effetto. 

L'autore si propone di determinare con altre spe« 
rienze 1* aziona che il carbonato di magnesia esercita 
^Bcl panificio delk nuove farine. 

(Jnnales ié chimis )n 
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